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. «I 

SAN REMIGIO VESCOVO . 

* . ' • U! \ M • » 

Secolo V. e VI • 

S • Venanzio fortunato Vescovo di PoetierS + 
che viveva nel sesto secolo , sedisela Vi- 
ta di s. Remigio , o piuttosto ridusse in 
compendio un'altra Vita più. diffusa <Tun 
Autore contemporaneo del i. Vescovo • 
Questa Vita di Venanzio Fortunato è ri- 
portata dal Sudo sotto questo giorno , 
essendo perita i altra Vita più antica • 
Di s. Remigio parla in più luoghi anche s, 
Gregorio Turonese , e specialmente neW 
Istoria de' Franchi , 

• i»*. fri» ‘M'i r* p | 'jYitf ♦£ 

I l/Signore Iddio , che avea ab eterno deJ 
stinato s. Remigio ad essere l’Apostolo, e 
il padre spirituale cPun gran Re , e d’un po- 
polo numeroso , volle che la sua nascita fos- 
se predetta ad Emilio suo padre , e a Cilinia 
sua madre da un santo monaco , chiamato 
Montano , e accompagnata da un miracolo , 
qual fu , che lo stesso Montano , essendo al- 
lora cieco , ricuperò la vista bagnandosi gli 
occhj con alcune gacciole di latte della so- 
praddetta Cilinia sua madre , dopo averlo 
partorito . Fu perciò Remigio dagli stessi 
suoi genitori , i quali erano della primaria 
nobiltà delle Gallie , riguardato , come un 
dono prezioso del Cielo , ed allevato con 
somma cura sV cella pietà , che nelle Lettere . 
Fece Remigio de’progressi $L grand* neiruna, 
<Tom. X* A 
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e nell’altre , e s’acquistò tanto credito presso 
di tutti , che in età di 22. anni fu dal Clero , 
e dal popolo concordemente eletto.Vescovo 
di Rems , città principale delle Gallie . Egli 
ricusò quanto potè di consentire a questa ele- 
zione , allegando la sua inabilità a portare un 
peso sì grande , e sopra tutto la sua età gip— 
Capile , la quale , secondo la disposizione de* 
Canoni , lo rendeva incapace del Vescovato. 
Ma fu creduto , che l’innocenza de’suoi co- 
stumi , le virtù singolari , che in lui risplen- 
devano, e la sua eccellente dottrina, della 
quale aveva già date molte prove , supplisse- 
ro al difetto degli anni v onde , non ostante 
Ja sua ripugnanza , fu costretto a ricevere 
l’ordinazione episcopale , il che seguì circa 
l’anno 460. 

2. Si vide ben presto , che sna tal elezione 
era provenuta da ispirazione particolare di 
Dio ; perocché Remigio cominciò a gover- 
nare il suo popolo con tale saviezza e pru- 
denza, e con tanto frutto delle anime , e mo- 
strò in tutte le sue azioni tale maturità di 
senno , .che poteva uguagliarsi ai più anzia- 
ni , e ai più ss. Vescovi , i quali allora reg- 
gevano *e Chiese delle Gallie . Si ammirava 
in lui , dice s. Venanzio Fortunato Vescovo 
di Poetiers, scrittore o piuttosto compen- 
diatore della sua Vita , una profonda umiltà , 
a un’ardente carità, un fervore singolare nell* 
orazione , e una straordinaria austerità nelle 
vigilie , e ne’digium , Era liberale e profuso 
nelle limosine , e mansueto ed affabile nell* 
accogliere e trattare ogni sorta di persone , 
acche le più meschine . tra attento , e vìgi— 
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lante nel soccorrere ai bisogni del suo greg- 
ge , e nel pascerlo frequentemente della paro- 
la di Dio Le sue istruzioni riuscivano di 
gran profitto alle sue pecorelle , perchè egli 
le animava coll’esempio della sua santa vita , 
e confermava co’fatti quello , che insegnava 
colle parole. 

5. Piacque ancora al Signore di autorizza- 
re la predicazione del suo Servo col dono de' 
miracoli , de’quali ne operò un gran numero , 
che sono riferiti dal sopraddetto Fortunato , 
e da s. Gregorio Turonese . Egli risanò infer- 
mi , liberò ossessi, restituì la vista a’ciechi, 
estinse incendj , risuscitò morti . Questi mi- 
racoli renderono il suo nome celebre in tutte 
le Gallie; onde veniva da tutti riguardato 
con una somma stima , e con una singolare 
venerazione . Ma egli vieppiù si umiliava 
avanti Dio , e avanti gli uomini , e usava una 
gran cautela e circospezione nel fuggire ogni 
ombra di ostentazione , e nel procurare , che 
non entrasse nel suo cuore alcuna minima 
compiacenza di se medesimo , perchè la ri- 
guardava come un sottile veleno * che poteva 
corrompere le sue virtuose operazioni . 

4. Quello però , che rendè il nome di san 
Remigio più celebre a tutta la Chiesa , e ai 
secoli avvenire , fu la conversione del gran 
Clodoveo Re de’ Franchi , e della nazione 
Francese al cristianesimo. Erano i Franchi 
popoli idolatri , i quali dalla Germania es- 
sendo passati nelle Gallie si erano impadroni- 
ti d’una gran parte di esse., spogliandone e 
cacciandone i Romani » Clodoveo loro Re» 
benché ci pure fosse idolatra , aveva mondi- 
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meno sposata una Principessa cristiana catto- 
lica , cioè s. Clotilde , la quale , come si è 
detto nella sua Vita ai 3. di Giugno , e 
colle sue orazioni presso Dio , e colle 
sue dolci e affabili parole presso il marito , 
cercava con gran premura la sua conversione 
alla Fede di Gesù Cristo . Venne finalmente 
il momento tanto da lei sospirato , e decre- 
tato dalla divina misericordia , nel quale Clo- 
doveo , avendo ottenuta una prodigiosa vit- 
toria contro isuoi nemici coll’invocare l’aju- 
to del Dio cte’cristiani , si risolvè di rinun- 
ziare al culto degl’idoli ^ e d’abbracciare là 
Religione cristiana . Allora fu , che s. Remi- 
gio chiamato da Clotilde alla corte , non 
solo confermò il Re Clodoveo nella sua riso- 
luzione , ma inoltre l’animò e incoraggiò a 
procurare con tutte le forze , che la nazione 
de’suoi Franchi imitasse il suo esempio, e 
abbandonato il culto de’falsi Dei, insieme 
con essolui , si convertisse al vero Dio . Clo- 
doveo stimolato dalle vive , ed efficaci esor- 
tazioni di s. Remigio ne fece la proposizione 
ai Grandi della nazione, i quali , mossi dalla 
grazia del Signore, di buona voglia vi con- 
discesero . Che però s. Remigio coll’ajuto di 
Vedasto , allora Prete , e poi Vescovo di 
Arras , e di altri Ecclesiastici della sua città 
di Rems , dopo averli istruiti ne’misterj della 
Religione , e averli disposti a menare una vi- 
ta degna d’un cristiano , ebbe la consolazio- 
ne di battezzare in un sol giorno , insieme col 
Re Clodoveo, 3- mila franchi , i quali erano 
il fiore di quella nazione . Si fece la funzione 
del Battesimo nel dì del Natale del nostro Si- 
gnore nell’anno 49G. con solenne pompa nella 
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Chiesa di Rems , la quale era illuminata da 
quantità grande di ceri , parte de’quali essen- 
do composti di balsami ed aromati preziosi , 
rendevano un soavissimo odore . Allorché 
Clodoveo si presentò per ricevere il sacrosan. 
O lavacro , e purgare in esso le sue colpe , il 
* Vescovo. 6 h* disse quelle memorabili parole : 

. indiatevi , o Principe , sotto la mano on- 
nipotente del Signore dell Universo ; e poi 
soggiunse . Incende quod adorasti ; date al- 
le fiamme quel, che già adoraste: Adora 
quod incendisti', adorate quel , che già deste 
alle fiamme. . ^ 

5. Riceve ancora il Battesimo insieme con 
Clodoveo una sua sorella per nome Alboiìe- 
da , la quale inoltre , volle consacrare la sua 
verginità a Gesù Cristo . Lantiide altra so- 
rella del Re era già stata battezzata, ma 
avendo avuta la disgrazia di cadere nelle mani 
01 un eretico Ariano , abjurò nel medesimo 
giorno,, per opera del s. Vescovo, il suo 
errore , e fu riconciliata colla Chiesa Catto- 
lica . Albolleda , poco dopo ricevuto il Bat- 
tesimo , passò da questa vita all’eterna, del 
che essendo rimaso molto sconsolato ed afflit- 
to Clodoveo suo fratello, s. Remigio gli 
scrisse una lettera consolatoria, la quale è 
pervenuta fino a noi . In essa gli rappresenta 
la grazia singolare , che il Signore aveva fatta 
alla sua sorgila , chiamandola al suo celeste 
regno in tempo , ch’era ancora rivestita della 
candida stola della innocenza ricevuta nel 
s. Battesimo , e liberandola dai laccj del de- 
monio , e dai pericoli di questo Secolo ma- 
ligno , nei quali poteva cadere , se fosse piò 

A 5 
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lungamente vissuta ; onde l’esorta a deporre 
ogni tristezza , e piuttòsto a rallegrarsi , che * 
Albofleda fosse giunta in breve tempo, e eoa 
sicurezza a quell’eterna felicità a cui il cristia- 
no dee unicamente aspirare . 

6. In occasione del sopraddetto solenne 
Battesimo del Re Clodoveo , e di tanti illu- 
stri Signori della nazione Francese , furono al 
s. Vescovo offerti dei preziosi doni in gran 
numero, e delle molte possessioni . Ma egli 
immediatamente tutto distribuì ai poveri , e 
assegnò le possessioni a diverse Chiese , a fi- 
ne di togliere ogni ombra di sospetto , che si 
movesse da mire d’interesse temporale nell* 
annunziar loro il Vangelo , e nell* ammini- 
strazione de’sagrosanti misterj . 11 che recò 
ad essi grand’edificazione , e molto contribuì 
a far loro prendere quel concetto , che dove- 
vano avere , della purità , e della santità del- 
ia Religione cristiana - 

7 . Siccome il Signore aveva elètto s. Remi- 
gio per istromento delle sue misericordie in 
favore della nazione de’Franchi ■; cosi gli pro- 
lungò la vita fino all’ultima decrepitezza , 
acciocché avesse tempo , e comodo di procu- 
rarne l’intera conversione . Di fatto egli s’im- 
piego in prima a stabilire , ed assodare nella 
pietà cristiana , e nella pratica delle massime 
evangeliche quelli , eh* erano stati novella- 
mente battezzati j poiché non tanto aveva 
premura di accrescere il numero'&e’cristiani , 
quanto che essi fossero buoni , e veri cristia- 
ni, e che servissero Iddio in ispirito , e ve- 
rità . Dipoi e da se medesimo , e col mezzo 
éi scelti ministri ecclesiastici ammaestrò nel- 
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la Fede , e radunò nell’ovile di Cristo il rima- 
nente della nazione de’Pranchi , che giaceva- 
no nelle tenebre dell’idolatria ; talmentechè 
si può dire , che il corpo intero della nazio- 
ne medesima , eccettuatone un picciol nume- 
ro, fosse per le sué diligenze, e per la sua 
predicazione convertito dalle tenebre del 
Gentilesimo alla luce del Vangelo * 

8. Lo stesso zelo , che s. Remigio ebbe 
per distruggere l’idolatria , lo mostrò ancora 
in diverse occasioni contro l’Ariana eresia * 
della quale erano infetti i Borgognoni , e i 
Visigoti , che avevano occupate alcune prò- 
vincie delle Gallie , e in esse allora domina- 
vano . A fine di fortificare sempre più i Cat- 
tolici nella Fede , e di procurare il ravvedi-» 
mento degli Eretici , fu tenuta una" celebre 
conferenza cogli stessi Eretici , alla quale 
intervennero più Vescovi per la parte de’eat- 
tolici ; e s. Remigio , come il più dotto, e 
il più santo i benché avanzato negli anni , fii 
incaricato di parlare coll’Eretico j deputato 
a sostenere il partito degli Ariani r Costui 
pieno d’orgoglio , e gonfio del 'suo sapere , 
disprezzò s. Remigio, e nel l’entràre ch’egli 
fece nel luogo della conferenza y nè meno si 
degnò di salutarlo . Ma avendo s. Remigio 
esposto con semplicità , e insieme con forza 
la dottrina della Chiesa cattolica , e poi in- 
terrogato l’Eretico , che cosa avesse da dire 
in contrario , fu costui all’improvviso sor- 
preso da un gran tremore da capo a piedi , e 
divenne mutolo, nè altro potè fare, che 
gettarsi a’piedi del s. Vescovo , e co’ cenni 
domandargli perdono della sua arroganza* 

A * 
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Allora s. Remigio gli comandò in nome di 
Gesù Cristo di parlare , e dire , se credeva 
la Divinità di Gesù Cristo , come crede la 
Chiesa cattolica . A questo comando si sciol- 
se la sua lingua , e confessò alla presenza di 
tutti , che cosi appunto credeva , e condan- 
nava il suo errore . Questo miracolo divul- 
gatosi da per tutto , contribuì alla conversio- 
ne di molti Ariani , assai più di quello , che 
non avevano fatto le prediche , e gli scritti 
de’dottori cattolici. 

. 9. Finalmente giunto s. Remigio all’età di 
96. anni , e purificato dal Signore nel fine 
della sua vita con molte , e gravi infermità , 
terminò la sua lunga carriera con una morte 
preziosa, seguita ai 13. di Gennajo circa 
l’anno 533. , dopo 74. anni di Vescovato, e 
colla gloria dì essere stato l’Apostolo della 
nazione Francese ; ma la Chiesa celebra lasua 
festa in questo giorno 1. Ottobre , nel quale 
suo sacro corpo fu ritrovato incorrotto 
nell’anno 852. da Incmaro Vescovo di Rems, 
e collocato nella Chiesa dedicata in onore del 
Santo nella medesima città di Rems . 

io. Quelle celebri parole , che s. Remigio 
disse al Re Clodoveo prima di battezzarlo , 
contengono un ristretto di quello , che dee 
fare il peccatore per convertirsi di vero cuo- 
re a Dio . Incende , disse il s. Vescovo al 
Re , quod adorasti , distruggi , abbomina , 
e odia quegl’idoli, che già amasti , e adora- 
sti : Adora quod incendisti , ama , venera , 
e adora quel Dio , che già non curasti , anzi 
disprezzasti, e abboristi . Chiunque ha gra- 
vemente peccato , che altro ha fatto , se noi\ 
». 
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che voltar le spalle a Dio , calpestar la sua 
legge , e preferire la creatura al Creatore. , e 
gli oggetti delle sue malvage passioni , come 
tanti idoli , al voler di Dio , e all’onor suo? 
Onde ogni peccato mortale può chiamarsi, 
una specie d’idolatrìa , se non dell’intelletto , 
almeno della volontà >, giacché , come dico- 
no i ss. Padri , tutto quello , che si antepo- 
ne a Dio , diventa un Dio nel cuore del pec- 
catore . Adunque chi vuole ricuperare la gra- 
zia di Dio con una vera penitenza, è neces- 
sario , ch’esso pure disprezzi , abbonisca , e 
abbomini con odio sommo tutta quello , che 
era già l’oggetto della sua mala compiacenza, 
e del suo amore disordinato , e ami , ed ab- 
bracci con tutto il cuore ciò , che prima non 
curava, anzi abborriva , e disprezzava . Per- 
ciò il s. David i esemplare de’veri penitenti , 
tanto spesso si protesta nel Salmo 118. che 
non solo odiava ogni sorta d’iniquità, ma 
anche abbominava le vie dell’ iniquità (i) , 
cioè quelle occasioni , e quelle passioni , che 
l’avevano spinto al male $ e al contrario , che 
amava sopra tutti i tesori del Mondo , la leg-; 
ge di Dio ; e che nel piacere a Dio , e nell’ 
ubbidire a’suoi santi comandamenti riponeva 
tutto il suo diletto , e tutta la sua felicità (2). 


(l) Pf. 118.*. ioi. 104. 118. lìS }. 
* {») /vi v« 14. 7*. £7, 103. * U 7 « 
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SANTI ANGELI CUSTODI- 

Intorno al cult* de' Santi Angeli Custodi si' 
vedano le Noie del Ven, Card • Baronio al 
Martirologio Romano sopra il di 29. di 
Settembre per la jesta di s. Michele -, e di 
tutti gli Angeli .. 

E * Dottrina , ed insegnamento- della Chie- 
sa cattolica ,. che ogni uomo „ special- 
mente cristiano , abbia ua Angelo, destinato* 
dal Signore alla sua custodia . E però- oltre 
Ja festa di tutti gli Angeli, che si celebra 
ai 29. di Settembre , ha. la medesima santa 
Chiesa istituita. l’odierna festa in onore de- 
gli Angeli Custodi , per eccitare i fedeli a 
venerarli in modo particolare - E ben con ra- 
gione , perocché i Santi Angeli Custodi 
sono le nostre GUIDE invisibili, che ci stan- 
no continuamene^ a’ fianchi nel lubrico, cam- 
mino di questa vita mortale , per difenderci 
da tanti pericoli dell* anima, e del corpo ,. 
ai quali siamo soggetti - Essi sono* i: nostri 
fedeli AMICI v i quali ci suggeriscono buo- 
ni: pensieri, e sante ispirazioni , acciocché 
evitiamo il male , e facciamo il bene .. Sono* 
i nostri potenti AVVOCATI appresso PAI-, 
tissimo , al quale offeriscono le nostre pre- 
ghiere unite alle loro ,, e c’intercedono ogni 
sorta di grazie e di favori - Sono in fine L 
nostri PROTETTORI , e DIFENSORI con- 
tro le insidie del demonio , il quale ci gira, 
intorno , come un leone furibondo per 
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divorarci . Essi ci assistono in vita , accioc- 
ché non cadiamo nelle sue reti diaboliche, 
nè riceviamo dal suo furore danno ed ol- 
traggio ; e molto più ci assistono in mor- 
te , acciocché giungiamo al beato regno de’ 
Cieli a veder Dia,, ad amarlo, e lodarlo 
insieme con essiloro in eterno . j Hanno que- 
gli beali Spiriti , dice s. Agostino sul Sal- 
mo 62. , compassione di noi r che siamo ■ 
pellegrini su questa Terra ; vegliano sopra 
di noi secondo Cordine ricevuto dà Dio ; 
ci ajutano , acciocché oriniamo alla co- 
mune Patria , ed ivi in loro compagnia 
siamo saziati , e dissetati al fonte perenne 
della verità ,. e della eternità . 

2. Nell’istoria degli avvenimenti def san- 
to Tobia , registrata nel sagro- Testo , ab- 
biamo una viva immagine degli uffizj , e soc- 
corsi importanti, che gli Angioli ci prestano 
in questa vita mortale. L’Angelo- Raffaele 
in forma d’ uomo r e in sembianza d’Azaria 
accompagnò il giovanetto Tobia neL lun- 
go , e disastroso viaggio ch’egli intrapre- 
se da Ninive verso la città di Rages j lo 
difese da tutti i cattivi incontri ,, eh’ ebbe 
per. istrada „ e specialmente dal mostro , che 
nel passare un fiume minacciava di divorar- 
lo ; gli procurò una santa consorte * io 
tutto- conforme alla sua pietà , e ai suoi, 
costumi ' r represse il demonio , sicché non 
potesse recare alcuna molestia nè ad esso, 
né a Sara sua sposa ;; lo ammaestrò del- mo- 
do „ eoa cui doveva comportarsi verso il 
suo genitore , e versola medesima sua spo- 
sa nell* unirsi con lei , come conveniva a’ 
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veri Israeliti ; finalmente sano e salvo , e 
ricco di beni lo ricondusse alla città di N i- 
nive , e al suo amato genitore , al quale 
con un prodigio restituì la perduta vista 
degli occhj . 

3. Simili uffizj di pietà, e simili assisten- 
te esercitano continuamente gli Angeli Cu- 
stodi verso di noi, benché io una maniera 
occulta, ed invisibile , se non cene rendia- 
mo indegni co’nostri peccati , e colle no- 
stre ingratitudini . Da quanti pericoli e dell* 
anima , e del corpo essi non ci preservano 
nello scabroso viaggio di questo Mondo 
all’eternità ? Quanti buoni consiglj , e quan- 
te sante ispirazioni non ci suggeriscono al 
cuore per il nostro bene , e vantaggio ? 
Quante volte hanno impedito il demonio , 
nostro implacabile nemico , dal recarci no- 
cumento ? Quante volte ci hanno con mano 
forte e potente , o liberati dalle insidie de* 
nemici visibili , ed invisibili , o sostenuti 
nelle tentazioni , e traversie , o cavati dal 
profondo abisso del peccato, e dal perico- 
lo dell’ eterna dannazione , a cui eravamo 
esposti , come già salvarono Lot dall’ in- 
cendio di sodoma ? In somma quante gra- 
zie , quanti benefizj , e favori noi abbiamo 
ricevuti da Dio , i quali , se ben vi riflet- 
tiamo , sono innumerabili , tutti gli abbia- 
mo ricevuti dalla mano benefica del Signore 
pel ministero de’ nostri Angeli Custodi , et* 
quali , come Iddio medesimo ce n’assicu- 
ra (1) , egli ha comandato , che ci assista* 


(1) Pwlm, so. 

! 


ì 
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firn e custodiscano in tutte le nostre vie , c 

in tutti i nostri bisogni . 

4. Conformandoci adunque allo spirito , 
e alla intenzione di santa Chiesa , rendiamo 
le debite grazie a Dio d’ avere destinati 
alla custodia di noi sue meschine creature 
questi beati Spiriti , i quali sono Principi 
della sua Corte celeste ; e siamo altresì in 
modo speciale grati , e riconoscenti ai me- 
desimi Angeli nostri Custodi per tanti be- 
nefiz j per mezzo loro ricevuti dalla divina \ 
misericordia . £ tale riconoscenza , e gra- 
titudine in tre cose dee principalmente con- 
sistere , secondo san Bernardo ; Dobbiamo , 
dice il Santo Abate , portar gran rispetto , 
e riverenza alla loro presenza , nè fare sotto 
i loro occhj , che sempre vegliano sopra 
di noi, cosa alcuna disdicevole, che non 
ardiremmo di fare acanti un > uomo rispet- 
tabile , e di portarci con molta modestia 
in tutte le nostre azioni , e con molta com- 
postezza e divozione nelle nostre orazioni , 
acciocché sieno di loro gradimento , ed 
essi possano volentieri offerirle , come un 
odorifero incenso , al trono dell’ Altissi- 
mo . Dobbiamo in secondo luogo corrispon- 
dere con amore alla loro benevolenza , ub- 
bidire con prontezza alle loro ispirazioni , ' 
e seguire i loro cotisiglj , fuggendo il ma- 
le , qualunque siasi o grave , o leggero , e 
abbracciando , e praticando il bene con- 
veniente col nostro stato . Essi niente più 
desiderano , quanto che Iddio sia da noi 
amato , fedelmente servito , e glorificato j 
Jiè maggior dispiacere possiamo loro recare , 
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che quando offendiamo la Maestà di Dio, 
trasgredendo i suoi santi comandamenti , 
o pure quando , dopo essere caduti in pec- 
cato , perseveriamo nella inimicizia di Dio ; 
e però anche per tal motivo dobbiamo so- 
pra ogni male abborrire il peccato $ e quan- 
do per nostra sventura fossimo in esso ca- 
duti procurare di subito rialzarsi . Dobbia- 
mo finalmente con gran fiducia invocarli, 
e ricorrere al loro ajuto , e alla loro pro- 
tezione in tutte le nostre necessità , e prin- 
cipalmente nelle tentazioni , e ne’ pericoli 
dell’ anima , acciocché ci assistano , e ci 
proteggano sì in vita , che in morte , indi- 
rizzando loro specialmente quella breve 
orazione : Angela Dei , qui custos es mei , 
de fende /ne, & protege me nunc , 6* in horet 
mortis mece : Angelo di Dio , Custode mio , 
assistetemi , e difendetemi , oggi e sempre* 
e nell'ora delta morte mia . 
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; SAN GERARDO. 

Secolo X ! ' ; 

1 • ■ • • : . \ • * : 

La sua Vita originale è inserita nel secolo 
quinto de'ss. Benedettini presso il Mabil- 

* lori *• E'Fiportala anche dal Surio sotto 
questo giorno , ma secondo il suo costu- 
me alquanto cambiata nello stile . 

C irca la fine de! nono secoto , «ella Terra 
di Staves nella Contea di Namur venne al- 
la luce del Mondo Gerardo ; e sebbene rag- 
guardevole fosse per la nobiltà della stirpe, 
poiché il padre era discendente da Aganone 
confidente , e favorito del Re di Francia 
Carlo il Semplice , e la madre era sorella di 
Stefano Vescovo diTongresj assai più illu- 
stre però fa a cagione delle ottime qualità e 
prerogative di animo , di cui fu dal Signore 
arricchito , attesoché fin da fanciullo si mirò 
in lui una inclinazione particolare alla pietà . 
Col crescer degli anni s'accrebbero ancora in 
lui le virtù convenienti alla sua condizione , 
c specialmente una singolare modestia , e una 
dolcezza di tratto , per cui si rendeva amabi- 
le a tutti . Egli fu da’suoi genitori destinato 
alla milizia , e dopo che n’ebbe appresi gli 
esercizj , entrò al servizio di Berengario 
Conte di Namur, il quale gli diede un posto 
onorevole nelle sue truppe .. 

2. Le sue dolci e affabili maniere gli conci- 
liarono la benevolenza, l’amore, efinalmen- 
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té la confidenza del Conte , a segno che que- 
sti nulla faceva senza il suo consiglio ; ma il 
eredito, che egli s’acquistò in quella Corte , 
la quale era in quel tempo una delle più ma- 
gnifiche delle Gallie, non diminuì puntola - 
sua umiltà e il suo fervore negli esercizj della 
pietà cristiana . Sotto l’abito militare menava, 
come un altro s. Martino , una vita penitente, 
e mortificata ; nè per questo lasciava di sod- 
disfare con esattezza a tutte le convenienze 
del suo stato , che non ripugnavano alla pro- 
fessione cristiana . Delle sue facoltà , ch’era- 
no molte , egli faceva abbondanti limosine ; 
e per essere in istàto di non diminuirle , evi- 
tava le spese superflue , e abborriva il lusso ; 
ben sapendo che nulla giova avanti Iddio , il 
farsi delle necessità immaginarie , le quali 
provengono dalla superbia , dal mal costume 
del Mondo , e dal volersi conformare al cat- - 
tivo esempio delle persone mondane. Iddio 
benedì questa sua condotta , col moltiplicare 
sopra di lui Je sue grazie , e massimamente 
col dargli il prezioso dono delPorazione , col 
quale s’ottengono tutti gli altri . Tanto era 
J’amore , che Gerardo aveva a questo santo 
esercizio , che si poteva dire , che egli orasse 
.col cuore in ogni luogo , e in ogni tempo . 
Ritornando un giorno dalla caccia , dove 
aveva accompagnato il Conte Berengario , 
nel tempo che gli altri s’erano ritirati per rin- 
frescarsi , egli entrò in un Oratorio situato 
in un luogo detto Brogne , e vi si trattenne 
per lungo tempo in orazione con tanto suo 
gusto , che dovendone partire , esclamò pie- 
no d’una santa invidia : Quanto mai felici 
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sono coloro , V occupazione principale de* 
quali è di lodare il Signore, e pregarlo giorni 
no e notte ! Per procurare ad altri questa sor- 
te , che bramava per se stesso , fece edificare 


nell’anno 9 1 8. nel medesimo luogo di Brogne 
una bella Chiesa , dotandola di sufficienti 


rendite per mantenimento dei chierici, che la 
dovevano uffiziare . 


. 3. Qualche tempo dopo , avendo il Conte 
Berengario un negozio di molta importanza 
da trattare con Roberto Conte di Parigi , vi 
spedì con questa commissione Gerardo . 
Giunto che egli vi fu , lasciata in città la sua 
gente , andò ad alloggiar solo all* Abazia di 
s. Dionisio , per istarsene ivi ritirato qualche 
giorno . Quivi il Signore gli fece talmente 
gustare la dolcezza delle cose celesti , ch’egli 
concepì un vivo desiderio , e poi una ferma 
risoluzione di voltar le spalle al Mondo . Ve 
lo determinò anche un altro motivo assai sin- 


golare , il quale per altro non avrebbe avuto 
forza bastante , se fosse stato solo , e questo 
fu , che conversando con quei Monaci , udì 
parlare di s- Eugenio Martire , uno de’ pro- 
tettori di quell’ Abazia , e gli venne volontà 
di averne qualche reliquia . I Monaci , ai qua- 
li ne fece la richiesta , misero in campo di- 
verse difficoltà , e per liberarsene soggiunse- 
ro , che se Iddio l’avesse ispirato a farsi Mo- 
naco in quel monastero , avrebbe potuto aver 
la Reliquia, che desiderava . Gerardo avreb- 
be tosto accettata la condizione , se non 
avesse avuto da adempiere la commissione di 
Berengario . S’affrettò dunque a introdurne e 
ultimarne il trattato , come gli riuscì col più 
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prospero successo , e senza perder tempo 
tornò a render conto a Berengario . E mo- 
strandogli questi uno special gradimento d ell* 
opera prestatagli , Gerardo prese quest’op- 
portunità per chiedergli in ricompensa la per- 
missione di rinunziare al Mondo , e di consa- 
crarsi a Gesù Cristo nell’umile professione di 
monaco . La richiesta diede un gran dispia-; 
cere a Berengario , che ben conosceva, quan- 
ti vantaggi si potesse ripromettere dal servi- 
zio di Gerardo $ ma temendo che l’opporsi 
al suo desiderio , fosse un resistere alla vo- 
lontà di Dio , gli permise d’effettuarlo . Ge- 
rardo pertanto andò immantinente a trovare 
il suo zio Stefano Vescovo diTongres, al 
quale comunicò il suo disegno, e presa la sua 
benedizione , partì per l’Abazia di s. Dionisio. 

4. Tanto maggiore fu l’allegrezza di quei 
Religiosi in rivederlo , quanto meno s’aspet- 
tavano ch’ei tornasse ; ma sebbene l’ammise- 
ro facilmente tra loro , vollero però provare 
la sua vocazione , secondo che prescrive la 
regola di s. Benedetto , acciocché nessuna 
delle parti s’avesse a penfire del fatto . Ma 
poiché di quel tempo , nell’educazione che si 
dava ai figliuoli , i quali si destiuavauo alla 
professione militare , non si curava ordina- 
riamente lo studio , e che una gran parte de* 
gentiluomini non sapevano oè pur leggere , 
Gerardo , che aveva avuta anch’egli una sì 
fatta educazione , non si vergognò di metter- 
si a imparare in quell’età , in cui si trovava , 
t primi elementi delle scienze j e vi s’applicò 
con tanto fervore , che in breve tempo arrivò 
a saper a mente tutto il Salterio , e ; poi fu ca- 
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pace d’intendere la sacra Scrittura , e’ i. Santi 
Padri . .. 

5. Maggiori però furono i progressi , che 
egli fece nella pietà , e nelle virtù proprie del 
suo stato . Nel Monastero si mostrò , quale 
era stato alla corte , sprezzatore del Mondo 
e di se stesso , e talmente distaccato da tutte 
le cose terrene , che co’suoi desiderj abitava 
di continuo in Cielo . Per queste sue eminen- 
ti virtù i Superiori lobbligarono non ostante 
la ripugnanza della sua umiltà di ascendere 
agli Ordini sacri , onde in capo a due anni do- 
po la protessione , cioè nel 919. , ricevè per 
le mani di Teodolfo Vescovo di Parigi l’Aco- 
litato , nell’anno seguente il Suddiaconato , 
e due anni dopo per le mani di Gerardo suc- 
cessore di Teodolfo , il Diaconato . Dopo 
quest’Ordine, Gerardo credendo d’aver sod- 
disfatto ai doveri dell’ ubbidienza, ricusò 
d’ascendere più in alto , nè si potè vincere la 
sua umiltà , se non col concedergli uno spa- 
zio di 5» anni per apparecchiarsi a ricevere il 
Presbiterato; passati i quali , egli finalmente 
consentì d’esser ordinato Sacerdote . 

6. Dopo io. e più anni dà che Gerardo di- 
morava nell’Abazia di s. Dionisio ricordò ai 
Monaci la promessa, che gli avevano fatta 
tanto tempo prima , di dargli qualche Reli- 
quia di s. Eugenio. L’intenzione s di Gerardo 
era di convertire la sua Chiesa -di Brogne in 
un monastero , e di collocarvi questa Reli- 
quia . 1 Monaci informati del suo pio pensie- 
ro , e pieni insieme di stima per la sua virtù, 
acconsentirono alla richiesta, e anzi colla 
Reliquia di s. Eugenio gliene diedero alcune 
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altre . Gerardo , ricco di questo prezioso teSj 
soro , usci dall’Abazia di s. Dionisio verso 
l’anno 931., chiedendo a Dio , che benedi- 
cesse la sua impresa , se era di suo piacimene 
to , che l’eseguisse . Arrivato che fu a Bro- 
gne , trovò che i chierici, i quali uffiziavano 
quella Chiesa , non menavano una vita con- 
forme alla santità del loro stato $ e perciò 
procurò, che in luogo loro fossero sostituiti 
de’Monaci , i quali uffiziassero quella Chiesa; 
onde vi si formò un celebre Monastero , di 
cui il medesimo Gerardo fu il primo Abate , 
e Superiore. 

7. Ma non furono leggiere le difficoltà , 
che da principio incontrò per far ^onorare 
con culto pubblico quelle sue Reliquie j per- 
ciocché non avendo nè il Vescovo , nè il cle- 
ro di Tongres cognizione alcuna dì s. Euge- 
nio, vi s’opposero fortemente . Gerardo pe- 
rò, che non pretendeva in conto veruno di far ^ 
onorare ciò , che non meritasse d’essere ono- 
rato , lasciò di buon animo , che fossero pre-^ 
se sopra tali Reliquie le«informa2Ìoni necessa- 
rie , per mettere in chiaro la verità ; e alla 
fine il Vescovo diede licenza, che esse fossero 
esposte alla pubblica venerazione . Governò 
il Santo con molta prudenza e edificazione la 
sua nascente Comunità , promovendovi la 
disciplina monastica in tutta la sua purità , 
secondo la regola di s. Benedetto . E perchè 
il concorso del popolo , il quale per divo- 
zione veniva a Brogne , gli era 'di continuo 
disturbo , si rinchiuse in una piccola celia vi-» 
cina alla Chiesa , per conversare unicamente 
con Dio in una perfetta solitudine » , 
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8. Mala Provvidenza divina , che Paveva 
destinato ad una vita più attiva , non gli la- 
sciò goder lungamente quel suo santo riposo. 
Fu chiesto ió diversi luoghi per rimettervi in 
piedi l’osservanza regolare ; di modo che in 
pochi anni si trovò incaricato del governo di 
18. monasterj , ne’quali s’applicò a ristabilire 
il buon ordine , e la monastica disciplina. 
Quali e quante sollecitudini , fatiche, e conJ 
traddizioni costasse al Santo questa grand’o- 
pera, potrà agevolmente giudicarlo chiunque 
riflette rà , quanto sia difficile di richiamare 
all’osservanza delle regole del proprio Istitu- 
to chi ha avuto la disgrazia d’allontanarsene. 
Dopo aver consumati 20. anni in questa la-, 
boriosa impresa egli si senti diminuire le for- 
ze in maniera , che previde avvicinarsi il fine 
del suo faticoso esilio su questa terra ; onde 
chiamati a se i Religiosi del suo monastero di 
Brogne , dove si era restituito , gli esortò 
con efficaci , e soavi parole all’osservanza 
esatta della regola di $r. Benedetto, e all’eser- 
cizio delle virtù convenienti alla loro profes- 
sione , e specialmente della carità , dell’umil- 
tà , e della mortificazione ; di poi ricevè con 
un nuovo fervore i Sagramenti della Chiesa , 
e pieno d’anni , e di meriti passò agli eterni 
godimenti del Cielo il dì 3. d’Ottobre nell* 
anno 959. 

9. Se si pensasse , che si dà a Gesù Cristo 
quello , che per amor suo si dà ai poveri , co- 
me se nc protesta egli medesimo nel Vange- 
lo CO » ® che chi semina molto , come dice 
1 Apostolo (x) , cioè dà con abbondanza * 

(i) Matt. i*. (*> 3. Cor. 9,6. 

Tqrn. X. B 
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raccoglierà molto, cioè copiose benedizioni 
del Signore , e la vita eterna ; non si trove- 
rebbero tanti pretesti , nè si formerebbero 
tante immaginarie necessità , per dispensarsi 
dal precetto della limosina , tanto raccoman- 
data da Gesù Cristo nel Vangelo; anzi ad 
imitazione di s. Gerardo si procurerebbe di 
risecare le spese superflue , di moderare il 
lusso , e di ristringersi anche nelle cose ne- 
cessarie , per essere in istato di fare più ab- 
bondanti limosine, e così radunarsi un teso- 
ro di meriti per l’eternità . S. Gerardo ricevè 
anche nella vita presente una preventiva ri- 
compensa delle sue limosine, allorché fu dal- 
la divina Grazia liberato dai legami del Seco- 
lo , ed eletto ad attendere all’unico impor- 
tante affare della sua salute , e a cooperare 
all’altrui santificazione . Questa è ia maggior 
grazia , che un Cristiano possa e debba desi- 
derare , poiché tutto il resto ( come dice lo 
spirito Santo per bocca di Salomone (1) , il 
quale parlava ancora per esperienza propria), 
tutto il resto , dico , benché grande e magni- 
fico acanti gli uomini , è vanità di vanità , 
ed afflizione di spirito • 


(i) E celi. 1. 2. H» 
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S. FRANCESCO D’ASSISr. 

Secolo XIL, e XIII. 

La sua Vita scritta da s. Bonaventura pò- 
chi anni dopo la di lui morte , e mentre 
vivevano ancora mólti discepoli del San- 
to , si trova presso il Surio , e tra le ope- 
re del s. Dottore. Si veda anche Luca Va- 
dingo negli Annali delVOrdine de' Al ino ri 
tomo i • 

I L glorioso s. Francesco, Padre, e Istituto- 
re del sagro Ordine de’Religiosi chiamati i 
Minori , nacque l’anno 1182. in Assisi città 
dell’Umbria, da Pietro Bernardone, mercan- 
te di professione , e da Pica , ambedue per- 
sone civili e onorate . Iddio preservò France- 
sco dai disordini familiari alla gioventù ; e 
benché egli non avesse molto gusto per la di- 
vozione , anzi amasse i divertimenti del Mon- 
do , non era però scostumato . Dopoché egli 
ebbe fatto uno studio superficiale nelle Lette- 
re , suo padre l’applicò alla mercatura ; nel 
qual esercizio , benché attendesse al guada- 
gno , tuttavia conservò dell’amore pe’pove- 
ri , ai quali volentieri faceva la limosina , par- 
ticolarmente a chi gliela domandasse per a- 
mor di Dio . Or avvenne un giorno che tro- 
vandosi molto affaccendato nel suo negozio, 
la negò contro il suo solito a un povero j del- 
la qual cosa rientrato in se stesso , ebbe tan- 
to dispiacere , che corse dietro a quel pove- 

B a ' - 
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ro , c non solamente gli diede la limosina , 
ma ancora promise a Dio che finattantochè 
avesse potuto , non l’avrebbe mai più negata 
ad alcuno . 

2. La limosina è una voce , che arriva in- 
fallibilmente al trono di Dio ; e chi la fa s’a- 
cquista tanti intercessori appresso il Padre 
delle misericordie , quanti sono i poveri , che 
soccorre . In fatti Francesco fu poi solito 
d’attribuire alle limosine da se fatte le grazie , 
che in tanta abbondanza ricevè dalla divina 
bontà . Il Signore Iddio per tirarlo a se , lo 
afflisse con alcune malattie corporali , le qua- 
li gli fecero conoscere , quanto mal sicura 
sia la vita umana , e quanto debole riparo 
contro la morte sia la robustezza della gio- 
ventù . Riavuto da una di queste malattie as- 
sai pericolosa , e uscito fuori per la prima 
volta con un abito nuovo e molto proprio , 
s’incontrò in un povero gentiluomo soldato, 
che era mal in arnese , e mezz’ignudo , ed e- 
gli mossone a compassione, gli donò imman- 
tinente quell’abito . Nella notte seguente Id- 
dio gli fece vedere un vasto e magnifico pa- 
lazzo tutto ripieno d’armi militari , le quali 
erano marcate col segno salutare della Croce . 
Avendo Francesco domandato di chi fosse tut- 
to quell’apparato , gli fu risposto che era per 
luì, e pe’suoi soldati . Risvegliatosi dal son- 
no , egli interpetrò questa visione letteral- 
mente ,'e sulla speranza di far fortuna nella 
milizia, determinò d’andare in Puglia per ar- 
rotarsi al servizio del Conte di Brienne , che 
vi faceva la guerra, il che seguì nell’anno 1 203 . 
Egli già s’era messo in viaggio , quando in yn 
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altra visione gli fu detto , che non doveva la- 
sciare il padrone pel servitore , e che per en- 
trare in possesso del palazzo, da lui gii vedu- 
to , doveva servire Iddio nella milizia spiritua- 
le. Francesco ubbidiente alla voce di Dio, se 
ne tornò ad Assisi, pieno di consolazione, e 
disposto a fare tutto quello , che il Signore 
avesse voluto da lui , e intanto per conoscere 
qual fosse la sua volontà , si ritirò a poco a 
poco dalle cose del Mondo , e da quelli ami- 
ci , e compagni co’quali era solito di pratica- 
re, e si diede più di proposito all’Orazione . 

5. Un giorno ch’egli cavalcavaalla campa- 
gna , s’imbattè in un lebbroso , la cui vista 
gli cagionò dell’orrore ; ma fatta subito ri- 
flessione , che per servir Gesù Cristo bisogna 
principiare dal vincere se medesimo , smontò ! 
da cavallo , fece la limosina al lebroso , e lo 
baciò ; e da quel tempo in poi andava in cer-, 
ca di quelli , che erano infetti di un tal male , 
é li visitava . Quando poi sentiva a ciò della 
ripugnanza , gettava gli occhi sopra un cro-< 
cifisso , e quest’aspetto d’un Dio morto in cro- 
ce peri miserabili peccatori , faceva in lui un 
impressione sì viva, che si sentiva tutt’infiam- 
mato a praticare ogni sorta di mortificazioni 
e carità verso il suo prossimo . Per queste vie 
introdottosi a poco a poco nel suo cuore lo 
spirito della Religione andava meditando 
quelle parole del Vangelo : Chi vuol venir a 
ine , neghi se medesimo , prenda la sua croce y 
e mi seguili si dispose a metterla inpratica. 

4. Facendo un giorno orazione nella Chie- 
sa dts. Damiano ; ch’era fuor della città , udì 
u sa voce dal Cielo , che gli disse . Và Fran - 

» 3 
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a esco , e rislaura la mia casa . Queste pa- 
role , come osserva s. Bonaventura scrittore 
della Vita di s. Francesco , riguardavano prin- 
cipalmente la Chiesa , che Gesù Cristo ha 
acquistata col suo sangue , siccome dipoi lo 
Spirito santo gli fece conoscere. Ma egli al- 
lora osservando, che quella Chiesa di s. Da- 
miano , in cui faceva orazione , minacciava 
rovina, s’immaginò, che Iddio volesse da 
dui , che la ristaurasse . Tornato pertanto a 
casa con questo pensiero , prende un cavallo , 
Jo carica di pezze di panno , e se ne va alla 
. città vicina di Foligno, dove vende il panno , 
e il cavallo , e ne porta il prezzo al Prete , che 
aveva cura della Chiesa di s. Damiano , pre- 
gandolo a contentarsi , che stesse con lui per 
qualche giorno . Non ebbe difficoltà quel Pre- 
te, che Francesco rimanesse in sua compagnia, 
ma ricusò di prendere il danaro , per timore 
del di lui genitore • Francesco , il quale ora- 
mai non riguardava il danaro , se non con 
disprezzo , lo gettò in un angolo d’una fine- 
stra , e rimase per alcuni giorni con quel Pre- 
te , occupandosi nell’orazione , e in altri 
esercizj di pietà , e specialmente nella medi- 
tazione dell’eterne verità . Suo padre venuto 
a risaper questo fatto , andò tutt’in collera a 
s. Damiano con una comitiva di persone che 
dovevano arrestare il figliuolo , come se fos- 
se stato un ladro . Francesco giudicò espe- 
diente di sottrarsi al risentimento del padre , 
e andò a nascondersi in una grotta , dove si 
raccomandò a Dio , che lo scampasse dalle 
mani di quei, che lo cercavano . Dopo esse- 
re stato in quella grotta alcuni giorni, neusc\ 
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con animo di ricevere dal padre quel tratta- 
mento , che gli fosse piaciuto di fargli , e 
rientrò in Assisi. 11 suo volto scontrafatto , 
e il suo vestito malconcio fece giudicare al 
popolo, che egli fosse impazzito , ed alcuni 
gli gettarono addosso del fango, e i ragazzi ' 
gli correvano dietro gridando : V’è il pazzo, 
ve’il mentecatto . Accorso il padre di France. 
sco al romore , e veduto che era il suo figliuo- 
lo , se lo condusse in casa , lo caricò di per- 
cosse , slegatolo lo rinchiuse in una specie di 
prigione, dove continuò a maltrattarlo , fin- 
ché gli sopraggiunse la necessità di far un cer- 
to viaggio . Nel partire lo lasciò in custodia 
alla madre , la quale , non avendo potuto in- 
durlo a cambiar sentimenti, lo mise in liber- 
tà . Francesco si ritirò subito alla Chiesa di 
s. Damiano , la cui ristaurazione gli stava 
tuttavia a cuore ; e là fu che suo padre tornai 
to di fuori andò a trovarlo . 

5. Francesco va incontro al padre , e gli 
protesta d’esser pronto a soffrire qualsisia co- 
sa , anziché mutar risoluzione . 11 padre ve-; 
dendolo inflessibile nel suo proponimento , 
lo rimprovera delle pezze di panno, che ave- 
va prese dal negozio , e del prezzo ricavato- 
ne ; ma quando poi gli fu fatto vedere il da- 
naro , che stava ancora in un angolo della fi- 
nestra , dove era stato gettato , calmò un 
poco il suo sdegno , e non pensando più a 
usar , come prima , violenza al figliuolo , lo 
condusse dal Vescovo d’ Assisi, acciocché nel- 
le sue mani rinunziasse all’eredità paterna . 
Francesco senza punto esitare non solamente 
fece la rinuncia , che il padre richiedeva, ma 
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inoltre sì spogliò alla presenza del Vescovo 
delle sue vesti , e consegnatele al padre , gli 
disse : Fin' ora io voi ho chiamato padre in 
terra ; da qui avanti potrò con maggior si- 
curezza dar questo nome a Dio solo , che è 
il mio tesoro , e l'unica mia speranza . II 
Vescovo pieno di stupore , e d’ammirazione , 
a’ alza per abbracciar Francesco , ignudo 
«om’era j e alla prima lo copre col suo pro- 
prio mantello , poi gliene fa dare un altro 
grossolano , che aveva indosso un contadino, 
che si trovava al suo servizio . Francesco lo 
ricevè come la prima limosina , che gli veni- 
va fatta nello stato di mendicante, in cui vol- 
le rimanere tutto il resto de’suoi giorni . Fe- 
ce poi sopra quel mantello con della calcina 
stemperata una croce , per ricordarsi sempre 
della Passione del Salvatore , qualunque vol- 
ta gli venissero fatte , o dette , come ben 
prevedeva , delle villanie , e delle ingiurie . 

6 . Quindi in età di 2 anni se n’uscì , per 
andar a cercare una qualche solitudine , can- 
tando per via le divine lodi . In un bosco 
s’imbattè ne’ladri , i quali per dispetto di 
non avergli trovato nulla da rubare , lo bat- 
terono , e io gettarono in una fossa piena di 
neve . Continuando il suo viaggio fu ricono- 
sciuto in Gubbio da un suo amico , il quale r 
condottolo a casa sua , lo forzò ad accettare 
una tonaca , per portarla sotto quel grosso- 
lano mantello . Intanto stava sempre fissa 
- nella mente del Santo la ristaurazione della 
Chiesa di s. Damiano , e credendo , che Id- 
dio volesse da lui quell’opera buona , si mise 
ad accattar limosine, e raccolta che ebbe una- 
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sufficiente somma di danaro , tornò ad Assisi 
per dar esecuzione al suo disegno • Finita che 
ebbe la riparazione della Chiesa di s. Damia- 
no , intraprese a ristaurare un’altra Chiesa , 
che pure stava fuori della città d’ Assisi , de- 
dicata in onor di s. Pietro Apostolo , a cui 
professava una singoiar divozione . Finalmen- 
te lo stesso , e col medesimo mezzo di cercar 
limosine , egli fece ad un’altra piccola Chie- 
sa detta la Porziuncula , distante un miglio 
in circa da Assisi , alla quale aveva una parti- 
colar divozione , per esser essa consagrata in 
onore della ss. Vergine , sotto il titolo di s. 
Maria degli Angioli. Quivi il Santo per lo 
più dimorava , menando una vita austerissi- 
ma , e quivi fu che una mattina , mentre vi 
sentiva la Messa , avendo udite nel Vangelo 
quelle parole di Gesù Cristo : Non portate 
nè oro, nè argento , nè bisaccia, nè due 
tonache, nè scarpe, nè bastone, le credè 
dette per se , le prese per sua regola , e le 
volle poi sempre osservare letteralmente . Ri- 
soluto dunque Francesco , per ispirazione di- 
vina , di abbracciare questi consigi j evange- 
lici , che Gesù Cristo propose a’suoi disce- 
poli , cominciò a predicare la penitenza con 
frutto grande di chi l’ascoltava , benché an- 
nunziasse la parola di Dio con molta sempli- 
cità di parole , e senza verun’arte , o sussi- 
dio d’eloquenza umana . 

7. Alcuni di quelli , che erano rimasi più 
commossi da’suoi discorsi , vollero farsi suoi 
seguaci e menare quel genere di vita, che egli 
aveva abbracciato per se , e in poco tempo 
giunsero fino a 1 2. , ai quali raunati insieme 
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nella Chiesa sopraddetta della Porzìuncula 
insinuò , e raccomandò il disprezzo del Mon- 
do , l’annegazione della propria volontà , la 
mortificazione del corpo , e lo spirito della 
povertà evangelica ; il che segui a di 1 6. d’A- 
gosto dell’anno i2o8-(o secondo altri dell* 
anno 1209. ) , nel quale si pone il principio 
del suo Ordine • Di poi gl’invi ò a predicare 
la penitenza in diverse parti , dicendo loro : 
Considerate ; che Iddio ci ha chiamati non 
per la salute nostra solamente , ma per quel- 
la ancora di molti altri ; acciocché andiamo 
pel Mondo , esortando gli uomini piò col no- 
stro esempio , che colle nostre parole , a far 
penitenza de’lor peccati , e a osservare i co- 
mandamenti di Dio, e poi soggiunse : Siate 
pazienti nelle tribolazioni , attenti nelle o- 
razioni , coraggiosi nelle fatiche , gravi ne ’ 
rostri costumi , nel parlare modesti , e gra- 
ti pe' benefizi , che riceverete , giacché per 
tutte queste cose vi sta preparato il regno de' 
Cieli . Mettete tutta la vostra fiducia in Dio , 
e non temete , ch'egli vi nudrirà , 

8. Il Santo poi , dopo aver fatte molte , é 
ferventi orazioni , per ricevere i celesti lumi, 
scrisse la Regola , che i suoi discepoli dove- 
vano osservare , della quale volle , che il Van- 
gelo fosse il fondamento ; e prescrisse alcune 
osservanze , le quali tendevano a stabilire l’u- 
niformità tra quelli , che avessero abbraccia- 
to quel genere di vita , e a vivere distaccati 
affatto dalle cose del Mondo , e in una tota- 
le povertà , senza possedere nulla del proprio . 
Allorché ebbe scritta la sua Regola , se n’an- 
dò a Roma , per farla confermare dal Ponte* 
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fice Innocenzo Illr, che di quel tempo sede- 
va nella cattedra di s. Pietro . Mostrò il Pa- 
pa da principio qualche difficoltà d’approvar- 
la . Ma poi confortato da una celeste- visione, 
in cui vide il Santo , che sosteneva colle sue 
spalle la Basilica Lateranese , condiscese alle 
sue istanze, e col consiglio de’Cardinali , ap- 
provò la Regola , e diede a Francesco , e a’ 
suoi compagni la facoltà di predicare da per 
tutto la parola di Dio , e d’esortare gli uomi- 
ni alla penitenza . 

9. Dopoché Francesco ebbe ottenuta la con- 
ferma del suo istituto , parti da Roma , e si 
ritirò nella Chiesa della Porziuncula, che gli 
fu ceduta da Monaci Benedettini , ai quali 
apparteneva ; e d’indi in poi sempre più s’ac- 
crebbe il numero de’suoi discepoli , e si fon- 
darono de’conventi del suo Ordine in molte 
parti , talmente che pochi anni dopo nell’an- 
no cioè 1219. avendo tenuto un capitolo ge- 
nerale de’suoi Religiosi in Assisi , ve se ne 
trovarono fino a cinque mila . I popoli ave- 
vano per lui una tal venerazione , che quando 
entrava in una città , si sonavano le campa- 
ne , il Clero e il popolo gli andava incontro , 
e bene spesso se.gli affollavano intorno per 
toccarlo . Vedendo egli un giorno , che uno 
de’suoi compagni si maravigliava , che si la- 
sciasse fare tutti questi onori, gli disse: Sap- 
piale , fratello , che tutti questi onori li ri- 
ferisco d Dio , senz' attribuirne a me nullo ; 
e gli altri vi guadagnano , onorando iddio 
n ‘Ila piti vile tra le sue creature , poiché 
q tanto a me , io mi reputo il maggior pec- 
catore del Mondo . (Questo tra i. nomi , che 
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egli era solito di darsi ; ed avendogli uno de’ 
suoi Religiosi domandato, come mai potesse 
con verità chiamarsi tale , gli rispose : Se io 
non fossi assistito dalla grazia di Dio sarei 
capace di commettere ogni sorta d'iniquità ; 
e se chiunque altro avesse ricevute dalla mi- 
sericordia di Dio tante grazie , quante no 
ho ricevute io , gliene sarebbe più grato di 
quel che glie ne sono io . Questa grand’umil- 
tà l’accompagnava da per tutto , e compari- 
va anche più nelle sue azioni , che nelle sue 
parole , come specialmente apparisce dal se- 
guente fatto . Avendogli un Vescovo negata 
con termini duri la permissione di predicare 
al popolo , soffrì quell’umiliazione senza re- 
plicar parola ; ma tornato di lì a poco a chie- 
dergli la medesima permissione , il Vescovo 
maravigliatosene gli disse: E come avete tan- 
to ardire di tornare a importunarmi ? Tor- 
no, gli rispose placidamente Francesco, per- 
chè un figliuolo scacciato dalla casa di suo 
padre per una porta vi dee rientrare per uri* 
altra . Allora il Vescovo ammirando tanta 
umiltà , e mansuetudine del Santo , lo ab- 
bracciò, e diede licenza a lui, e a tutti i suoi 
Religiosi di predicare per tutta la sua Dioce- 
si. 

io. Egli raccomandava frequentemente a* 
suoi discepoli quest’umiltà , come una virtù 
fondamentale del Cristianesimo , e partico- 
larmente dello stato religioso ; e da questa 
sua profonda umiltà nacque , ch’egli non si 
volesse mai ordinar Sacerdote , e che restas- 
se sempre Diacono. 11 Cardinal Vescovo d’O- 
stia protettore dell’Ordine , che fu poi Papa 
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col nome di Gregorio IX. , secondo la predi- 
zione fattagli dal Santo , gli domandò un gior- 
no se voleva, che Ì suoi Religiosi fossero in- 
nalzati alle dignità ecclesiastiche , ed egli ri- 
spose : Il nome i eh' essi portano di Minori , 
dichiara abbastanza , che non debbono pen- 
sare a innalzarsi . Se voi desiderate , che 
sieno utili alla Chiesa , procurate , che si 
mantengano sempre in quello slato d’umil- 
tà, al quale sono chiamati . Egli fu una vol- 
ta interrogato da’discepoli , qual virtù doves- 
sero sopra ogni altra procurar di acquistare , 
come propria del suo Ordine , La povertà , 
rispose il Santo , è la via della salute , la 
nudrice dell' umiltà , la radice della perfe- 
zione . 1 suoi frutti sono oculti , masi mol- 
tiplicano in infinite maniere . Per conserva- 
re questa povertà in tutto il suo rigore , non 
volle mai acconsentire , che i suoi novizj si 
ritenessero la minima porzione di quel , che 
possedevano nel Secolo. Alcuni suoi Religiosi 
non ostante la sua inflessibilità su questo pun- 
to crederono di poternelo rimuovere col mo- 
tivo , che ritenendosi una parte di questi be- 
ni, si potrebbe esercitare l’ospitalità, e prov- 
vedere ai bisogni più urgenti : Non sia mai 
vero replicò egli, che per alcun titolo, qua- 
lunque egli possa essere , noi violiamola 
santità della nostra regola . Meglio è in un 
caso di necessità spogliar Vallare della Be- 
ata V ergine . Saremo a lei più ai:gradevo- 
li per aver osservati i consigli del suo Fi- 
gliuolo , cheper aver adornato Usuo altare . 
Gol medesimo spirito si spogliò in un suo 
viaggio d’un certo mantello , che portava in - 
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dosso , per rivestirne un povero quasi ignu- 
do : Questo mantello è di costui , disse egli 
nell’acro di spogliarsene, GesùCristo me Tha 
prestalo , per renderlo a chi fosse più pove- 
ro di me . Niuna cosa potè mai diminuire in 
lui , quest’amore , che aveva alla povertà , 
e all’umiltà j nè sotto pretesto del bene del 
suo Ordine , che c il velo , col quale si rico- 
pre ordinariamente l’interesse, volle mai ric- 
chezze nè distinzioni . 

1 1. Colla stessa premura raccomandava a* 
suoi Religiosi lo spirito di purità , per cui 
aveva il Santo conservato sempre un amore 
singolare. Egli aveva sofferto ne’principj del- 
la sua conversione delle aspre battaglie dal 
nemico infernale contro questa virtù , ma col 
trattar duramente il suo corpo col digiuno , 
e coll’orazione , ne riportò sempre perfetta 
vittoria . Più volte sentendo dentro di se g 1 * 
stimoli della libidine eccitati dal demonio , 
si tuffò in uno stagno d’acqua ghiacciata in 
tempo d’inverno , amando meglio , dice s. 
Bonaventura nella sua Vita , di soffrire un 
intollerabil freddo nella carne , che di prova- 
re qualunque minimo ardore d’impurità nella 
mente . Era altresì , soggiunge il s. Dottore , 
attento e vigilante in custodire i suoi sensi 
esteriori , sapendo , che per essi entrano nel- 
l’anima i cattivi pensieri , che le recano la 
morte . Quindi è , che non guardava mai in 
faccia alcuna femmina , e perciò non ne co- 
nosceva alcuna alle fattezze del volto , c fug- 
giva , quanto poteva i loro colloqui , e mol- 
to più qualunque familiarità con esse . Questi 
medesimi avvertimenti ripeteva frequentane!*. 
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♦e a’suoi Religiosi , essendo solito dire , che 
dal conversare colle femmine rimaneva inde- 
bolita la forza dell’anima , e superata la vir- 
tù , benché robusta ; e che il fare diversamen- 
te è lo stesso , che il voler camminare sopra 
braci ardenti , e non bruciarsi le piante , co- 
me dice la Scrittura • Aggiungeva ancora , 
che avvertissero di usare molta brevità ne’di- 
scorsi , che tenevano colle femmine nel con- 
fessarle , e che si ristringessero a ciò , che 
fosse necessario , ed espediente alla loro sa- 
lute , giacché ogni altro discorso colle donne , 
non può essere , ehe di cose frivole e perico- 
lose . Li ammoniva ancora a non fidarsi di se 
stessi , poiché dalla troppa sicurezza prende 
occasione il demonio di spingere al precipizio; 
e che in tal maniera bisognava guardarsi con 
gran cautela dalle piccole cose , altrimenti 
presto si passa alle maggiori , bastando al de- 
monio un sottile capello per convertirlo pre- 
sto in una grossa fune . Raccomandava final- 
mente ai medesimi suoi Religiosi di schivare 
con gran diligenza l’ozio , come la sentina di 
tutti i cattivi pensieri , e di tutte le suggestio- 
ni impure , e di tenere sempre soggetta , mor- 
tificata la carne ribelle con fatiche continue , 
e fruttuose . Ond’egli stesso chiamava il suo 
corpo /ratei Asino ( sono parole del soprad- 
detto s. Bonavenentura) , per significare, 
che era risoluto di trattarlo come un giumen- 
to , sì nel portare il grave e assiduo peso del- 
la penitenza , e della fatica ; sì nel trattarlo 
male , e nel batterlo con frequenti flagellazio- 
ni di discipline ; e si nel nutrirlo , e sosten- 
tarlo con vile e scarso alimento • Se vedeva 
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alcuno de’suoi Religiosi menar vita oziosa e 
vagabonda, soleva chiamarlo Frate mosca , 
conciossiachè senza lavorare , o senza occu- 
parsi utilmente , volesse mangiare delle altrui 
fatiche . 

12. Ardeva il Santo di un sì vivo desiderio 
di convertir gente a Cristo , e di dare per que- 
sto fine anche la propria vita , che non sola- 
mente spedi i principali suoi discepoli in diver- 
si paesi ad annunziare il Vangelo, e a predi- 
care la penitenza , ma di più egli scelse per se 
la Soria , dove si portò l’anno 1 220. per an- 
nunziarvi il Vangelo , sperando di conseguire 
la palma del martirio . Ma Iddio si contentò 
del suo desiderio , e dispose , che il Soldano 
Principe della Soria l’accogliesse con onore, ed 
anche gli offerisse de’ricchi presenti, che fu- 
rono ricusati dal Santo il quale vedendo , che - 
non poteva far alcun frutto tra quegl’infedeli , 
nè dare la vita per Gesù Cristo , se ne tornò 
in Italia , verso dove sollecitò ancora il suo 
ritorno , poiché seppe , che frat’Elia , il qua- 
le dal Santo era stato lasciato suo vicario , 
sconvolgeva le cose del suo ordine , introdu- 
cendo dovunque poteva il rilassamento , e pro- 
teggendo i Religiosi inosservanti ; il che egli 
poi continuò a fare con maggior arditezza , 
allorché dopo la morte del s. Fondatore gli 
riuscì colle sue brighe di essere eletto Gene- 
rale di tutta la Religione de’Minori . Torna- 
to Francesco in Italia si studiò sempre più di 
sacrificar tutto se stesso a Dio per mezzo del- 
lapenitenza. Le sue austerità erano estreme; 
appena mangiava mai cosa alcuna cotta , o 
condita ; il suo letto era per lo più la nuda 
terra ; le sue fatiche erano continue, e peno- 
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sissime , di modo che poteva dire con s. Pa- 
olo : Io porto impressi nel mio corpo i se- 
gni del Signore Gesù • 

13. Ma con più ragione potè il Santo ap- 
propriarsi queste parole , allora quando due 
anni prima della sua morte, orando una mat- 
tina sul monte dell’Alvernia prima^lella festa 
di s. Michele Arcangelo , vide venir volando 
alla volta sua un Serafino alato in forma di 
crocifisso , dal quale in un arcano , e familia- 
re colloquio intese , che egli doveva essere 
trasformato nella similitudine di Gesù Cristo 
crocifisso . Sparita la visione , gli rimase il 
cuore infiammato da un veementissimo amo- 
re , e la carne si nelle mani * c ne’piedi, co- 
me nel lato destro, contrassegnata con alcu- 
ni segni , ovvero Stimate , a somiglianza del- 
le piaghe , che i chiodi , e la lancia avevano 
fatte nel corpo di Gesù Cristo sulla croce . 
Dopo una grazia cosi segnalata , e ne’secoli. 
addietro non mai udita , la vita di Francesco 
a imitazione di quella di Gesù crocifisso , del 
quale portava scolpita nel suo corpo l’effigie , 
non fu più se non una vita di dolori , cagio- 
nati da un’infinità di mali , i quali consumane 

. dogli tutta la carne , non gli lasciarono , se 
con la pelle , che ricopriva le ossa . 

14. Mentre che il corpo di s. Francesco era 
cosi abbattuto , il suo spirito si rinvigoriva 
sempre più , e s’innalzava sopra tutte le cose 
sensibili . La sua pazienza trionfava decolo- 
ri acuti che soffriva, per li quali rendeva con- 
tinue grazie a Dio , essendo pieno però di 
consolazione per la speranza degli eterni be- 
ni , onde soleva dire : Ktanlo il ben cA’a- 
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spetto , ch'ogni pena in' è diletto . Coi me- 
desimi sentimenti egli soffrì una cura doloro- 
sissima , che gli fu fatta per un mal d’occhj , 
e successivamente una caduta violenta , che 
gli avvenne per inavvertenza, o piuttosto per- 
la poca forza dell’infermiere . Sentendo alla 
fine appressarsi l’ultimo suo giorno, dopo 
averlo predetto a’suoi Religiosi , si fece por- 
tare al convento di s. Maria degli Angioli , 
detto la Porziuncula ; ove arrivato volle es- 
sere disteso sulla nuda terra per conformarsi, 
per quanto egli era possibile a Gesù Cristo 
morto per amor nostro sopra un legno di cro- 
ce ; e in questa situazione ricevè con singo- 
lare e tenera divozione i Sagramentì della 
Chiesa . Quindi chiamati intorno a se i suoi 
Religiosi , fece loro , non ostante la langui- 
dezza delle forze , e della voce , un discorso 
tenerissimo , esortandoli all’osservanza della 
Regola, all’amore della povertà, all’ubbidien- 
za alla Sede Apostolica, all’esercizio della ca- 
rità , dell’umiltà , e delle altre virtù ; e poi 
incrocicchiate le braccia in onore della croce 
del Salvatore , li benedisse , in quell’istessa 
maniera appunto , che il Patriarca Giacobbe 
aveva benedetti i figliuoli del suo figliuolo 
Giuseppe . Poscia fattasi leggere le Passione 
di Gesù Cristo secondo il Vangelo di s. Gio- 
vanni , cominciò a recitare il Salmo 141. , e 
giunto a quelle ultime parole : I giusti sono 
in. espettazione della ricompensa , che mi 
renderete , spirò placidamente l’anima tra le 
braccia de’suoi Religiosi , in giorno di saba- 
to a’4. d’Ottobre dell’annp 1226. , che era il 
45. della sua età , il 21. della sua conversio** 
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we , e il 18- dell’istituzione del suo Ordine . 
11 Signore si degnò di glorificare il suo Servo 
fedele con molti miracoli , siccome per mezzo 
di essi i’aveva ancora glorificato in vita . Di 
tali miracoli rende autentica testimonianza s. 
Bonaventura nella Vita ch’egli scrisse , come 
si è detto,pochi anni dopo la morte del Santo . 

15. Tra questi miracoli merita special men- 
zione quello , che nella città di Rieti avvenne 
nella persona di un Ecclesiastico.per nome Ge- 
deone, il quale dal s. Dottore vien descritto 
colle seguenti parole „ Trovandosi s. France- 
„ sco in Rieti fu pregato a benedire col segno 
„ di Croce un Ecclesiastico per nome Gedeo- 
- ne , uomo mondano , e dissoluto , il qua- 
„ le giaceva gravemente infermo ; a cui il 
„ Santo prima di far sopra di lui il segno di 
„ Croce , disse : Essendo tu vissuto fin' or a 
a seconda de'tuoi carnali desideri, senza 
temer i giudizj di Dio , come farò sopra di 
te il segno di Croce ? Ma pure a riguardo 
delle preghiere degli astanti nel nome del 
Signore io ti segnerò . Sappi però , che se 
tu , dopo essere stato liberato dalla tua in- 
fermità , tornerai al vomito delle lue disso- 
lutezze , sarà la tua ingratitudine più grave - 
mente punita dalla giustizia di Dio . „ Ciò 
„ detto, fece sopra l’infermo il salutare se- 
„ gno della Croce , e immediatamente rima-. 
„ se guarito . Non passò però molto tempo , 
„ che Gedeone dimentico della grazia da Dio 
„ ricevuta, essendosi nuovamente immerso 
„ nelle primiere sue sozzure , sperimentò il 
„ gastigo, che il Santo gli aveva minacciato j 
„ conciossiachè mentre una notte tranquilla-», 
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„ mente dormiva, cadde improvvisamente il 
„ tetto della casa ov’egli dimorava, vi rima. 
„ se schiacchiato , e perdè nel tempo stesso 
„ la vita del corpo , e dell’anima per tutta 
„ l’eternità . Esempio terribile soggiunge s. 
„ Bonaventura, che deve servire d’istruzio- 
„ ne , e di salutar timore a coloro , i quali 
„ dopo ricevuta dalla divina beneficenza la 
5 , guarigione da qualche grave infermità , si 
•„ danno nuovamente in preda a quei disordi- 
„ ni , che avevano detestati , e con una mo- 
li struosa ingratitudine mancano alle promes- 
33 se fatte a Dio di cangiar vita, e costumi. „ 
16. S. Francesco dopo aver portato per 
tutta la sua vita impresse nel suo spirito le Sti- 
mate di Gesù Cristo , imitando perfettamen- 
te la sua Passione, eie virtù insegnate, e 
colle parole , e coll’esempio dal divin Salva- 
tore , meritò prima di andare al Cielo la sin- 
goiar grazia di riceverle ancora impresse nel 
suo corpo. Portiamo noi pure sempre impres- 
se nel nostro cuore queste sagratissime piaghe 
di Gesù Cristo ; in esse mettiamo tutta la no- 
stra gloria , e la nostra fiducia; ad esse ricor- 
riamo in tutti i nostri bisogni , e in tutte le 
tentazioni . Sia la nostra principal divozione 
il meditare spesso la Passione del nostro Re- 
\ dentore , per corrispondere a tanto eccesso 
di amore con cui egli ci ha amati ; per rin- 
graziarlo con vivo affetto del cuore ; e per 
imitare le virtù , che ci ha insegnate , e spe- 
cialmente l’umiltà , la pazienza, la carità , la 
mortificazione , e il disprezzo del Mondo . 
L’esercizio continuo di queste virtù fu il frut- 
to, che s. Francesco ritrasse dalla meditazio-^ 
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nc della Passione di Gesù Cristo , e dalle Sti- 
mate , che ricevè . Questo altresì , come in- 
segna il Principe degli Apostoli (1) , è il 
frutto che dee ricavarne ogni Cristiano . Que- 
sta è ( dice il s. Apostolo ) la nostra voca- 
zione . Cristo ha patito per noi lasciandoci 
l'esempio , acciocché seguiamo le sue vestir 
gie . Egli è morto sopra un patibolo per li 
nostri peccati ; acciocché noi moriamo al 
peccato , e viviamo alla giustizia $ e per 
mezzo di essa conseguiamo la vita eterna - La 
speranza di questa eterna vita , e dei beni in- 
finiti , ed eterni del Cielo profondamente ra- 
dicata nel cuore di s. Francesco , questa spe- 
ranza dico , rendeva a lui , non solamente 
tollerabili , ma leggeri ancora e soavi la po- 
vertà , la penitenza , le umiliazioni , e le 
croci , onde spesso prorompeva in quelle pa- 
role : E'tanto il ben che aspetto , che ogni 
pena mi è diletto . Questa speranza medesi- 
ma procuriamo noi pure di imprimere nella 
nostra mente , e di radicare nell’animo no- 
stro j e allorché ci troviamo angustiati o 
dalla povertà , o da qualche infermità , o da 
altre tribolazioni , delle quali pur troppo ab- 
bonda la presente misera vita , diciamo noi 
pure col Santo : £’ tanto il ben ch’aspetto , 
ch’ogni pena thè diletto . 


(1) i. Tcir. a. ai. &itf, 
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SANTA GALLA. 

Secolo VI. 

r 

IVeZ lib. 4. de' Dialoghi dis. Gregorio Magno 
sono descritte le azioni , e la felice morte 
di questa Santa • Si veda anche C ecceller 
te lettera sopra lo stato vedovile , che a 
lei scrisse s- Fulgenzio , la quale è la se- 
conda tra le lettere del Santo deWuUima 
edizione . 

S I celebra in questo giorno la festa di s. Pla- 
cido , il quale , come si ha da s. Gregorio 
Magno (1), fu dal di lui padre, chiamato 
Tertullo , nobile Senatore Romano , offerto 
in età di 7. anni a s. Benedetto Patriarca de’ 
Monaci Òecidentiali , affinchè nella scuola 
d’un sì eccellente maestro fosse allevato nella 
pietà cristiana , insieme con s. Mauro , ed al- 
tri giovanetti suoi pari . E in fatti fece Placi- 
do tale profitto nella virtù , e perfezione re- 
ligiosa , che s. Benedetto dopo molti anni lo 
inviò nell’isola di Sicilia a fondare presso la 
città di Messina un monastero , di cui lo co- 
stituì Superiore ed Abate . Mentre il Santo 
attendeva a santificare se medesimo , e a coo- 
perare alla santificazione de’suoi monaci nel- 
la quiete della solitudine , fu il suo monaste- 
ro assalito da’soldati Goti , i quali devastava-, 
no la Sicilia , o secondo altri da’Corsari Af- 
fricani , onde secondo un’antica tradizione 

(1 } DiaUfrlib* 2. ca£. 7* 
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dell’Ordine Benedettino si crede , ch’egli cir- 
ca l’anno 540. conseguisse la palma del mar- 
tirio insieme con altri 30. Monaci , oltre due 
suoi germani fratelli Eutichio , e Vittorino , 
e la Vergine Flavia loro sorella . Ma poiché 
molto dubbiose ed incerte sono le circostan- 
ze particolari del loro martirio (1) 5 perciò 
noi riferiremo la Vita di s. Galla nobilissima 
matrona Romana , che viveva nel medesimo 
secolo , della quale si fa oggi commemora- 
zione nel Martirologio Romano ; e della qua- 
le abbiamo nella Stona ecclesiastica certe , e 
sicure notizie . 

2. Era s. Galla figliuola di Simmaco il gio- 
vane Patrizio Romano , e uno de’maggiori 
uomini del suo secolo , che fu Console solo 
l’anno 485. , e poi l’anno 522. novamente in 
compagnia di Boezio suo genero , e che 3. 
anni dopo fu ucciso in Ravenna per ordine di 
Teodorico Re de’Goti in Italia • Ella fu ma- 
ritata , ma non sappiamo , chi fosse il di lei 
marito $ sappiamo bensì da s. Gregorio Ma- 
gno, che ella lo perdènel primo anno del suo 
maritaggio . 11 fiore dell’età , in cui Gallasi 
trovava , le sue ricchezze , le sue doti singo- 
lari di corpo , e di spirito, di cui era ador- 
na , pareva che dovessero sollecitarla a rima- 
ritarsi , ma ella chiudendo gli occhj a questo 
vano splendore , che suole abbagliare tant’al- 
tre del suo sesso , e disprezzandolo preferì 
lo Sposo celeste al terreno , e la tristezza , e 
le austerità d’una vita mortificata e peniten- 
ti) Si vedano il Mabillon nel tomo t. degli Atti de’ 
Santi Benedettini , e il Cardinale Orti nella Storia eccle- 
siastica tomo 1B. lib. 40. $. 8$, , e seg. 
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te , alle allegrie , e alle soddisfazioni di una 
vita sensuale e mondana , le quali sono di 
brevissima durata , ed espongono al pericolo 
di finire in un lutto , e in un tormento sempi- 
terno . 

3. Essendole poi sopravvenuta una deformi- 
tà nel volto , ella non se ne rattristò , anzi ri- 
guardò una simile umiliazione, come un favo- 
re del Cielo , e come un sussidio per tener 
lontani da se gli sguardi degli uomini , e per 
separarsi interamente dal loro commercio nel 
solitario ritiro , in cui meditava di consacrar- . 
sia Dio - Deposto dunque alla fine del lutto 
del marito l’abito secolare, si rinchiuse in un 
monastero contiguo alla Chiesa di s. Pietro ; 
ove visse più anni , servendo Iddio nella sem- 
plicità del cuore, e passando i giorni e le not- 
ti in’ orazione ; nè interrompeva questo san- 
to esercizio., se non per attendere all’altre 
opere della carità verso i poveri , ai quali fa- 
ceva dispensare con prudente accorgimento 
le sue grandi entrate . 

4. Ebbe s. Galla una grandissima stima del- 
la persona , e della dottrina di s- Fulgenzio 
Vescovo di Ruspa in Affrica , che quantun- 
que lontano , ella riguardava come suo pa- 
tire , e direttore nella via dello spirito . Ab- 
biamo ancora una lettera , che il s. Dottore 
scrisse a questa sua figliuola spirituale , pie- 
na di celeste unzione , e' di salutevoli docu- 
menti . In questa lettera , dopo averla con- 
solata sulla morte del marito , e istruita sullo 
«tato della vedovanza , che aveva abbraccia- 
to , l’esorta a proporsi in tutte le cose model- 
lo della sua condotta la santa cpnversazione 
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della sua sorella Proba , di cui si è riferitala 
Vita nel dì primo di Settembre . Essa , dice il 
s. Dottore , ponetevi dinanzi agli occhi co - 
me uno specchio , e dal confronto di lei co- 
noscerete quello , che in voi già si trovi di 
buoni affetti , e di buone opere , e quel , che 
ancora vi manchi 5 e benché essa vi soprav— 
vanzi per Cegregio dono della verginità , in 
tutte Vaiti e virtù vi deve aver per compagna» 
E quantunque siate già stata illustre nel Se- 
colo per cagione dé'Consolati delVavo , dei 
padre , delsuocero , e del marito , siale di 
presente persuasa , che quanto più v' avan- 
zate nelt umiltà , tanto divenite più illustre 
avanti Iddio . Disprezzate la nobiltà della, 
carne , che è fomento della superbia , e pro- 
curatevi colla perfetta umiltà del cuore Id 
nobiltà dello spirito. Attendete all'orazione, 
esercitatevi ne'digiuni , e date agli affama- 
ti ciò , che togliete all'inbandimento della 
vostra mensa ; onde nel frutto della miseri- 
cordia possa comparire la fecondità de' vo- 
stri digiuni . Giovi anche a voi pel medesi- 
mo fine la viltà, e la povertà delle vesti , 
onde possiate vestire la nudità de' poveri • 
Guardatevi finalmente dal credervi superio- 
re a quei , che nudrite , o rivestite , perchè 
essi ricevono , e voi dispensate loro le vostre 
ricchezze , perciocché in vano disprezzereste 
le vostre facoltà , se riteneste nel cuore le 
perniciose ricchezze della iattanza , e della 
presunzione . 

5. Quanto la s. Vedova s’approfittasse de* 
celesti documenti di s. Fulgenzio , ne abbia- 
mo l’irrefragabile testimonianza del soprad* 
Tom. X. v C 

„ a 
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detto s. Gregorio Magno , da cui apparisce, 
che ella praticò con molto coraggio e gran 
fedeltà le virtù , che potevano perfezionare 
la santità del suo stato . Alla fine volendo Id- 
dio purificarla sempre più, e renderla sempre 
più degna deireterna ricompensa , che le ave- 
va destinata, dispose, che le sopravvenisse un 
orribile cancro in una mammella . Ella sof- 
fri gli acerbi dolori di quel grave malore con 
un’invitta pazienza , e con una perfetta som- 
missione agli ordini di Dio , finché avvicinan- 
dosilasuamorte , in una notte che aveva spa- 
simato più del solito , le apparì l’Apostolo 
s. Pietro , il quale si fermò avanti di lei gia- 
cente in letto , fra due lampane , che teneva 
sempre di notte accese nella sua camera . Que- 
sta visione le riempie il cuore di consolazio- 
ne , e presa fiducia gli domandò , se i suoi 
peccati le erano stati perdonati » Si, rispose 
il s. Apostolo , ti sono stati rimessi $ vieni . 
Ma perchè Galla amava sopra tutte l’altre una 
Religiosa del medesimo Monastero , subito 
suggiunse : Prego , che venga con me suor 
1 Benedetta . Cui s. Pietro rispose : No , ma 
venga teco la tal altra ; e quella per cui pre- 
ghi ti seguirà in capo a trenta giorni . Dispa- 
rita la visione , s» Galla chiamò a se la supe- 
riora del Monastero , e le significò quanto 
aveva veduto, e udito : indi a tre giorni mo- 
ri insieme con queli’altra Suora , che le era 
stata indicata ; e suor Benedetta , per cui 
aveva pregato > la seguitò indi al trentesimo 
giorno. Questo fatto attesta s. Gregorio, che 
era rimaso memorabile nel medesimo mona- 
stero, e che le Vergini ia esso dimoranti , che 
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l’avevano inteso dalle loro compagne più an- 
ziane, lo raccontavano cosi per minuto , co- 
me se al tempo loro, e sotto i loro occhi fos-* 
se seguito . 

6. Non v’è cosa al Mondo più fragile della 
bellezza del corpo , della quale le femmine 
purtroppo fan tanto caso , e spesso se n’abu- 
sano in vanità, ed in offesa di Dio . Basta una 
febbre per deformarla j e se non altro , passa 
prestissimo , ed è , secondo le divirifclicrittu- 
re , come un fiore, che spunta, fa bella com- 
parsa sul mattino , e la sera marcisce , ed è 
calpestato . Imparino esse dall’esempio di s- 
Galla a disprezzarla, ed in vece d’ornare il 
loro corpo , che altro non è che un poco di 
fango, e una massa di terra inverniciata , che 
ha da ridursi in polvere , ed essere pascolo 
de’vermi ; attendano ad ornare l’anima , ch’è 
spirituale , simile agli Angioli , e formata ad 
immagine di Dio , ad ornare , dico , l’anima 
con le virtù cristiane , come fece questa s. 
Dama romana . Se alcune non hanno sortito 
dalla natura bellezza corporale , o pure per 
qualche accidente ne restano prive , come 
avvenne a s. Galla , non si rattristino ; anzi 
se ne rallegrino, e ringrazino il Signore , poi- 
ché manca loro un fomento alla vanità , ed 
una tentazione , e un ostacolo ad operare la 
loro eterna salute , per la quale unicamente 
debbono essere sollecite, ed impiegare il bre- 
ve tempo della vita presente , il quale tante 
pur troppo gettano via in vani, e non di rad* 
ancora scandalosi ornamenti . 
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SAN BRUNONE. 

Secolo XI. 

Le notizie più certe della Vita di s. Brunone 
si ricavano dalle sue lettere , e dalle sue 
Opere , come anche da Guiberto di No gen- 
io , e dal B. Guido nella Vita di s- Ugo , 
di cui si parlò al primo di Aprile . Si ve- 
da anche la Storia degli Ordini Religiosi , 
e Monastici stampata in Lucca Vanno 
Ì739. pag. 5. tom- 7. cap 5 1. e seg. 

S An Brunone il quale si può riguardare co- 
me il ristauratore della vita solitaria , e 
penitente nell’Occidente , nacque circa la me- 
tà dell’undecimo secolo in Colonia , di geni- 
tori riguardevoli , e per la nobiltà , e per le 
sostanze , ma assai più commendabili per le 
loro virtù . Era Brunone fornito di qualità ec- 
cellenti, d’ una felice memoria, d’un inge- 
gno perspicace , e d’un naturale molto in** 
clinato al bene . Nella sua gioventù non si 
lasciò trasportare dal bollore delle passioni , 
come pur troppo accade a molti in quell’età $ 
anzi il Signore lo protesse in modo speciale , 
sicché egli fu preservato da’pericoli , che si 
corrono nel Mondo , e conservò il prezioso 
dono dell’innocenza . Dopo aver fatta un’ec- 
cellente riuscita nelle belle Lettere , si distin- 
se anche più nello studio della Teologia , e . 
della dottrina de’ss. Padri , e divenne così 
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dotto , che universalmente passava per uno 
de’più celebri Dottori del suo tempo . • 

2. Egli era d’età ancora giovanile , quan- 
do s. Annone suo Arcivescovo lo chiamò a Co- 
lonia, lo provvide d’un canonicato nella Chiedi • 
sa di s.Cuniberto,e gli conferì gli ordini sacri a 
Dopo la morte d’Annone egli fu fatto cano- 
nico , e Cancelliere della Chiesa di Rems. Ma 
intrusosi per vie simoniache in quella Chiesa 
Manasse , costui la governò non da pastore ,- 
ma da tiranno ; finché unitisi contro di lui 
tutti i buoni , vennero a capo di farlo depor- 
re . Nel tempo di queste turbolenze Brunone 
si ritirò in una casa di campagna , óve deplo- 
rando i mali della Chiesa di Rems , rifletté 
seriamente ai rischj , che si corrono nel Se- 
colo , in cui l’uomo oppresso già dal peso 
della propria corruzione , trova tutto giorno 
chi gliel’accresce coi discorsi, e con gli esem- 
pi perversi . Avendo Brunone comunicate un 
giorno queste sue riflessioni ad alcuni suoi 
amici ,. presero tutti insieme la risoluzione 
d’abbandonare i beni transitori del Mondo , 
e di ritirarsi in un deserto a menar vita soli- 
taria e penitente , a fine di operare con mag- 
gior sicurezza la loro eterna salute , del che 
ci fa fede s. Brunone medesimo in una sua let- 
tera , che di poi scrisse a Radolfo Preposto 
della Chiesa di Rems , per esortarlo a segui- 
re il sùo esempio , e a ritirarsi dal Mondo (1). 

(0 Molti Autori hanno creduto , che il motivo , per 
cui s. Brunone si ritirò nel deserto , fosse un prodigi» 
seguito nella persona d’un certo Dottore di Parigi , il 
quale staudo morto nella bara piu volte esclamasse di es- 
sere stato da Dio giudicato, c condannato. Ma questa 

c 3 
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3. Per tal effetto nell’an. 10S6. insieme con 
sei compagni s’indirizzò a s. Ugo Vescovo 
di Grenoble , Prelato assai celebre per la dot- 
trina , e per la santità , a fine di essere da lui 
indrizzati nel nuovo cammino , che avevano 
risoluto d’intraprendere . Aveva il s. Vesco- 
vo poco prima avuta una celeste visione di 
sette stelle , le quali aveva vedute nel sonno 
prostrarsi a’suoi piedi , e quindi precederlo 
verso i monti d’un deserto chiamato la Certo* 
'ja> donde s’alzavano poi verso il Cielo . Al- 
lorché dunque a lui si presentò s. Brunone 
co’suoi sei compagni , ed ebbe inteso il loro 
desiderio,conobbc,che essi erano quelle stelle 
a lui apparite nella sopraddetta visione; onde 
egli li accolse con molta allegrezza , e li 
condusse egli medesimo nel suddetto an. 108& 
al deserto della Certosa appartenente alla sua 
Chiesa, dove si stabilirono , per menarvi se- 
parati affatto dal Mondo una vita eremitica , 
e penitente . Qual fosse il tenore di vita, che 
ivi condusse s. Brunone co’ suoi compagni , 
lo riferiremo colle parole di Guiberto daNo- 
gento , autore vicino a quei tempi . Ognuno 
di loro , dic’egli , aveva la sua cella separa- 
tala passavano tutti insieme i santi giorni del- 
le Domeniche . Nel separarsi portavano se- 
co del pane , e una sorta di legumi per tutta 
la settimana. Tutto appresso di loro spirava 
povertà , e fino la Chiesa medesima , nella 
quale nulla si vedeva d’oro , o d’argento , al- 

prodipio , che si trovava inserito nelle lezioni del Brevia- 
rio Romano , e che ne fu tolto nella riforma fatta sotto il 
Pontificato d’Urbano Vili, non ha veruna probabilità, e 
sussistenza , come tra gli altri si può vedere nella suddet- 
ta Storia degli Ordini Religiosi . 
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la riserva d’un calice . Osservavano un per- 
fetto silenzio ; facevano continui , e rigoro-: 
si digiuni ; l’orazione , la lettura spirituale , 
e la meditazione delPeterne verità erano l’or- 
dinaria loro occupazione , eccettuato il temi 
po , che impiegavano nel lavoro , a fine di 
guadagnarsi il vitto colle proprie fatiche , e 
questo lavoro consisteva per lo più in copia- 
re libri , de’quali erano ben provveduti , $* 
Brunone , come loro capo e Superiore , pre- 
cedeva tutti col suo esempio , e colle sue sin- 
golari virtù . 

4. Il s. Vescovo di Grenoble lietissimo di 
vedersi formare nella sua diocesi un nuovo po- 
polo di Santi , andava spesso a visitarli , non 
ostante l’asprezza delle strade , e non intra- 
prendeva , o risolveva cosa alcuna d’impor- 
tanza t senz’aver consultato Brunone . Essen- 
doché i Santi si rallegrano sempre delle con- 
quiste , che fa la Religione , e si rattristano 
delle sue perdite ; questo s. Prelato sentiva 
nel fondo del suo cuore una contentezza ine- 
splicabile , quando udiva , che alcuno fosse 
andato ad aggregarsi a questi nuovi discepoli 
della Croce ; e questa contentezza si rinnovai 
va in lui frequentemente , perchè la santità di 
Brunone , e de’suoi compagni risvegliando 
gli uomini dal loro letargo , ne animò molti 
alla penitenza . Si Videro molti d’ogni età , e 
fino de’fanciulli d’undici e dodici anni corre- 
re al deserto per abbracciar la penitenza , e 
la croce di Gesù Cristo ; e in progresso di 
tempo si formarono in diversi luoghi de’mo- 
nastcrj di questo nuovo Istituto, chiamato 
àe'Certosini dal luogo , in cui ebbe il suo? 
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principio . Il Conte di Nevers , Signore d’u- 
va gran pietà , v’accorse , come gli altri , e 
dopo esservi stato qualche tempo per ravvi- 
vare coll’esempio di quei Santi Anacoreti il 
suo fervore , ne uscì molto edificato delle pe- 
nitenze , e delle virtuose azioni , che aveva 
veduto praticarsi da s. Brunone e da’suoi com- 
pagni . Qualche tempo dopo egli mandò loro 
in dono molti vasi d’argento , pregandoli a 
volerli accettare per amore suo . Ma quei 
Santi uomini risoluti di osservare una perfetta 
povertà , rimandarono al Conte tutta quell* 
«argenteria , con dire , che per essi era inuti- 
le , onde il Conte mandò loro in cambio una 
quantità di cartepecore, ed altre cose per servi- 
zio de’loro lavori, che furono da essi accettate • 
5. Appena erano scorsi sei anni , da che 
Brunone governava quella Comunità , della 
quale egli era il ^modello , che il Pontefice 
Urbano II. , il quale era stato suo discepolo , 
allorché dimorava nella città di Rems , l’ob- 
bligò a portarsi a Roma , per valersi de’suoi 
consiglj nelle materie ecclesiastiche . Bruno-; 
ae adunque fu costretto d’andare a Roma , 
e insieme con lui vollero andare alcuni suoi 
monaci , i quali non si poterono veder sepa- 
rati dal loro capo, e dalla guida loro • Il Pa- 
pa assegnò ad essi un’abitazione , dove pro- 
curarono di praticare colla medesima esattez- 
za gli esercizj ne’quali s’impiegavano alla Cer- 
tosa . Ma ben presto si accorsero della dif- 
ferenza , che v’è tra la città , e il deserto . I 
tumulti e gl’intrighi della Corte penetravano 
in quel ritiro medesimo , ove essi stavano na-i 
jeosi per ischivarli , nè potevano scansare lq 
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visite di persone secolari , che sovente Uni- 
vano loro fatte . Onde pentiti d’aver abban- 
donato quel luogo , nel quale gli aveva col-' 
locati la mano di Dio , e temendo d’aver se- 
guitata nel prender un tal partito più la vo- 
lontà loro , che quella del Signore, si lascia-’ 
rono facilmente persuadere da s. Brunone a 
tornarsene senz’indugio al deserto . Allora 
fu , che diede loro per Priore il Dottore Lan- 
duino , uno de’sei suoi compagni , co’quali 
aveva dato principio al suo nuovo Istituto ; e 
poi non lasciò di visitarli frequentemente per 
via di lettere a fine di consolarli , ed esor* 
tarli a perseverare nella loro solitudine . 

6. Intanto Brunone fu eletto Arcivescovo di 
Reggio nella Calabria , dov’era penetrata la 
fama della sua virtù , ma il Santo costante- 
mente ricusò quella dignità . Egli altro non 
più desiderava , che di tornarsene al deserto ; 
e non v’è schiavo , che gema tanto sotto il 
peso delle sue catene , quanto gemeva s- Bru- 
none in mezzo al tumulto della Corte Roma- 
na ; onde impaziente d’un giogo , che gli di- 
veniva ogni giorno più insopportabile , cer- 
cava a tutti i momenti l’occasione di scuoter- 
lo . Questa alla fine gliela somministrò il 
viaggio , che il Papa Urbano fece in Francia , 
ma non perciò Brunone credè di dover tor- 
nare alla Certosa , dove sarebbe stato troppo 
esposto al pericolo d’essere chiamato alla 
Corte Pontificia , per la vicinanza di essa a 
quelle parti . Prese pertanto il partito di ri- 
tirarsi in Calabria nella diocesi di Squillace , 

; ... c 5 - 
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dove il Conte Ruggiero gli diede per lui , e 
per alcuni discepoli , che aveva menati seco , 
una selva deserta , e una Chiesa con certe 
rendite . Nè questa liberalità usata dal Conte 
a s. Brunone fu senza ricompensa , poiché 
trovandosi esso in pericolo di perdere la vi- 
ta , mentre stava nell’assedio di Capua , gli 
apparì il Santo nel sonno, e lo avvisò delle 
insidie, che gli erano tese da un certo Sergio 
Capitano delle sue guardie , onde ebbe cam- 
po di schivarle . 

7 . In questo deserto di Squillace s. Bruno- 
ne visse cinque , o sei anni , in continue pe- 
nitenze , ed orazione , finché sentendo , che 
s’avvicinava il termine della sua vita , raunò 
presso di se i suoi monaci , e raccontò loro 
in forma di confessione generale tutta la sua 
vita dall’infanzia fino a quel punto . Quindi 
fece la sua professione di Fede , conchiuden- 
dola colle seguenti parole . lo credo i Sagra - 
menti , che crede la Chiesa , e particolar- 
mente che il pane e il vino consacrato a W al- 
tare , sono il vero Corpo del nostro Signore 
Gesù Cristo , la sua vera carne , e il suo 
vero sangue , che noi riceviamo per la re- 
missione de* nostri peccati , e colla speran- 
za della vita eterna . Dopo di che avendo ri- 
cevuti con singoiar divozione i Sagramenti 
della Chiesa , passò da questa vita agli eter- 
ni godimenti del Cielo in giorno di Domeni- 
ca , il dì 6. d’Ottobre dell’anno i ioi. 

8. S. Brunone vedendo gli scandali * che al 
tempo suo regnavano nel Mondo , e i perico- 
li , a cui era esposta la sua eterna salute in 
mezzo a tanti prevaricatori della legge di 
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Dio , si separò dal Mondo , si ritirò co’suoi 
compagni nella solitudine della Certosa . Da 
allora in poi il Mondo non è divenuto miglio* 
re , anzi si può temere , che non sia peggio- 
rato , poiché quanto più si accosta al suo fi- 
ne, Gesù Cristo ci fa sapere (i) , che si raf- 
fredderà la carità , e abbonderà Viniqui - 
tà . Pur troppo chi mira con occhio cri*’ 
stiano la faccia del Secolo , non vi vede in 
una gran parte y che corruzione , e disordM 
ne ; che interesse , e avarizia ; che oppres- 
sione della verità e della giustizia ; che simu- 
lazione ed artifizio ; che ambizione ed orgo- 
glio ; che sfrenatezza , e libertinaggio ; ed 
è costretto ad esclamare colle parole di s. 
Giovanni Apostolo (2) , che il Mondo è tut- 
to inondato di malizia , e d’iniquità . E quel- 
ch’è peggio , e che tanto deplorava a’tempi 
suoi il Profeta Isaia (3) , vi si vede chiamar- 
si bene il male , e male il bene; la virtù odia- 
ta e perseguitata , e il vizio lodato ed onora- 
to . Ora per non essere strascinato dal tor- 
rente di tanti scandali , nè oppresso dalla fol- 
la de’cattivi esempi , e di tante false massi-*/ 
me , bisogna separarsene , bisogna fuggire , 
se non col corpo come fece s> Brunone , al- 
meno coll’animo , e col cuore , come soven- 
te ci esorta il Signore nelle divine Scritture 
(4) . Bisogna amare la ritiratezza , e la soli- 
tudine , quanto è compatibile colle obbliga^ 

(1) Matt. 14. 12, 

(» ) 1. Jo. <. 19. 

G) <• *0. 

£4; Rem- ». >• >■ Pttr. 1 , 4. Jac. 4. 4. A[*c. 9. 4 } 
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zioni del proprio stato ; e spesso raccoglier- 
si , e meditare avanti Dio l’eterne verità del 
Vangelo , e armarsi eolio scudo delibazio- 
ne , e della sagra lezione , e in tal maniera ci 
riuscirà di schivare i colpi delle saette infoca- 
te dello spirito maligno , il quale regna nel 
Mondo corrotto , e nel cuore de’mondani , 
e di operare la nostra eterna salute , per la 
quale unicamente viviamo pochi momenti su 
questa misera Terra • 
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S. PETRONIO VESCOVO . 

Secolo V . 

Il Tillemont nel tomo 1$. delle Memorie 
ecclesiastiche ha racollo quello , che ci 
rimane di certo intorno a San Petro- 
nio . Si veda anche t Opera della s> in. 
di Benedetto XIV- intitolata : Annota- 
zioni sopra gii Atti di alcuni Santi , de’ 
quali si fa la festa in Bologna , parte 
terza . 

S AN Petronio era d’una famiglia illustre 
dell’ Impero Romano , e secondo tutte 
1 ’ apparenze era dell’antica famiglia de’Pe- 
tronj , la quale fin da’ tempi della Repub- 
blica era stata sollevata dall’ ordine della, 
plebe a quello de’cavalieri Romani . Il no- 
stro Santo era figliuolo di Petronio , che 
secondo Gennadio di Marsilia , era stato 
Prefetto del Pretorio, o che , secondo il 
venerabil Cardinal Baronio, era il medesi- 
mo che Sesto Petronio Probo , il quale nell* 
anno 406. fu Console insieme coll’ Impe- 
ratore Arcadio . Non è pervenuta a noi ve- 
runa notizia intorno alla sua educazione , 
e a’ suoi $tudj , benché non possiamo du- 
bitare , che egli non sia stato egregiamen- 
te allevato nella pietà , e nelle scienze sot- 
to un padre , che era uomo dotto , e vir- 
tuoso . . 

2, Dopoché egli si fu per molti anni 
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esercitato nelle pratiche della pietà cristia- 
na , volle per sua edificazione , e per suo 
spirituale profitto portarsi nell’ Egitto , per 
visitare gli Anacoreti , che abitavano ne* 
deserti di quel paese , e poi quelli della 
Palestina . Fece questo lungo , e disastro- 
so viaggio con ispirito di penitenza , sem- 
pre a piedi , e senza alcuna comodità ; si 
abboccò con quei santi monaci , e anaco- 
reti , e osservò le loro virtuose azioni , e 
le loro austerità e penitenze . Dipoi al suo 
ritorno per mezzo di Ruffino Aquilejense 
distese una relazione di quanto aveva os- 
servato tra loro di più notabile nelle loro 
azioni , ne’loro discorsi , e nel loro Istitu- 
to , acciocché servisse d 1 istruzione a tutti 
i Fedeli , e di specchio a tutti i monaci . 
Questa relazione si è conservata fino ai 
tempi nostri , ed è inserita nelle Vite de’ 
Padri del deserto al libro secondo . Visse 
dipoi ritiratissimo in Costantinopoli , do- 
ve si crede ch’ei fosse nato ; e si dice inol- 
tre , che 1* Imperatore Teodosio il giova- 
ne facesse molto conto del suo merito , e 
lo esaltasse alle più sublimi dignità dell’ 
Impero . E in fatti s. Eucherio Vescovo di 
Lione , il quale viveva a suo tempo , sem- 
bra asserire che egli pure fosse come suo 
padre , Prefetto del Pretorio , o che alme- 
no esercitasse alcun’ altra delle primarie 
cariche dell’ Impero , allorché dice , che dal 
posto della più alta potenza del Secolo fu 
innalzato all’ Episcopato ; ove la divina 
Provvidenza lo condusse per vie del tutto 
impensate , nelle quali nessun uomo poteva 
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aver parte alcuna j ed ecco come ciò av- 
venne . 

3. Essendosi convocato 1 * anno 430. il 
Concilio generale in Efeso , da tenersi l’an- 
no seguente contro gli errori diNestorio, 
Patriarca di Costantinopoli , 1 * Imperatore 
Teodosio il giovane spedi Petronio con al- 
cuni altri deputati a Roma , per trattare 
col Pontefice s. Celestino intorno al mede- 
simo Concilio . Ora accadde per un acci- 
dente , regolato da Dio in conformità de* 
suoi eterni disegni , che arrivarono nell’i- 
stesso tempo a Roma i deputati della cit- 
tà di Bologna , per chiedere un Vescovo 
per la lor Chiesa , la quale si trovava sen- 
za Pastore , attesa la morte di s. Felice , 
successore di s- Eusebio . Il s. Pontefice , 
dopo essersi consigliato con Dio sopra i 
bisogni di quella Chiesa , ed aver ricono- 1 
sciuta la virtù e la capacità di Petronio , 
propose a lui questo campo da coltivare , 
come un lavoro degnissimo dell’opera sua . 

4. E’ facilei’immaginarsi , come rimanes- 
se attonito Petronio nell' udire una tal pro- 
posizione ; nulladimeno si sottopose umil- 
mente alla volontà di Dio , manifestatagli 
dal Santo Pontefice , e accettò il carico , 
che gli- si volle imporre- . Fu condotto a 
Bologna , e ivi accolto come un dono ve- 
nuto dalle mani di Dio ; ed egli corrispo- 
se cosi bene alla sua vocazione , che si san- 
tificò coll’ adempiere fedelmente tutti gli 
obblighi del suo ministero , mostrando sem- 
pre in tutte let cose uno zelo , una vigi- 
lanza , e una carità di vero Pastore . La 
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sua principale applicazione fu di curare i 
mali spirituali del suo popolo , di estermi- 
nare il vizio , e 1* errore , e di far fiorire 
per tutta la sua diocesi la purità della fe- 
de , e de’ costumi . 

5. Ma quest’ applicazione non gli fece 
trascurare i loro bisogni temporali , e so- 
pra tutto quelli de’ poveri , e quelli del 
suo Clero . Riparò molte Chiese , che an- 
davano in rovina , e altre n’edificò di nuo- 
vo , per accrescere il culto divino ; e non 
contento d’aver ben provveduto al rista- 
bilimento e alla conservazione della disci- 
plina ecclesiastica , volle ancora pensare 
alla sicurezza , e alla quiete del suo po- 
polo , procurando che la città fosse circon- 
data di mura , e che in ogni ordine di per- 
sone regnasse la concordia e la pace . Ir» 
questa maniera egli governò santamente la 
sua Chiesa per piò di 15. anni, e morì in 
pace sotto il regno di Teodosio il giovane 
imperatore d’Oriente, e di Valentiniano III., 
che regnava nell’ Occidente , come asseri- 
sce Gennadio , il quale non essendo stato 
molto lontano da quei tempi , merita mag- 
gior fede d’ altri Scrittori posteriori , i qua- 

\ li hanno messa la sua morte sotto l’ Impe- 
ratore Marciano . Il corpo di s. Petronio 
fu sepolto nella Chiesa di s. Stefano di Bo- 
logna , dove il Signore si è degnato di o- 
pcrare a sua intercessione molti miracoli . 

6. La fedeltà, con cui s. Petronio eser- 
citò l’offizio pastorale , santificando se stes- 
so , e il suo gregge , fu un effetto princi- 
palmente della vocazione divina, per cui fu 
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chiamato al Vescovato . Da questa voca- 
zione , come da fonte , derivano le grazie , 
e le benedizioni , che il Signore comparte 
ai Pastori della sua Chiesa , e per mezzo 
loro ai popoli commessi alla loro cura . 
Niuno , dice l’Apostolo (i), dee assume - 
re tal onore , se non chi è chiamato da 
Dio , come Aronne • E però allorché Ce- 
sò Cristo elesse i dodici Apostoli , de’qua- 
li i Vescovi sono successori , dice il Van- 
gelo ( 2 ), che Gesù Cristo scelse . e chia- 
mò quelli , che egli volle . Felici quei po- 
poli , a cui toccano simili Pastori ! Essi 
debbono dimandare questa grazia con gran- 
de istanza al Signore , poiché da essa in 
gran parte dipende il loro bene spirituale, 
ed il buon ordine della disciplina ecclesia* 
stica , e de’costymi . 



4 lj . » 
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SANTA BRIGIDA. 

Secolo XIV. 

La sua Vita é riportata alquanto competo* 
diala dal Surio sotto il dì 23. di Luglio , e 
più ampiamente nel libro delle sue Rivela- 
zioni stampalo in Roma Vanno 1628. nel 
quale anche si riporta la Bolla della sua 
Canonizzazione fatta da Bonifazio IX. 
Vanno 1591*, 18. anni dopo la morte 
della Santa. 

T> Rigida fu figlinola di Brigero , Principe 
v del sangue reale di Svezia, e di Sigrida, 
proveniente anch’essa da una delle più illustri 
famiglie di quel Regno , ambedue di molta 
pietà, e ripieni di timor santo di Dio. Il primo 
de’prodigj , che si scorse in Brigida , fu all’e- 
tà di 3. anni , allora quando dopo di essere 
stata tutto quel tempo senz’articolar la voce, 
ed aver fatto temere di restar mutola per sem- 
pre, se le sciolse a un tratto la lingua; e non 
già come agli altri fanciulli balbettando , ma 
parlando perfettamente bene, come qualsivo- 
glia persona d’età matura . Avendo ella per- 
duta di lì a non molto la madre, Brigero suo 
padre la mise sotto la direzione d’una sua zia, 
donna di sperimentata pietà e prudenza ; e 
mentre che la zia si prendeva la cura esterio- 
re della sua educazione , Brigida aveva un 
maestro interiore , che le illuminava la men- 
te, e infiammava il cuore di santo amore . Non 
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aveva più di io. anni , quando dopo aver u- 
dito un sermone sopra la Passione di Gesù 
Cristo, le apparve, mentre dormiva la notte 
seguente , il divin Salvatore medesimo , in 
quello stato,in cui era allorché fu confitto in 
Croce , tutto coperto di sangue , che gronda- 
va dalle sagre sue piaghe ; ed avendogli essa 
domandato , chi mai l’avesse ridotto in quel- 
lo stato , le rispose , che erano stati coloro , 
che disubbidivano a’suoi comandamenti , e 
corrispondevano malamente all’amore , che 
egli aveva avuto per loro . Dal qual tempo 
in poi le rimase cosi impressa nella mente 
questa visione , che non potè più pensare al 
mistero della Passione , senza gettar sospiri-, 
e versar lagrime . Contuttociò questa era la 
sua più frequente meditazione , anche in mez- 
zo ai lavori d’ago , ne’quali la sua zia la tene- 
va occupata. Aveva ancora la s. giovane una 
particolare e tenera divozione alla ss- Vergi- 
ne , che conservò sempre , ed accrebbe in 
tutto il corso della sua vita . 

2. All’età di 1 3. anni il padre la maritò con 
un giovane Signore , chiamato Ulfone, Prin- 
cipe di Nerizia, il quale non aveva più di 18. 
anni . Ella non inclinava allo stato matrimo- 
niale , perchè avrebbe desiderato di restar 
vergine ; ma pure per non contraddire alla 
volontà del padre, vi si soggettò . Bensì a- 
vendo ottenuto sotto pretesto della sua trop- 
po tenera età un anno di dilazione a coabita- 
re col marito , l’impiegò tutto in chiedere a 
Dio con fervorose preghiere , con lagrime, 
e con digiuni , che si degnasse di non lasciar- 
la mai deviare da’suoi precetti , di benedire il 
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suo matrimonio, e di santificare in quel nuo- 
vo stato lei , il marito , e i figliuoli , che fos- 
se per darle. Ella n’ebbe 8., 4. maschi , Car- 
lo , e Brigero , i quali morirono nell’ andare 
in Palestina alla guerra sagra contro gl’infe- 
deli, Benedetto, c Guidmaro morti fanciul- 
li ; e 4. femmine , Margherita , e Cicilia , che 
furono maritate , Ingeburga, che si fece Re- 
ligiosa , e Caterina , della quale si c riferita 
la Vita ai 24. di Marzo . Tutte le sue premu- 
re furono rivolte ad allevar questi suoi figliuo- 
li nel timorJdiDio,e ad instillar loro di buon’o- 
ra tutte le virtù necessarie alla salute. Ella 
gl’incamminò negli esercizj di pietà , assue- 
facendoli a poco a poco a tutte P opere della 
misericordia , e alle pratiche della mortifica- 
zione cristiana $ nè permise , che fossero edu- 
cati con quella morbidezza, che taluno avreb- 
be giudicato convenire al loro stato . 

3. Allorché Brigida si vide madre di si nu- 
merosa figliuolanza, sufficiente alla conserva- 
zione della famiglia , persuase il marito a 
guardar la continenza per tutto il resto de’lo- 
ro giorni $ nè di ciò contenta, tanto fece 
colle sue esortazioni , che lo ritirò insensibil- 
mente dalla Corte , dove occupava uno de* 
primi posti . Ritirato che ne fu , gli comu-» 
»icò il suo spirito di divozione , e regolò i 
suoi esercizj ordinar] , fra i quali gli fece os- 
servar quello di recitare ogni giorno l’uffizio 
piccolo della B. Vergine , e l’altro di confes- 
sarsi ogni venerdì . Lo indusse a contentarsi , 
che ella avesse cura de’poveri , e de’malati , 
come de’proprj figliuoli ; e avendo fondato di 
suo consenso uno spedale per. essi nel luogo 
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della loro residenza , non solamente' pensava 
a mantenerli , e farli istruire nelle verità del- 
la Fede , ma ancora andava sovente da se me- 
desima a servirli colle proprie mani . Aveva 
talmente a cuore la salute eterna del marito, 
che non credeva d’aver soddisfatto a’suoi do- 
veri col solo raccomandarlo al Signore , e 
col dargli opportunamente salutevoli consi- 
glj e santi esempj ; ma si studiò ancora con 
diversi mezzi di staccarlo totalmente da qual- 
sivoglia affetto terreno fin da quello al pro- 
prio paese , al qual effetto lo indusse a far un 
pellegrinaggio di divozione a s. Giacomo di 
Galizia in sua compagnia . Nel tornar indie- 
tro Ulfone cadde gravemente infermo in Ar- 
ras ; ma Iddio gli restituì la salute alle pre-, 
ghiere della suas. moglie , a cui apparve nel 
sonno s. Dionisio,assicurandola della sua pro- 
tezione . Arrivati nella Svezia , Ulfone si sen- 
ti tanto disgustato del Mondo,' che con indi- 
cibile contento di Brigida , prese la risoluzio- 
ne d’abbandonarlo totalmente , e di ritirarsi 
in un monastero . Nel tempo però che si di- 
sponeva a metterla in esecuzione , Iddio con- 
tento della sua buona volontà , lo ritirò da 
questo Mondo . Anzi v’è chi afferma, che egli 
era di già entrato nel monastero d’Alvastro 
dell’ordine Cisterciense, ma che morì prima 
di far la professione . 

4. Brigida vedendosi per la morte del ma- 
rito in una maggior libertà , se ne prevalse 
per menar una vita anche più perfetta , che 
per l’avanti . Sparti tra’figliuoli l’eredità pa- 
terna , dispose di tutto quello , che la pote- 
va distrarre dal servizio di Dio , e si diede 
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tutta a’suoi esercizj di pietà. Dal lutto per 
la morte del marito prese occasione di mutar 
abito , e di vestire in una maniera , che indi- 
casse, la vita penitente, che era risoluta di 
continuare per tutto il resto de’suoi giorni . 
Non mancò chi nel Mondo, e particolarmen- 
te alla Corte , biasimasse la sua condotta , 
ma ella disprezzando i falsi giudizj degli uo- 
mini , non curò se non quello di Dio , a cui 
solo si studiava di piacere in tutte le cose sue. 
In progresso di tempo ella si sentì avvalorata 
maggiormente nella sua risoluzione da una 
visione , nella quale le apparve il Signore , 
che si deguò di prenderla per sua sposa , e le 
promise di volerle manifestare diversi segreti, 
per cooperare alla salute di molte anime elette . 

5. Ella ebbe questa visione Panno 1345. ,• 
cioè circa due auni , da che era vedova , oltre 
i quali ella ne visse altri 28. , unendo a mera- 
viglia nel corso di essi i doveri della vita in- 
teriore, colle azioni esterne della carità , del- 
la divozione , e della penitenza . Ella non 
portò piò panni di lino, ma si coprì il corpo 
con un ruvido cilizio.e si cinse con delle cor- 
de piene di nodi . Usava ancora diversi altri 
istrumenti di mortificazione , a fine di sempre 
più soggettare la carne allo spirito . In tutti 
i venerdì dell’anno si faceva colare sulle car- 
ni delle gocciole di cera bollente , e ciò a fi- 
ne di avere una memoria sensibile de’patimen- 
ti , che aveva sofferti nella sua Passione il Fi- 
gliupl di Dio . I suoi digiuni , oltre quelli co- 
mandati dalla Chiesa , erano frequenti , e 
quelli di tutti i venerdì dell’anno erano in pa* 
se e acqua ; nè meno austere erano le sue vi- 
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gìlie , perocché non concedeva riposo al cor- 
po , se non quando si trovava realmente op- 
pressa dal sonno ; e allora si metteva a giace- 
re sopra uno strato disteso sul pavimento a 
piè del letto , dove stava a orare , e a ripo- 
sare , tanto l’estate , quanto l’inverno , non 
ostante i rigidi freddi della Svezia . Non la- 
sciava passare Domenica , o festa alcuna sen- 
za comunicarsi , massime dopo la morte del 
marito , vivente il quale, si contentava d’ ac- 
costarsi ai Sagramenti della Penitenza e dell’ 
Eucaristia insieme con lui . Quanto però Bri- 
gida era severa con se medesima , altrettanto 
era discreta c facile cogli altri ; ed aveva una 
tolleranza , e indulgenza particolare per li di- 
fetti di chi aveva occasione di trattare con es- 
solei . Compativa i mali altrui , e con tene- 
rezza maggiore quelli de’poveri. Ogni giorno 
dava da mangiare a 1 2. di essi nel suo appar- 
tamento , servendoli a tavola da se medesi- 
ma , e la sera del giovedì lavava loro i piedi 
per onorare l’umiltà del Salvatore , il quale 
aveva voluto lavare i piedi de’suoi discepoli 
la vigilia della sua Passione • 

6. Ella fondò a Vastein un monastero per 
Religiose , e dopo avervene adunate 6o. , die- 
de loro le Costituzioni , dettatele dallo spi- 
rito di Dio , ed avendole in appresso propo- 
ste a 25. Religiosi , che vivevano sotto la re- 
gola di s. Agostino * essi le accettarono ; e 
così ebbe origine l’Ordine monastico , chia- 
mato di s. Salvatore ,0 di s. Brigida , e ap- 
provato dalla Sede Apostolica insieme colle 
sue Costituzioni « Essendo dimorata circa 2. 
anni nel suddetto monastero di Vastein * ove. 
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s’era ritirata dopo lo spartimento fatto tra* 
figliuoli de’beni paterni , fu internamente ispi- 
rata a portarsi a Roma , ove molti oggetti di 
Religione potevano somministrare un pascolo 
più abbondante alla sua pietà , c particolar- 
mente i sepolcri de’Principi degli Apostoli , e 
tanti monumenti di Martiri , che hanno con- 
sagrata col proprio sangue questa città . Par- 
ti ella dunque dalla Svezia per secondare una 
tale ispirazione , e dopo avere speso nel viag- 
gio molto tempo , visitando i luoghi di divo- 
zione, che non erano lóntani dalla sua strada, 
arrivò finalmente a Roma. 

7. Quivi giunta , nulla curandosi di vede- 
re le cose magnifiche e curiose , le quali tira- 
no a questa metropoli del Cristianesimo la 
massima parte de’forestieri , ella menò una 
/ vita ritiratissima , e oltre modo penitente , 
non uscendo se non per andar a orare nelle 
Chiese, o aservire i malati negli spedali . S’im- 
piegò ancora a procurare con molto zelo la 
salute degli altri per tutte quelle vie , che il 
suo stato le permetteva • Scrisse un gran nu- 
mero di lettere a ogni genere di persone , e 
agli stessi primi personaggi della Chiesa e dell* 
Impero per iscoprir loro i voleri di Dio , e 
per esortarli alla penitenza . Nè i Papi , i Ve- 
scovi , gl’imperatori , i Re , i Principi s’of- 
fesero punto della libertà del suo scrivere , 
perchè vi scorgevano lo spirito di Dio j oltre- 
ché questa libertà era accompagnata da una 
gran modestia ed umiltà . Fu da Dio favorita 
eli molte celesti visioni e rivelazioni , le qua» 
li però sempre ella sottometteva al giudizio 
de’suoi direttori , c delle persone illuminate 
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nelle vie dello spirito j perchè una delle sue 
principali virtù era l’ubbidienza , che rende- 
va a tutti quelli che avevano ricevuta da Dio, 
o dalla Chiesa qualche autorità sopra di lei . 
Nè meno ammirabile fu la sua pazienza nel 
sopportare le gravi malattie , e l’altre afflizio- 
ni , colle quali il Signore la visitò per vie più 
purificarla, e santificarla . 

8. Ella fece da Roma diversi pellegrinaggj 
di divozione in Toscana , nell’Umbria , nel- 
la Marca d’Ancona , nel regno di Napoli , e 
fino in Sicilia ; onde tutti questi viaggj , ac- 
compagnati dalle penitenze , che ella pratica- 
va , la ridussero ad un’estrema debolezza . 
Con tutto questo non fu contenta , finché 
non ebbe fatto anche quello di Gerusalemme. 
S’imbarcò a questo effetto colla B. Caterina 
sua figliuola , e per tutto il corso di questo 
viaggio ricevè de’segni sensibili della prote- 
zione del Cielo . Durante il soggiorno , che 
ella fece nella Palestina, ebbe molte nuove 
rivelazioni , alcune delle quali riguardavano 
lo stato di diversi Regni del Mondo , altre 
poi alcune circostanze della Passione del Sai» 
vatore ; intorno alle quali Rivelazioni con- 
viene osservare , che esse non appartengono , 
nè possono mai appartenere al deposito della 
Fede cristiana , la quale si fonda unicamente 
su quelle cose, che Iddio ha rivelate nelle ja- 
gre Scritture , e nella divina Tradizione , 
proveniente dagli Apostoli , ammaestrati da 
G'ésìi Cristo medesimo , e che la s. Chiesa cat- 
tolica propone alla nostra credenza . 

9. Insaziabile fu l’ardore , col quale ella 
visitò i Luoghi santi di Gerusalemme , e di 

Tom. X . D 
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Palestina , onorati già dalla presenza del Re- 
dentore . Nel mentre ch’ella s’ apparecchiava 
a partirne , sentì i primi accessi della febbre, 
che la doveva condurre al sepolcro , e che 
accompagnata da una gran debolezza di sto- 
maco , le dava acerbi dolori - Questa malat- 
tia però non la trattenne dal visitare al suo ri- 
torno diverse Chiese d’Italia ; ma s’aumentò 
considerabilmente dopoché fu giunta a Ro- 
ma , e continuò a travagliarla per un anno 
intero . Prima di morire diede a Brigero , e 
a Caterina suoi figliuoli molte belle istruzio- 
ni per la condotta della lor vita, e ricevuti 
•con gran sentimento di pietà gli ultimi sagra- 
menti della Chiesa , rendè l’anima a Pio il di 
23. di Luglio dell’anno 1573-, m età diso- 
pra 70. anni • Il suo corpo fu seppellito nella 
Chiesa di s- Lorenzo in Panisperna , e dopo 
un anno fu trasportato in Isvezia, e colloca- 
to nella Chiesa del monastero Vastensc , il 
« quale , come si è detto , era stato dalla Santa 
fondato , dove il Signore si degnò illustrarlo 
coll’operazione di molti miracoli , che ven- 
sono riferiti dall’Autore della sua Vita - Se- 
gui , come si è detto , la morte della Santa 
ai *1. di Luglio ; ma se ne celebra la festa m 
questo giorno , o secondo altri nell’antece- 
dente giorno 7. Ottobre , nel quale fu fatta 
dal Pontefice Bonifazio IX. la solenne sua ca- 
nonizzazione . . 

io- Bisogna attribuire ad una particolare 
ispirazione del Signore i diversi , e lunghi 
viaggi di divozione , che fece s. Brigida ; e 
in questo merita il suo esempio di essere dal- 
le persone del suo sesso piuttosto ammirato , 
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«he Imitato . Perocché la regola ordinaria , 
e comune si è , ch’esse si espongano al pub- 
blico meno che possono j e vivano nelle pro- 
prie case , ritirate , ed applicate alle faccen- 
de domestiche , e agli esercizj della pietà 
cristiana . Bensì quindi apprèndiamo a non 
condannare facilmente la condotta degli altri , 
■ quantunque diversa dalla nòstra, ma di la- 
sciarne il giudizio a Dio , il quale conduce 
alle vohe i suoi Eletti per vie differenti , e 
singolari, alla perfezione , e santità . Quel- 
lo , che tutti , e uomini e donne , possono , 
e debbono imitare in Santa Brigida , si è la 
sua tenera divozione alla Passione di Gesù 
Cristo , e alla ss. Vergine ; la sua illibata pu- 
rità in tutti gli stati di donzella , di maritata, 
e di vedova j la sua pazienza , e rassegna- 
zione in tutti gli accidenti sinistri , e nelle 
varie infermità, nelle quali fu dal Signore 
esercitata , e la sua singolare carità , e verso 
Dio ,‘e verso il prossimo . La pratica costan- 
te di queste virtù fa il carattere del vero cri- 
stiano , e lo rende accetto a Dio in questa 
vita , e beato nell’eternità . 
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SANTA PEL AG I A . 

Secolo V> 

La Vita <ti s. Pela gì a , come anche quella di 
s. Taide , sono inserite tra le Vite dei Pa - 
dri delV Eremo presso il Rosveido lib . 1 . 

R Egnando nell’Oriente l’Imperatore Mar- 
ciano , verso la metà del quinto secolo , 
viveva nella Siria un santo Vescovo , chiama- 
to Nonno j il quale colle sue prediche ani- 
mate dallo spirito di Dio operò molte con- 
versioni di peccatori a via di salute j ma la 
più strepitosa di tutte fu certamente la con- 
versione di s- Pelagia . Era questa la più fa- 
mosa commediante della città di Antiochia , 
ed era chiamata dal popolo Margherita , 
ovvero Perla , oa motivo della sua grande 
avvenenza , ovvero perche costumasse d’an- 
dar sempre ornata di perle, e d’altre pietre 
preziose . Un giorno , che i Vescovi del Con- 
cilio adunato in quella città dal Patriarca 
Massimiano , stavano sedendo nell’atrio del- 
la Chiesa del Martire s. Giuliano , passò di- 
nanzi a loro questa commediante , vestita 
superbamente , in una maniera immodesta , 
e portata sopra una mula , per tirar a se gli 
Sguardi del popolo . Era accompagnata da 
una truppa di giovani dell’uno , e dell’altro 
sesso , che le facevano corteggio ; ed ella se 
/ n’andava in mezzo a loro , come in trionfo . 
I Vescovi a tal vista ne rimasero scandalizza- 
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ti , e voltarono altrove gli occhj , alla riser- 
va di Nonno , il quale , guardatala fissamen- 
te , si mise a piangere , e disse a’suoi colle» 
ghi d’aver un gran timore , che quella don- 
na , la quale aveva posto tanto studio in ac- 
conciarsi , per piacere agli uomini , non do-* 
vesse essere un giorno la condannazione di 
loro medesimi , e di molti cristiani , che mi- 
nor cura si prendono di rendersi accetti a 
Dio, di quello, che una miserabile donna 
si prendeva di ornarsi per piacére agli uo- 
mini ; 

J Il giórno seguente , che era di Dome- 
nica , Pelagia , la quale un tempo prima s’e- 
ra fatta ascrivere tra’catecumini , ma aveva 
poi sempre trascurato di farsi battezzare , 
andò come gli altri alla Chiesa , dove restò 
talmente commossa da una predica , che il s. 
Vescovo Nonnqfece sopra il Giudizio fina- 
le , che risolvè di convertirsi a Dio . Nel 
giorno stesso ella partecipò in iscritto questa 
sua risoluzione al s. Vescovo , il quale n’c— 
sultò d’allegrezza , é ite rendè le più affettuo- 
se grazie a Dio , applicando a questo tratto 
della sua misericordia un sogno , o piutto- 
sto una visione avuta la notte precedente , 
nella quale gli era parato divedere una co- 
lomba tutta sporca , e nera , divenire in uh 
momento tutta pura , e bianca , e volarsene 
al Cielo dopo ch’ei l’ebbe gettata nella vasca 
della fontana , che era dinanzi^alla Chiesa . 
Non prima ebbe Pelagia ricevuta la risposta 
di Nonno , che corse alla Chiesa di s. Giulia- 
no, e ivi trovatolo tra gli altri Vescovi del 
Concilio , si gettò in presenza di tutti loro 
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a’suoi piedi , e gli chiese con molte lagrime 
il battesimo . 11 s. Prelato le disse , che i 
peccatori pubblici , e sopra tutto una pro- 
stituta , convella era , non si battezzavano , 
se prima non avessero date sufficienti riprove 
della loro conversione . Ma quanto più si 
mostrava renitente a condiscendere alla sua 
richiesta , tanto più premurose ella reiterava 
distanze ; onde allà fine dal fervore , e dalla 
perseveranza di essa inferendo la sincerità del 
suo cambiamento , l’esorcizzò , la battezzò , 
e dopo averla cresimata , la comunicò, non 
;senza l’approvazione degli altri Vescovi , e 
la licenza del Patriarca , il quale restò , co- 
me tutti gli altri edificato sommamente d’una 
conversione si inaspettata . 

3 . Tornata Pelagia alla sua casa , come 
una nuova creatura di Dia, distribuì a po- 
veri per le mani del Vescovo Nonno suo di- 
rettore tutti i suoi averi , e diede la libertà 
a tutti i suoi schiavi . In capo agli otto gior- 
ni deposta la veste bianca solita a portarsi 
dai novelli battezzati , si vesti d’un cilizio , 
cioè d’una veste tessuta di peli di capra o di 
cammello ; e copertasi con un mantello dato- 
le da Nonno , se n’uscl segretamente d’ Antio- 
chia , prese la strada di Gerusalemme , e an- 
dò a rinchiudersi in una casuccia posta sul 
monte Oliveto , dove menò una vita solita- 
ria e austerissima , travestita da uomo , fa- 
cendosi chiamar Pelagio in vece di Pelagia . 

4 . Passati alcuni anni , dovendo andare a 
Gerusalemme alla visita di quei santi Luoghi 
un certo Giacomo , Diacono del sopraddet- 
to Vescovo Nonno , ehe l’aveva accompa- 
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gnato al Concilio d’Antiochia , e che era sta- 
to testimonio di quanto era ivi accaduto ; 
Nonno nel congedarlo gli diede la commis- 
sione d’informarsi , quando fosse a Gerusa- 
lemme , d’un certo Eremita eunuco per nome 
Pelagio , che da alcuni anni viveva rinchiuso 
in quei contorni . Giacomo non si dimenticò, 
della commissione, e trovò l’Eremita rin- 
chiuso in una cella del monte Oliveto , la 
quale non aveva altra apertura, che una fi- 
nestrella , che stava quasi sempre chiusa . 
Colla prevenzione d’aver a vedere un uomo , 
fu ben lontano dal raffigurar Pelagia , oltre- 
ché ella aveva gli occhj tanto infossati , e la 
faccia tanto smunta dalle austerità della peni- 
tenza , che non l’avrebbe raffigurata , quando 
pur avesse avuto lei in, pensiero . Giacomo 
le disse , che veniva a vederlo per parte di 
Nonno Vescovo d’ Eliopoli , del quale era 
Diacono . Il supposto Eremita null’altro gli 
rispose , se non che Nonno era un sant’uo- 
mo , e che si raccomandava alle sue orazio- 
ni ; dette le quali parole , chiuse incontanen- 
te la finestra , e Giacomo sentì , che comin- 
ciò a recitare l’ora di Terza • Avendo Giaco- 
mo visitati per sua divozione diversi mona- 
sterj di quei contorni , udì , che tutti ave- 
vano un gran concetto della santità del mo- 
naco Pelagio 5 onde volle prima di tornare 
ad Eliopoli , ripassare a vederlo , ma lo tro- 
vò morto . 

5. Avutone l’avviso gli altri Monaci ed E- 
remiti , si portarono subito alla cella , per 
prestargli gli ultimi uffizj di carità. Ma re-’ 
starono ben sorpresi , e stupefatti , qpando 

D + 
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nel lavare il suo corpo , s’avvidero , che Pe- 
lagioera donna . Divulgatasi la fama di que- 
sto fatto , v’accorsero molte persone di Ge* 
rusalemme , e tra le altre le Vergini de’mo- 
«asterj della stessa città, e di Gerico , e d’in- 
torno al Giordano , lodando tutte Iddio , 
ch’è mirabile ne’suoi Santi , e che per diver- 
se ed occulte vie conduce i suoi eletti al re- 
gno de’Cieli . Data che fu sepoltura con 
pompa funebre al suo corpo , il Diacono 
Giacomo se ne tornò a Eliopoli , e rendè con- 
to al Vescovo Nonno di quanto aveva vedu- 
to . Accortosi il Vescovo , che egli non ave- 
va riconosciuto Pelagia, gli svelò il segreto ; 
e ciò diede motivo a Giacomo di scrivere a 
gloria di Dio , e per istruzione de’peccatorì , 
l’istoria della conversione di questa santa Pe«? 
nitente , della quale era stato testimonio . 


SANTA TAIDE . 

/ 

Secolo IV. 

i A Questa santa Penitente credo , che non 
dispiacerà a chi legge di vedere unita la 
Vita d’un’altra santa Penitente parimente ce- 
lebre nelle Vite de’Padri del deserto , chia- 
mata Taide . Viveva Taide nell’Egitto verso 
la metà del quarto secolo , ed era una famo- 
sa cortigiana , la quale divenne perla miseri- 
cordia di Dio un grand’esemplare di peniten- 
za per li peccatori . Non si sa nè il nome del- 
la città , ove dimorava , nè quello de’suoi ge- 
stori ; solo si sa, che essendo dotata d’una 
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rara bellezza , è d’alcune buone qualità natu- 
rali d’animo, fu malissimo educata, e poi an- 
che pervertita dalla propria madre . Impara- 
to che ebbe a fare un cattivo uso dello spiri- 
to , e della sua bellezza , s’abbandonò al vi- 
zio , e al vivere licenzioso • e ben presto di- 
venne un laccio del diavolo , per tirare molta 
gente nella perdizione , ed uno scandolo a tut- 
ti quelli , che la vedevano e praticavano , e 
specialmente all’incauta gioventù . Molti per 
sua cagione vennero a risse e duelli , e molt’ 
altri si rovinarono per farle regali . Ella era 
bensì stata istruita ne’primi principi della Re- 
ligione , ma questi si trovavano in lei soffoga- 
ti dall’amore al piacere , e dal desiderio del 
guadagno ; talché era Cristiana sol di nome / 
e la sua fede era una fede sterile , e morta . 

2. Iddio ebbe pietà di lei , e per tirarla dal 
precipizio , ove s’era gettata 1 , si valse di un 
celebre Anacoreta della Tebaide , chiamato* 
Pafnuzio , il quale secondando l’ispirazione 
particolare , che aveva ricevuta di procurare 
l’accesso a Taide , e di cooperare alla sua con- 1 
versione, si travestì da secolare e presa con 
se una somma di danaro , Pandò a trovare , 
e le ne fece un presente . Taide lo introdusse’ 
in una camera , nella quale entrato' PàfoUzio 
la interrogò , se ne avesse un’altra più appari 
tata : Ne ho , replicò ella ; ina di chi avelè 
voi soggezione ? Se avete soggezione degli 
uomini , Rassicuro , che nessuno entrerà in 
questa camera ; se poi avete soggezione di 
Dio qual luogo può darsi cosi appartato , da 
Nascondersi a' suoi occhj ? Come ì soggiun-* 
Se Pafnuzio , sapete voi dunque che uri 


Digitized by Google 



7 $ Vite de* Santi . 

Pio ? , rispose Taide x lo so ; <• jo /VtoZ- 

f/v , c/ie ve un paradiso pe' buoni ; e un in- 
ferno per li malvagi . Voi sapete tutto que- 
sto , ripigliò il sant’uomo , e avete Fardire 
di perdere gli altri , e di perdere con essi voi 
medesima , peccando sotto gli occhj di Dio ? 
Taide da questo discorso riconobbe , che co- 
lui , che le parlava , era un servo di Dio , e 
rei medesimo tempo fu toccata interiormente 
dalla grazia di Dio , la quale cominciava ad 
operare la mutazione del suo cuore , onde 
compunta de’suoi peccati , si gettò a’piedi di 
lui piangendo amaramente. Quindi lo pregò 
d’implorare per lei la misericordia di Dio , e 
d’imporle quella penitenza , che avesse giu- 
dicato a proposito , chiedendogli solamente 
un poco di tempo per dar sesto a’suoi interes. 
»Ì , e ritirarsi . 

3. Pafnuzio le prescrisse ciò , che dove- 
va fare, e le assegnò un luogo , dove trovar- 
si , tostochè fosse spirato il termine , che es- 
sa gli aveva chiesto . T aide raccolse inconta- 
liente tutti i mobili preziosi , e l’altre robe di 
valore , che aveva acquistate co’suoi pecca- 
ti , ascendenti alla somma di quaranta libre 
d’oro , li fece trasportare sulla pubblica piaz- 
za , e vi mise fuoco alla presenza di tutto il 
popolo , e di quei medesimi , che erano stati 
i complici delle sue colpe . Appena ella ebbe 
ciò compito , che dato un addio al Mondo , 
si portò al luogo assegnatole da Pafnuzio , 
donde ei la condusse a un monastero di Reli- 
giose , Quivi la rinchiuse in una cella sigillane 
done la porta col piombo , come per signifi<. 
carle , che. questa doveva essere la sua sepoU 
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tura. Non lasciò alla cella se non una fine- 
strella , per la quale una delle Religiose le 
avrebbe sporto il suo mangiare , il qua- 
le non doveva essere ; se non un poco di 
pane con dell’acqua , senza verun altra cosa . 
Avendogli essa domandato in qual maniera 
doveva far orazione a Dio , Pafnuzio le ri- 
spose , che poiché s’era renduta indegna di 
proferire il suo santo nome , si doveva con- 
tentare di voltarsi all’Oriente , e di dire al 
Signore : 0 voi , che m'avete creata abbiate 
pietà di me . Taide si sottomise eoo grand*' 
umiltà e fervore alla penitenza impostale da 
Pafuuzio , e con non minore esattezza l’a- 
dempiè . Passati tre anni , Pafnuzio mosso a 
compassione di lei , andò a consultare ir 
grande sant’Antonio , e a domandargli , se 
si potesse sperare * che Iddio avesse riméssi à 
Taide i suoi peccati . Sant’Antonio passò, la, 
notte in orazione con Paolo il Semplice suo 
discepolo , e gli altri suoi discepoli $ e id- 
dio , che si compiace di manifestare i suoi se- 
greti agli umili , rivelò a Paolo , ch’egli ave- 
va rimessi i peccati a Taide , e le aveva pre- 
parato in Cielo un posto risplendente d’inef- 
fabile luce. Avuta questa rivelazione , Paf* 
nuzio si portò a cavar Taide dalla celia, in 
cui stava rinchiusa , benché ella, mostrasse > 
desiderio di restarvi in tutto il rimanente di 
sua vita . Ma Pafnuzio sapendo , che i suoi, 
peccati le erano stati rimessi , volle che ne 
uscisse . Poi le dimandò , che cosa avesse 
fatto in quei tre anni ; al che essa rispose : 

Sappi , Padre , che in tulio questo tempo io 
aln o non ho fatto , che tenere continua- 

D 6 
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mente avanti gli occhj i miei peccati , come 
in un fascio , e piangerli , e chiedere a Dio 
pietà, e misericordia • Per questo , soggiun- 
se Pafnunzio, e per la tua umiltà Iddio ti 
ha perdonato . Taide , uscita che fu dalla 
sua cella , non soppravvisse se non quindici 
giorni , e per mezzo cTuna beata morte andò 
a prendere il possesso dell’eterna felicità , 
che Iddio le aveva preparata in Paradiso . 

4. L’esempio di queste due sante Peniten- 
ti serva di specchio a tutti quelli , uomini , 
o donne , che hanno imitato le loro dissolu- 
tezze . Per convertirsi di cuore , e sincera- 
mente a Dio , bisogna non solamente de- 
testare i peccati commessi , e accostarsi ai 
Sagramenti , ma lasciare le occasioni, e' far 
frutti degni di penitenza per soddisfare alla 
giustizia di Dio . Benché non sia necessario 
a tal effetto di rinchiudersi in piccole celle , 
e praticare quelle grandi austerità , che pra- 
ticarono queste due Sante; conviene però ab- 
bracciare un tenore di vita mortificata , e 
penitente , proporzionato alle proprie forze , 
e secondoil consiglio di un prudente diretto- 
re . Questo è quello , che insegnano le divi- 
ne Scritture, e i ss. Padri , tra i quali il Pon- 
tefice s. Gregorio dice : Che non serve a 
nulla il confessare a un Sacerdote i suoi pec- 
cati , se a una tal confessione non succede 
la penitenza Che non si dee riguardare per 
convertito jk se non colui , il quale confes- 
sando le sue colpe , si studia di cancellarle 
con una penitenza salutare • Che siccome 
$ hi ha preso molto danaro in prestito , no a 
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paga il suo debito col cessare di crearne un 
nuovo ; così un peccatore non placa l'ira di 
Dio col cessar di viver male • Cìi’è necessa- 
rio curar le malattie dell'anima con rimedi 
a quelle contrari < : e perciò chi ha gustato 
de' piaceri illeciti , si dee privare dei leciti ; 
e chi è stato sedotto dalle dolcezze delle vo- 
luttà carnali , non ne può guarire , se non 
per via delle medicine amare della peni- 
tenza . 





! 
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S. FRANCESCO BORGIA. 

Secolo XVI. 

La sua Vita fu scritta in lingua Spagnola 
da Pietro Ribadeneira suo contemporaneo , 
e Religioso del suo Ordine , tradotta , e 
stampa a in lingua Italiana in Roma l'an~ 
no 1 6 16. 

S AN Francesco Borgia Duca di Gandia , e 
poi Religioso , e terzo Generale della Com- 
pagnia di Gesù , fu figliuolo primogenito di 
don Giovanni Borgia , e di donna Giovanna 
d’Aragoni Grandi di Spagna del primo ordi- 
ne , e nacque l’anno 1510. ai 28. d’Ottobre . 
Il Signore iddio lo prevenne fino da fanciul- 
lo colle sue benedizioni , e dandogli un na- 
turale dolce , affabile , e inclinato alla pietà , 
nella quale egli andò sempre crescendo per la 
buona educazione , che ricevè da’suoi geni- 
tori , e dalle persone sagge , e prudenti , eh’ 
essi destinarono ad aver cura di lui , e ad am- 
maestrarlo nelle scienze . Giunto all’età di 
anni 18. fu mandato alla Corte di Carlo V. 
Imperatore , presso il quale , come ancora 
presso l’Imperatrice Isabella , incontrò ogni 
sorta di buona grazia , e di favore ; onde es- 
si medesimi gli diedero in moglie una princi- 
pal Dama di Corte , chiamata Eleonora da 
Castro , e inoltre gli conferirono la carica di 
Cavallerizzo maggiore dell’Imperatrice . Eb- 
be Francesco da questo matrimonio otto 
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gliLioli , cinque maschj , e tre femmine-, e 
menò in quella gran Corte una vita molto re- 
golata , e cristiana . Leggeva spesso libri di- 
voti , e sopra tutto il Testamento nuovo 
che sempre portava seco 5 e allorché s’incon- 
trava in qualche sentenza , che gli pareva al 
suo proposito , faceva sopra di essa serie ri- 
flessioni, e pregava il Signore a dargli grazia 
di metterla in esecuzione . Aveva ancora le 
sue ore per l’orazione e i tempi destinati alla 
frequenza de’Sagramenti , e agli esercizj di 
divozione . Con questi mezzi si preservò 
dai vizj del giuoco , del bisso , e dèlia disso- 
lutezza , che gli sogliono regnare nelle gran 
Corti , e acquistò lume a conoscere la vani- 
tà delle umane grandezze , e l’instabilità del- 
le fallaci speranze del Mondo . 

2. .Mail mezzo principale, di cui il Signo- 
re si servì per distaccare il cuore di France- 
sco dal Secolo , e per tirarlo interamente al 
suo servizio fu I4 morte dell’Imperatrice 
Isabella sua padrona, seguita in Toledo il 
primo giorno di Maggio dell’anno 1539. Fu 
deputato Francesco ad accompagnare il cada- 
vi dell’ Imperatrice , il quale dovea por- 
tarsia Granata , per essere sepolto nella cap- 
pella reale de’Mouarchi di Spagna , esistente 
in quelli» città . Giunto in Granata , ed aper- 
ta la cassa di piombo, dov’era. il corpo dell’ 
Imperatrice, per farne la consegna , si vide 
la sua faccia sì sfigurata , e deforme , che rp* 
cava errore , e spavento a chiunque la rimi- 
rava, esalando un fetore intollerabile ai cir- 
costanti . Uno spettacolo sì lagrimevole ca- 
gionò neiraqimo di Francesco una mutazione 
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maggiore di quella , che la morte aveva ca- 
gionata nel corpo deH’lmperatrice ; peroc- 
ché penetrato da una luce divina , conobbe 
chiaramente la vanità delle cose terrene , e 
concepì un totale abbonimento di quelle , e 
un efficace desiderio delle celesti , ed eterne . 
Laonde ritornando dalla cappella reale alla 
sua abitazione , racchiusosi nella sua camera, 
si gettò in terra ai piedi di un Crocifisso , e 
versando copiose lagrime , cominciò a dire 
seco stesso : Che facciamo , anima mia ? 
che cerchiamo} dietro a che andiamo ? sino 
a quando abbiamo ad amare la vanità , e 
cercare la menzogna ? Sino a quando cor- 
reremo dietro all ombre e seguiremo quello , 
che non ha altro che una vana apparenza sen- 
za sostanza ? Non hai tu veduto , che fine ha 
avuta la più illustre persona del Mondo ? 
(fucsia istessa morte , che colpi la corona 
imperiale , ha di già teso Parco contro dite. 
Non è dunque meglio morire al Mondo in 
vita per vivere a Dio in morte? Non è or- 
inai tempo di rinunziare ai passatempi , ai 
piaceri , e ai favori della Corte , e comin- 
ciare una nuova tela di vita santa , la qua- 
le non possa essere tagliata dalla morte : In- 
di rivoltasi al Siguore , gli diceva con pro- 
fondi sospiri : Datemi , Signor mio , date- 
mi , Dio mio , il vostro lume , e il vostro 
spirito ; porgetemi la vostra mano , e ca- 
vatemi Juorc dal fango , e dalPacqua , in 
cui sono sommerso : io sono risoluto di non 
servire più a padrone, che possa morire . 
Assai ho servito a Principi , assai si è dato 
alla gioventù , e alla libertà } tempo è Omai 
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di ritirarsi in sicuro , e di prepararsi al con- 
to y che al vostro tribunale ci sarà doman- 
dato di tutti i momenti della vita . E spes- 
se volte replicando quelle parole : Mai più 
servire a padrone , che possa morire , an- 
dava fra se medesimo pensando a nuovi mo- 
di di vivere, che gli facilitassero il consegui- 
mento della eterna salute . 

3. Questi santi pensieri non furono passeg- 
gieri , come suole a molti accadere , ma fe- 
cero una sì profonda impressione nel cuore di 
Francesco , che essendo ritornato alla Corte , 
per render conto all’ Imperatore della sua 
commissione , appariva , nel suo portamen- 
to , assai diverso da quello di prima ai suoi 
amici , e conoscenti -, ed egli stesso riguar- 
dava con altri occhj , ed udiva con altri orec- 
chi k cose del Mondo , perchè si era cambiai 
•o il suo cuore , ed affetto . Per mettere adun- 
que in esecuzione i suoi proponimenti , e ri- 
tirarsi dalla Corte , chiese all’Imperatore li- 
cenza di andarsene a Gandia, a veder suo pa- 
dre ; ma non potè ottenerla , anzi gli fu co- 
mandato di prendere il carico di Vicerè,e Ca- 
pitano generale della Catalogna , non ostan- 
te le scuse, ch’egli allegò, specialmente del- 
la sua fresca età , ch’era di trentanni , e del- 
la poca sua esperienza in simili impieghi . Fu 
obbligato pertanto a portarsi in Barcellona 
ad assumere il governo di quella provin- 
cia , dove fece risplendere la sua integri- 
tà , la sua giustizia , e la sua pietà , si 
nell’ esterminare , e punire i malviventi , e 
facinorosi , sì nelì’estinguere gli abusi e le 
cattive costumanze , e sì nel promuovere ogni 
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sorta di bene , tanto pubblico , quanto pri- 
vato , e nel proteggere i poveri* , acciocché 
non fossero oppressi , ed angariati dalle per- 
sone ricche , e potenti . Senza punto manca- 
re ai doveri della sua carica , impiegava più» 
ore del giorno nell’orazione , e nella lezione 
spirituale; frequentava i santissimi Sagramen- 
ti ; e macerava il suo corpo con una continua 
astinenza , nel tempo stesso che teneva nel 
suo palazzo imbandita una lauta mensa per 
Signori grandi , ed altri Cavalieri della sua 
Corte . ' ; 

4. Essendo nell’anno 1543. morto il Duca 
di Gandia suo padre , prese quindi Francesco 
motivo di pregare l’Imperatore Carlo V. a 
contentarsi,che dimettesse il governo di Cata- 
logna , e si portasse ai suoi Stati, dove giun- 
to si esercitò in ogni sorta di opere buone , 
fondando spedali , e case religiose, distri- 
buendo a’poveri abbondanti litnosine , e am- 
ministrando con rettitudine la giustizia, sen- 
za rispetti umani . Accadde pochi anni dopo, 
cioè nell’anno 1546., la morte della sua con- 
sorte Donna Eleonora da Castro , per cui 
trovandosi Francesco in libertà di disporre 
di se medesimo , come più gli piaceva , risol- 
vè di voltare affatto le spalle al Mondo , e di 
consacrarsi a Dio in qualche religione. Pre- 
scelse a questo fine la Compagnia di Gesù , sei 
ftmii avanti fondata da sant’Ignazio di Lojo- 
fa , a cui scrisse a Roma , acciocché lo ac- 
cettasse tra’suoi figliuoli . Condiscese volen- 
tieri il santo Fondatore alle istanze di Fran- 
cesco ; ma perchè non poteva sì presto ese- 
guire questo suo pio disegno , gli ottenne dal 
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Pontefice la facoltà di fare segretamente i vo- 
ti soliti a farsi dai Religiosi della Compa- 
gnia , e di rimanere ancora per lo spazio di 
quattro anni in abito secolare all’amministra- 
zione de’suoi Stati , a fine di collocare intan- 
to ’e figliuole , e provvedere ai bisogni , e 
allo stabilimento de’suoi figliuoli . Fece dun- 
que Francesco la sua professione religiosa nel- 
la cappella privata del Collegio di Gandia 
nell’anno 1547. , e considerandosi fin d’aMo- 
ra vero Religioso, benché in abito secolare, si 
credè obbligato ad una più sublime perfezione. 
Che però si diede più seriamente alle cose di 
Dio , raddoppiando le penitenze , le orazio- 
ni , e gli altri esercizj spirituali . Dormiva 
sopra di un tavolato coperto con un solo tap- 
peto . Due ore dopo la mezza notte si leva- 
va , ? prostrato in terra stava in orazione per 
Jo spazio di più ore con tanto gusto del suo 
spirito , che gli pareva un quarto d’ora. Ogni 
giorno si confessavate comunicava nella cap- 
pella del suo Palazzo , e le domeniche ed al- 
tre feste nella Chiesa maggiore , per dare 
buon esempio a’suoi vassalli . Tre ore avanti 
mezzo giorno udiva la lezione di teologia , 
come gli aveva insinuato s. Ignazio ; dopo di 
che dava udienza a’suoi ministri , ed a chiun- 
que de’ suoi sudditi ne avesse avuto di bi- 
sogno . A mezzo giorno desinava con tale 
sobrietà , che il mangiare non gl’impediva le 
applicazioni dello spirito immediatamente 
dopo il pranzo $ la sera non prendeva mai ci- 
bo ; ed il rimanente del tempo l’impiegava in 
t recitare le ore canoniche , ed il rosario di 
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suo zelo instancabile , e colla sua diligenza 
in procurare la salute delPanime , ne giunse 
la fama all’orecchie del sommo Pontefice Pio 
IV. , il quale con un suo Breve in data de’ 
io. d’Ottobre dell’anno 1560. lo chiamò a 
Roma , per servirsi dell’opera sua , e de’ 
suoi consiglj nel governo della Chiesa uni- 
versale. Ubbidì Francesco prontamente ai 
comandi Pontifici t e benché assai debole , 
ed estenuato di forze per le sue grandi fati- 
che , e penitenze , si pose in viaggio , ed ar- 
rivò in Roma l’anno 1561. , dove fu accolto 
con grande stima e consolazione da tutti ^ c 
specialmente da’suoi Confratelli . Dipoi es- 
sendo dopo quattro anni vacata la carica di 
Preposito Generale della Compagnia per la 
morte del P. Diego Lainez , egli fu eletto ter- 
zo Generale della Compagnia ai 2. di Luglio 
dell’anno 1565. , con indicibile giubilo , e 
contentezza di tutti , fuorché di lui solo , il 
quale se ne stimava incapace, e indegno, on- 
de fece il possibile per non soggiacere ad un 
simile peso . Collocato in tal maniera Fran- 
cesco sul candeliere nella Capitale del Mon- 
do cristiano , risplendettero molto più agli 
occhj di tutti le sue singolari virtù , e gover- 
nò la Compagnia con somma prudenza, e 
con soddisfazione universale . 

7. Il Santo Pontefice Pio V. succeduto a 
Pi© IV. faceva parimente grande stima della 
virtù , e del merito singolare di Francesco ; 
onde in occasione , che sua Santità mandò il 
Cardinale Alessandrino suo Nipote Legato 
Apostolico ai Re di Francia , di Spagna , e 
di Portogallo , per accrescere , c confermar* 
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la Lega colla Repubblica di Venezia contro 
l’armi Ottomane , volle che Francesco andas- 
se in sua compagnia per assisterlo co’ suoi 
consiglj , e per coadiuvare colla sua autorità 
al buon esito degli affari importanti , che si 
doveano trattare con quei Monarchi . Eseguì 
il Santo gli ordini del Papa con somma dili- 
genza , e con felice riuscimento della Lega 
bramata da sua Santità . E finalmente dopo 
un lungo , e disastroso viaggio in Ispagna , 
in Portogallo , e in Francia , fece ritorno in 
Italia , e giunto a Ferrara appresso il Duca 
Alfonso d’Este suo Cugino , cadde ammala- 
to . Vedendo Francesco , che si avvicinava 
il tempo tanto da se bramato di essere sciolto 
dai legami del corpo , per unirsi al sommo 
Bene , ne rendè grazie al Signore , e deside- 
rando di morire nella s. città di Roma , e in 
braccio a’suoi amati fratelli , e figliuoli della 
Compagnia , si partì , così infermo com’era , 
verso Roma , dove giunse ai 28. di Settembre 
dell’anno 1572* Quando fu alle porte di Ro- 
ma , disse con gran giubilo del suo cuore : 
Nunc dimittis servimi tvum , Domine ; e 
aggravandosi il male , dopo avere ricevuti 
con istraordinaria divozione i Sagramenti 
della Chiesa , riposò nel Signore ai 30. dello 
stesso mese in età d’anni 62. 

8. 11 pensiero della morte ben penetrato 
da s. Francesco Borgia, e la vista di un cada- 
vero infradiciato , fu il mezzo , di cui la di- 
vina Grazia si servì per disingannarlo piena- 
mente delle vanità del Móndo , e per farlo ri. 
solvere a consagrarsi interamente a Dio . E i» 
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fatti lospirito Santo nella Scrittura (1) esor- 
ta tutti a ricordarsi spesso , e a meditare in 
tutte le operazioni la morte , e gli altri tre- 
mendi novissimi , da’quali dipende la nostra 
sorte , o di bene eterno , o di male eterno , 
per non peccare giammai , ed essere fedeli a 
Dio . Noi abbiamo continuamente sotto de- 
gli occhj de’cadavcri di persone d’ogni con- 
dizione , i quali senza parlare ci dicono, che 
lo stesso trattamento farà la morte a noi an- 
cora quanto prima , e quando meno vi pen- 
siamo. E perchè dunque non ci disingannia- 
mo noi pure delle vanità del Mondo , e non 
ci risolviamo di mutar vita , e di prepararci a 
quel rendimento di conti all’eterno Giudice , 
che ci sovrasta ogni momento ? Donde pro- 
viene mai una tale insensibilità e stupidezza ? 
Non da altro , se non dal non pensarvi pun- 
to , oppure dal pensarvi solamente di passag- 
gio e superficialmente . Procuriamo pertanto 
d’imitare l’esempio di s. Francesco Borgia ; 
pensiamovi spesso , e pensiamovi seriamente j 
imploriamo il lume di Dio , e la sua grazia , 
com’egli fece ; e ne caveremo noi pure il me- 
desimo profitto , cioè un vero disinganno di 
tutte le vanità del Mondo , e una stabile ri- 
soluzione di abbracciare un tenore di vita , 
se non religiosa , almeno cristiana , e confor- 
me al Vangelo, la quale metta in sicuro "eter- 
na salute delle anime nostre . 


(0 Eccll, J. fa. 
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SAN GUMMARO. 

Secolo Vili . 

La sua Vita è rijerita dal Surio sotto 
il dì il. di questo mese d'Ottobre. 

L O stato conjugale , essendo d’instituzione 
divina , per propagare il genere umano , e 
per formare per mezzo di esso gli Eletti di 
Dio , dee riguardarsi come santo , e sarebbe 
un errore il credere , che fosse un impedimen- 
to alla salute . Gli ostacoli , che vi si trova- 
no , provengono dalle passioni degli uomini, 
i quali abbracciano questo stato o per inte- 
resse , o per cupidità , senza consultar Dio; 
o pure vivono in esso senza praticare , e 
spesso ancora senza conoscere i doveri annes- 
si al matrimonio . Per altro esso è una sor- 
gente di benedizioni per quelle anime fedeli , 
le quali prima di prender un tal partilo , ri- 
corrono a Dio , per conoscere la sua volon- 
tà , non entrano in tale stato , se non cou fi- 
ne retto , e dopo esservi entrate , ne adem- 
piono esattamente i doveri, e procuranouna 
«anta educazione ai loro figliuoli • Quindi è 
che in tutti i tempi sono fioriti dei Santi con- 
iugati nella Chiesa , la quale perciò li propo- 
ne come modelli da imitarsi a quelli , che si 
sono obbligati ad un tale stato . 

2. Uno di questi modelli c certamente san 
Gummaro , di cui si fa commemorazione nel 
Martirologio Romano nel dì u. di questo 
mese ■ Egli nacque in Lira città del trabante 
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«ell’ottavo Secolo da nobili e ricchi genitori* 
i quali , sebbene trascurarono di fargli ap- 
prendere le scienze umane , gl’insegnarono 
però fino da’più teneri anni a temere Dio , e 
a soddisfare ai doveri della Religione . Essen- 
dosi col crescere degli anni renduto amabile 
a tutti colle sue dolci e virtuose maniere , e 
colla sua modestia ed umiltà, fu chiamato 
alla Corte di Pipino , il quale allora coman- 
dava nel Regno di Francia come Maestro del 
Palazzo, e che poi divenne egli stesso Re di 
Francia . Menò Gummaro anche nella Corte 
una vita illibata e veramente cristiana , e vi 
praticò i suoi esercizj di divozione e mortifi- 
cazione , e le stesse opere di pietà e di mise- 
ricordia , che aveva praticate nella casa pro- 
pria , senza punto mancare agli obblighi di 
cortigiano . Era cautelato nelle sue parole , 
nemico della simulazione , del lusso e della 
vanità , lontano da’passatempi * e dall’ambi- 
zione . Nel resto si mostrava condiscendente, 
e cortese con tutti , e s’impiegava volentieri 
in far servigio a chiunque a lui ricorreva , & 
aveva bisogno del suo favore presso del Prin- 
cipe. Riconobbe ben presto Pipino il merito 
distinto di Gummaro ; onde lo ammise alla 
sua confidenza , c gli conferì un impiego con- 
siderabile nella sua Corte . Indi a qualche 
tempo gli fece anche sposare una Damigella 
chiamata Guinmaria nobile , e ricca , ma di 
costumi assai diversi da quelli di Gummaro . 

3. Era costei d’ un umore bizzarro, altie- 
ro , e intrattabile , onde s. Gummaro ebbe 
molto da soffrire dalla sua compagnia . Egli 
però benedisse in prima il Signore , che avea 

Tom. X . E 
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permesso un, simile maritaggio per purificar- 
lo t e per dargli occasione di meritare . In 
vece di lasciarsi trasportare dalla passione 
della tristezza , o di .prorompere in lamenti , 
e doglianze , si umiliò avanti Dio , e istan- 
temente lo pregò , a concedergli la virtù del- 
la pazienza per mantenersi a lui fedele , e per 
non mancare a’suoi doveri . Dipoi mise in 
opera tutti i mezzi , che giudicò più espedien- 
ti , per moderare l’umore stravagante della 
sua consorte , trattandola con molta dolcez- 
za , e mansuetudine , e procurando con mol- 
ta diligenza di guadagnarla a Dio , si colle 
sue parole ed esortazioni , e si col suo buon 
esempio . Mentre Gummaro s’impiegava in 
un’opera tanto difficile , gli convenne allon- 
tanarsi da lei , per accompagnare Pipino , il 
quale si portò in Italia a fare la guerra con- 
tro i Longobardi . 

4. Allora trovandosi Guinmaria in piena 
libertà , e senza soggezione del marito , la- 
sciò la briglia alle sue sfrenate passioni >. e si 
precipitò in ogni sorta d’eccessi . Durò l’as- 
senza di Gummaro sette in otto anni > aven- 
do seguitato sempre Pipino , non solamente 
nella guerra d’Italia * ma ancora in quella , 
che dopo intraprese nell’Aquitania * e nella 
Sassonia . Al suo ritorno in Francia trovò gli 
affari della sua famiglia in gran disordine per 
la cattiva condotta della moglie . Ella aveva 
maltrattati gli affittuari delle sue terre, i suoi 
domestici > e i suoi vassalli „ Ognuno di co- 
loro , che avevano avuto da trattare con es- 
solei , aveva provati gli effetti del suo umore 
fantastico , e maligno . Ella avea violente- 
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mente spogliati^alcuni de’loro beni , e rovi- 
nate delle intere famiglie . La sua crudeltà era 
giunta a segno , di far tirare i carri dagli 
, schiavi in vece di bovi , senza dar loro altro 
ristoro , che del pane, e dell’acqua . Le re- 
lazioni di cose sì triste afflissero sommamen- 
te il cuore tenero , e pietoso del suo Santo 
consorte , il quale la riprese severamente , le 
fece conoscere la sua inumanità , e per riem- 
pirla d’una confusione salutevole volle , ch’el. 
la stessa fosse presente , allorché fece le sue 
scuse con quelli , che erapo stati da lei mal- 
trattati , ed aggravati , e che assistesse ad un 
convito , che loro diede , e alla riparazione 
de’danni , e de’torti , che avevano sofferti j 
perocché soddisfece pienamente a tutti , nè 
lasciò alcuna ingiustizia , commessa da sua 
moglie , a cui non desse il conveniente ri- 
medio • 

5 * Vedendo Guinmarìa una sì saggia con- 
dotta di suo marito , parve, che per qualche 
tempo si moderasse , e che desse speranza di 
cambiare sentimenti , e costumi . Ma poco 
durò questa sua apparente mutazione ; anzi 
si diede , come prima , e più che prima , in 
preda ajle sue passioni , e a secondare il suo 
cattivo naturale.. Onde vedendo s. Gumma- 
ro riuscire inutili ti tte le diligenze da se usa- 
te , per rendere la sua moglie più trattabile , 
e più ragionevole , pensò di allontanarsi nuo- 
vamente dalla sua compagnia e di portarsi a 
Roma . Ma siccome una tal risoluzione no» 
era conforme alle regole della prudenza cri- 
stiana , secondo Ja quale era obbligato, co- 
me capo di famiglia , a governare la casa, a 

E a 
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prendersi cura dei bisogni di essa , e a non 
dar campo alla moglie di maltrattarla, come 
avea fatto pe.l passato, durante la sua assen- 
za; così Iddio non permise , che l’eseguisse, 
ispirandogli a fabbricarsi un Romitorio in 
certo sito , poco distante dalla sua casa , do- 
ve si applicò in modo particolare all’orazio- 
ne , e alla contemplazione delle cose celesti . 
Nel tempo stesso unendo alla vita contempla- 
tiva anche la vita attiva , non tralasciò la cu- 
ra de’suoi domestici , e principalmente della 
moglie , la quale continuò sempre ad eserci- 
tare la sua pazienza . S’ impiegava altresì il 
Santo nelle opere della misericordia , distri- 
buendo abbondanti limosine alle vedove , e 
ai poveri , visitando gl’infermi , consolando 
gli afflitti , e soccorrendo ai bisogni di tutti 
quelli , che a lui ricorrevano , per riceverne 
ajuto , e conforto . Perseverò Gummaro in 
questo lodevole tenore di vita per lo spazio 
di circa io. anni in cui sopravvisse , finché fu 
dal Signore chiamato a ricevere in Cielo il 
premio delle sue buone opere , e della sua 
lunga sofferenza , il che seguì circa l’anno 775. 

6. La pazienza , dice il Signore per bocca 
di s. Paolo (1) , ci è necessaria in tutti gli 
stati , se vogliamo salvare le anime nostre . 
Molto piò si richiede una tal virtù nc’conju- 
gati , per sopportarsi l’un l’altro , e per ren- 
dere meritorie quelle molestie , le quali na- 
scono dalia-diversità degli umori , e qualche 
volta dalla irregolare condotta d’alcuno di 
essi . Le collere , i trasporti , e le maniere 
dure non ad altro servono , che ad inaspri- 

(l) liti. IO. jOt 
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. re , ed accrescere il male . Bisogna in tali 
casi imitare l’esempio di s. Gummaro , cioè 
di non mancare a veruno de’proprj doveri , 
dì usare tutti i mezzi possibili , per ricondurl 
re con dolcezza e mansuetudine sulla buona 
strada , chi n’è traviato ; e sopra tutto di 
raccomandarsi con ferventi preghiere al Si- 
gnore , il quale solamente è il padrone de’ 
cuori , e può colla potente sua grazia cam- 
biarli , e convertirli . 11 marito specialmen- 
te , eh e capo della moglie , e obbligato a 
custodirla, ed istruirla nella pietà ; ad allon- 
tanarla quanto può da’pericoli , e dalle occa- 
sioni del male ; e ad ammonirla , e colla mag- 
giore soavità possibile corregerla colle paro- 
le , e coll’esempio , come feces. Gummaro , 
de’suoi difetti e mancamenti . Se dopo usate 
simili diligenze non si ottiene l’intento , con- 
viene rassegnarsi alle disposizioni del Cielo , 
e profittarne per la santificazione dell’anima 
propria, come praticò s. Gummaro, e prima di 
lui il pazientissimo Giobbe colla sua consor- 
te inquieta , ed arrogante (i) , e il santo Tohì 
bia verso la sua moglie Anna , donna mole- 
sta , ed impaziente ( 2 ) , e tanti altri Santi 
conjugati dell’antico e del nuovo Testamento * 


(1) io. (*) r#6. a.ii. 
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glia meno distinta , che Taraco ; ma aveva 
maggiori sostanze , delle quali s’er* spoglia- 
to per servir Iddio con maggior libertà , An- 
dronico era più giovane degli altri due , na- 
tivo d’Efeso , e d’una delle famiglie piùillu-- 
stri di quella città . Non si sa in che modo • 
questi 3. Santi si trovassero insieme 5 sola*- 1 : 
mente dai loro Atti apparisce, che tutti tre* 
furono catturati , e presentati a Massimo Go-t 
vernatore della Cilicia , nel tempo che si tro- 
vava in Pompejopoli , una delle città di quel- 
la provincia . Di ciò che allora accadesse , 
non ne abbiamo contezza , perchè l’Istoria 
del loro martirio comincia da ciò , che av-; 
venne il di 25. di Marzo in presenza di Mas-» 
simo , che si era portato a Tarso » 

2. Essendo dunque i 3. Santi avanti al Go-i 
vernatore , questi rivolto a Taraco , gli dis- 
se : Come ti chiami tu ? imperocché essendo 
tu il più attempato , conviene ch’io t’interro* 
ghi il primo . Io son Cristiano , replicò Ta- 
raco . Massimo disse : Non mi parlare di co- 
dest’empia professione, ma dimmi il tuo no- 
me . Taraco tornò a replicare : Io son Cri - 
stiano . Massimo , vedendo di non gli poter, 
cavare di bocca altra risposta , comandò che 
fosse battuto nelle mascelle , nel tempo del 
qual tormento Taraco disse : Voi in' avete do- 
mandato il inio vero nome e questo è quello , 
che v'ho detto ; ma se volete saper quello 
che mi posero i miei genitori , mi chiamo 
Taraco , e quando io militava , mi chiama- 
vano Vittore- Abbi pietà della tua vecchia]*, 
soggiunse allora Massimo ; io voglio che tu 
sii uno di coloro , che ubbidiscono fedelmen- 
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te ai comandi degl’imperatori ; sacrifica agli 
Dei , che adoriamo noi . I vostri Principi , 
«pigliò Taraco , s'ingannano ; il diavolo 
gli ha sedotti . Irritato il Governatore da 
questa libertà di parlare del Santo , comandò 
«,he tornassero a batterlo nelle mascelle ; e 
intanto continuava ad esortarlo , che sacrifi- 
casse agl’idoli . Ma il Santo disse : Io servo 
km Dio solo , e a lui solo sacrifico , e il sa - 
orifizio, che gli offerisco , è quello d'un cuor, 
j)uro ; cónciossiachè per piacergli non è ne- 
cessario sparger sangue di animali . lo ho 
pietà della tua vecchiaja , disse Massimo^ e 
però t’avverto di rinunziar prontamente a 
questi tuoi sentimenti , e di sacrificare a’ no-i 
stri Dei. IVo, rispose Taraco, ndn posso 
abbandonar la legge del vero Iddio , per 
commetter l'empietà . Disgraziato ! disse 
Massimo , v’è forse altra legge fuor di quella 
del Principe ? Sì , rispose Taraco , e questa 
è quella , che mi comanda di riguardarvi 
per vn empio , quando adorate del legno , 
o delle pietre . Baitelo , disse il Giudice , ac- 
ciochè sì ravveda delle sue follìe. Questa 
follìa , rispose Taraco , è la mia salute . Fa- 
te ciò che vi piace del mio corpo ; esso è in 
vostro potere . Fu dunque spogliato per es- 
ser battuto colle verghe ; e nel tempo di que- 
sto supplizio egli diceva : Ora voi mi rende- 
te veracemente savio , i vostri colpi mi dan- 
no una nuova forza , e io chiedo a Dio , e 
al suo Cristo , che questa forza s'accresca 
sempre più . Massimo pose fine all’interroga- 
torio coll’ordinare , che fosse custodito in 
prigione , carico di grosse catene di ferro . 
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3. Fu dipoi presentato Probo , al quale 
Massimo domandò qual fosse il suo nome . 
Probo gli rispose : Il nome , ch'io stimo , è 
quello di Cristiano \ gli uomini mi chiama- 
no ; Probo. Il tuo primo nome non ti farà 
far fortuna , soggiunse Massimo . Arrenditi 
dunque al mio consiglio , sacrifica a’nostri 
Dei . Se tu lo farai , diverrai nostro amico , 
e sarai onorato da’nostri Principi .lo non de- 
sidero né Tuno , nè Poltro , replicò Probo . 

Io aveva molte sostanze , e me ne sono pri- 
vato per servire Iddio . Stendetelo sull’ecu- 
leo , ripigliò Massimo , e battetelo con ner- „ 
vi di bue . Nel tempo di questo supplizio 
Probo diceva : Voi siete padrone del mio 
corpo ; ma i supplìzj , che fate soffrire alle 
mie membra , sono per me tanti rimedj . 
Come ! disse Massimo , tu persisti ancora 
nella tua follìa , e nel tuo induramento ? Io 
non sono stolto , rispose Probo ; e quando 
ricuso di sacrificare a' demoni , sono più sa- 
vio di quelli , che gli onorano . Massimo lo 
fece rivoltare , accciocchè fosse battuto sul 
ventre . Nel tempo di questo nuovo supplizio 
Probo diceva ; Aiutatemi , o Signare . E 
continuando i carnefici a batterlo . Massimo 
gli faceva domandare per mezzo di loro: 
Dov'è dunque colui , che tu invochi ? Egli 
rn'ajuta . , rispose Probo , presentemente , e 
m'a/uterà anche in avvenire , e così disprez- 
zo tutti i vostri tormenti . (guanto più il mio 
corpo patisce per Gesù Cristo , tanto mag- 
giore è la sanità e la vita , che acquista l’a- 
nima mia . Massimo comandò , che fosse 
condotto in prigione , e caricato dì catene , 

* i 
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che gli fossero posti i ceppi ai piedi e le ma- 
nette alle mani , e che non si permettesse , 
che veruno lo medicasse. 

4. Finalmente fu presentato Andronico . 
Massimo domandò anche a lui qual era il suo 
nome ; e Andronico rispose come gli altri . 
Se lo volete sapere , io son Cristiano : Quei, 
che ho interrogati avanti di te,disse Massimo, 
non hanno guadagnato nulla a riguardo- di 
questo nome , rispondimi secondochè t’inter- 
rogo . Come ti chianti tu ? Mi chiamo Andro- 
nico , rispose il Santo. Or bene, ripigliò 
Massimo , stanami a udire ; io ti parlerò da 
padre . La follìa degli altri due è stata loro 
pregiudiziale , sii tu piò savio j onora i no- 
stri Principi e i nostri padri ; riconosci i no- 
stri Dei . Rispose Andronico : Avete Jalto 
lene a nominarei pàdri,poichè avete per pa- 
dre il diavolo , e siete suoi figliuoli , è fate 
Vopere sue .. Ho compassione della tua gio- 
vinezza , disse Massimo ; ma pensa ai gran 
tormeuti , che dovrai soffrire , Se non ubbi- 
disci. Benché io sia giovane , replicò An- 
dronico , quanto all'età , sono però uomo 
perfetto quanto all'anima . Non mi credete 
dunque tanto stolto , da cedere in costanza 
agli altri . Massimo lo fece spogliare , e sten- 
der sull’eculeo , ma prima di passar óltre lo 

J ressò di nuovo a sagrificàre agli Dei . Al che 
ndronico rispose : Amo meglio di veder 
perire il mio corpo , che di pèrdere l'anima 
mia . Non ho sacrificato giuimnai alle vo- 
stre pretese divinità , e neppure sacrifiche- 
rò . Mentre che i carnefici lo tormentavano , 
Massimo gli diceva ; Rinunzia alla tua follia , 
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e cessarono t tormenti . Beata follia , repli- 
cò Andronico , che reca un tanto bene a 
quei , che sperano nel Signore ! laddove la 
saviezza di questo Mondo cagiona la morte 
eterna * Chi t’ha ammaestrato , soggiunse 
Massimo , in cotesta follìa ? E il Santo : La 
parola di Dio ; essa è , che dà la vita , e 
per essa noi viviamo , avendo nel Cielo il 
nostro Signore , che ci dà la speranza della 
nostra risurrezione . Vedendo il Giudice la 
sua fermezza , comandò che fosse tormen- 
tato crudelmente nelle gambe nel qual tor- 
mento Andronico gli disse ; Testimonio è 
Iddio , che voi senza ragione mi trattate , 
come s'io fossi omicida ; ma ciò , che mi con- 
forta , si è , che combatto per conservare la 
pietà che debbo al vero Iddio * Tu parli di 
, pietà , disse Massimo , e intanto oltraggi i 
nostri Dei , che sono adorati da’nostri Prin- 
cipi . E' una grand'empietà , replicò Andro- 
nico , r onorar le pietre . Dunque i nostri 
Principi son empj? soggiunse Massimo . Co- 
si è , disse il Santo ; perciocché è una ma- 
nifesta empietà Vadorare i demonj . Irrita- 
to Massimo da questa risposta ordinò , che 
gli fossero scarnificati i fianchi , e stroppic- 
ele con de’cocci di terra cotta le piaghe , 
E Andronico disse Queste piaghe mi rendo- 
no più forte di prima * Massimo Io minacciò 
di farlo tagliare in minutissimi pezzi ; ma ven- 
dendo , che il Martire non faceva caso veru-* 
no di questa minaccia , lo mandò come gli 
altri in prigione carico di catene . 

, 5 . Indi a qualche tempo portatosi il mede- 
simo Governatore a Mopsucstia , vi fece tra-» 

E 6 
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sportare anche i ss. Martiri $ e sedendo ne! 
suo tribunale se li fece condurre davanti coll* 
istesso ordine . Presentatogli dunque Tara- 
co , gli disse : lo so , che la vecchiezza me- 
rita d’ esser onorata , perchè in essa si 
trova della saviezza , e della ' prudenza « 
laonde ho luogo di sperare , o Taraco , che 
avrai riflettuto al passato , avrai presa una ri- 
soluzione da uomo savio , e sarai disposto a 
sacrificare a’nostri Dei , per meritarti la gra- 
zia , e la benificenza degP Imperatoci . Io 
son Cristiano , rispose Taraco ; se i Princi- 
pi , e tutti coloro che operano , concessi , 
sapessero qual è la vera felicità , s' affretto - 
rebbono a uscire dalla loro cecità , per met- 
tersi in istato di ricevere dal Dio vivo e ve- 
ro quella vita , e quella luce , che anima , e 
illumina chiunque la riceve . Massimo disse 
ai carnefici : Spezzategli i denti , e ditegli : 
Lascia la tua follia. Taraco rispose: S'io 
non fossi folle nella maniera , che vi piace 
di chiamarmi , allora sì , che lo farei vera- 
mente. Quando mi stritolaste tutte le mem- 
bra , io starò saldo per la virtù di colui , 
che mi fortifica . Voi potete ben impedirmi 
di parlare , ma non potete già togliermi al 
cuore il sentimento della felicità , che godo . 
Massimo disse : Portate quà del fuoco , e bru- 
ciategli le mani . Taraco rispose : Questo 
fuoco temporale non mi fa paura j ma se 
consentissi a ciò , che mi richiedete , avrei 
paura d àrdere in un fuoco eterno . Brucia- 
te che furono le mani del Santo , Massimo dis- 
se: Legatelo pe’piedi , e sospendetelo in aria, ' 
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e fate , che una nuvola di denso fumo 
gli circondi tutta la testa . E poiché neppur 
questo tormento indeboliva la sua costanza , 
il Giudice soggiunse : Portate dell’aceto e 
del sale, e riempitegliene le narici . Un mo- 
mento dopo fece aggiungere all’aceto, e al 
Sale della senapa j e vedendo che il Santo era 
immobile più che mai , lo rimandò in prigio- 
ne fin a tanto che gli avesse apparecchiati al- 
tri tormenti . 

6. In quest’intervallo di tempo si fece con- 
durre davanti Probo , e gli disse : Gl’impe- 
ratori sacrificano agli Dei , non sarai final- 
mente disposto anche tu a imitarli ? ì tor- 
menti , rispose Probo , che voi m'avete fat- 
to soffrire, m'hanno dato una nuova forza, 
e un nuovo coraggio . Nè voi , nè i vostri 
Imperatori potrete indurmi a sacrificare agli 
Dei , che non conosco . Il Dio , che adoro , 
è in cielo ; a lui solo servo , lui solo adoro . 
Come mai potete voi chiamare Dei viventi le 
pietre e i legni , che sono lavori delle vostre 
inani ? Periscano quelle divinità , che non 
hanno fatto il cielo e la terra • Continuando 
egli a parlare di questo tenore. Massimo dis- 
se a’carnefici : Battetelo forte sulla bocca , 
acciocché egli non bestemmi di vantaggio • 
Poi fece infocare delle lastre di ferro , colle 
quali gli furono bruciate le piante de’piedi ; 
e disprezzando esso tutti quei tormenti , lo 
fg.ce legare e distendere sull’eculeo , e battere 
spietatamente con nervi di bue : nò potendo 
con tutto questo vincere la sua pazienza,gii fe- 
ce radere la testa , e mettervi sopra de’carbo- 
ni accesi. Finalmente non avendo potuto ab- 
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batterlo a forza di tormenti , tentò di sedur- 
lo colle promesse , proponendogli i favori , 
e le grazie , che gl’imperatori avevano com- 
partito a quelli , che erano stati ubbidienti 
agli ordini loro , facendone sperare a lui del- 
le maggiori . C radiatemi , replicò Probo , 
tutti costoro , de'quali mi parlate , si son 
perduti colla loro pretesa felicità ; se pure 
non si sono poi pentiti d' essersi lasciati per 
si fatto modo sedurre . Che si può sperare , 
quando s' abbandona il vero Iddio , e si per- 
de la grazia sua ? Massimo offeso della liber- 
tà , colla quale il Santo gli diceva la verità , 
lo fece di nuovo battere nella faccia , e lo mi- 
nacciò di fargli tagliar la linguajma nulla gua- 
dagnando con tutto questo , lo rimandò in 
prigione . 

7. Poi si fece venire davanti Andronico , 
al quale volle far credere, che Taraco, e Pro- 
bo avessero sacrificato. Imitali dunque, con- 
chiuse Massimo anche tu sarai onorato al 
pari di loro dagl’imperatori , che ti colme- 
ranno di benefizj . Non è vero , rispose An- 
dronico , voi mi dite il falso . Quelli , de' 
quali mi parlate , non hanno fatto ciò che mi 
supponete ; no che non hanno commesso una 
tale stravaganza ; siate pur persuaso , ch'io 
starò saldo al pari di loro . Sostenuto dalla 
grazia del mio Dio , mi troverete immobile, 
lo non riconosco i vostri dei , e non temo il 
vostro furore . Mettete pur in opera tutti i 
tormenti, che potete inventare, e vedrete 
che cosa possa conti'o di essi un vero servo 
di Dio . Inasprito da questo discorso il Go- 
vernatore ordinò , che Androuico legato a 
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quattro pali , fosse battuto con nervi di bue. 
A questo dunque ; disse il Santo , si riduco- 
no tutte le vostre minacce ? E mentre il San- 
to era fièramente battuto , un uflfuiale gli dis- 
se , che avesse compassione del suo corpo , 
il quale non era ornai più , che una piaga . 
Andronico gli rispose : Chi ama Iddio , dis- 
prezzo tutte le cose. Dipoi avendo il Gover- 
natore ordinato , che il lacero dorso gli fosse 
asperso di sale , il Santo scherzando gli dis- 
se , che ve ne facesse metter di più , accioc- 
ché fosse ben condito , e capa Ce di resistere 
alla corruzione della sita maliìia . AlloraMas- 
simo comandò che voltatolo lo battessero sul 
ventre . E Andronico . Avete ragione ■> gli 
disse , anche la prima volta mi faceste lace- 
rar così , e pur vedete , che le piaghe d' allora 
sono guarite . Io ho appresso di me un me- 
dico polente , che mi guarisce , e mi risa- 
na • La guarigione era cosi visibile, cheMas- 
simo giudicando , che realmente alcuno l’a- 
vesse contro il suo divieto curato , rte ripre- 
se acremente le guardie , le quali con giura- 
mento affermarono , che nessuno l’aveva toc- 
cato . Ma io non soffrirò , disse il Governa- 
tore , rivolto a Andronico , che tù mi vinca , 
nò che conculchi l’autorità del mio tribunale . 
Nè anche io , replicò il s. Martire , ini la - 
scerò vincere dal terrore delle vostre ininac- 
ce , nè de' vostri tormenti ; ma troverete 
sempre noi tre atleti invincibili per Virtù di 
quel Dio vivente , che ci fortifica , come già 
avete potuto conoscere alta prova . Massimo 
stanco di più sentirlo , e anche più irritato 
di non poterlo vincere , lo fece ricondurre in 
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prigione , e comandò , che si preparassero 

nuovi tormenti per un altra udienza . 

' 8. Fu tenuta questa terza udienza nella cit- 

tà -d’Anazarbo , dove il Governatore aveva 
fatti trasportare i tre Martiri . Taraco fu il 
primo secondo il solito a essere interrogato , * 
e Massimo di nuovo l’esortò ad arrendersi a’ 
suoi consigli , e a sacrificare agli dei : Oh che 
folli dei ! rispose Taraco , a' quali è appa- 
recchiato un fuoco eterno , siccome a tutti 
quelli , che ad essi ubbidiscono . Io vedo 
bene , disse Massimo , ciò che vai cercando 
con cotesto tuo imprudente parlare j tu vor- 
resti , ch’io ti facessi ad un tratto tagliar la 
testa , per non patir di _più . V' ingannate , 
soggiunse Taraco . anzi vi prego a darmi 
campo di combattere più lungamente , ac- 
ciocché più copiosa sia la mia ricompensa . 
Disgraziato ! replicò Massimo ; e qual ri- 
compensa potete sperare voi altri , dopo che 
sarete miseramente periti ? E Taraco : Non 
è lecito a voi di sapere , qual ricompensa ci 
sia da Dio apparecchiata ne'Cieli. Così dun- 
que tu mi parli , disse il Governatore , come 
s’io fossi un tuo pari ? No , rispose Taraco , 

• io so molto bene , che non sono vostro parU 
ma ho la potestà di parlare , e nessuno me 
la può togliere , perchè il Signore è la mia 
forza . Te la saprò togliere ben io, suggiun- 
se Massimo . E io vi dico , che non potrà lo - 
< gliermelaneppur il vostro Satanasso Final- 
mente dopo varj discorsi , e dopo varie esor- 
tazioni , che Massimo fece al Santo per in- 
durlo a sacrificare $ vedendo che Taraco non 
s’arrtndeva , lo fece stendere sull’eculeo , gli 
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fece pestare la-faccia , e la bocca , e trafig- 
gere le mammelle con alcune punte di ferro 
infocate . Indi gli fece tagliare gli orecchj, 
radere la testa , e mettervi sopra de’carboni 
accesi , facendo prima levare tutta la pelle 
della testa, acciocché i carboni operassero 
con maggior attività. Nel qual supplizio il 
Santo disse : Quando ancora mi scorticaste 
tutto il corpo , non per questo volterei le 
spalle al mio Dio , che mi fortifica . Alla fi- 
ne dopo averlo fatto trafiggere con quelle 
punte di ferro infocate sotto le ascelle , lo 
rimandò in prigione , per essere esposto alle 
fiere ne’ prossimi spettacoli . 

9. Presentato all’udienza Probo, Massimo 
cominciò dal tentar di sedurlo, con fargli 
credere , che gli altri due avessero ubbidito; 
ma vedendo , che quest’artifizio non gli riu- 
sciva , lo lece sospendere in aria pe’piedi , e 
trafiggergli prima i fianchi , e poi il dorso 
con punte di ferro infocate: e mentre era co- 
si sospeso in aria , gli fece mettere per forza 
nella bocca del vino e delle carni offerte agl’i- 
doli . Poi insultandolo gli disse : A che t’han-' 
no giovato tutti i tuoi patimenti ? ecco che 
alla fine hai partecipato de’nostri sacrifizj . 
Vi pare , rispose Probo , d'aver ‘fatto una 
gran prodezza : ma sappiate , che quando 
ancora aveste fatto infondere nellamiaboc- 
ca tutte le sozzure de'vostri altari , non a- 
vreste per questo contaminata l'anima mia ; 
imperocché Iddio sa , e vede la violenza , che 
m'avete usata . Vedendo Massimo, che an- 
davano a voto tutti i suoi tentativi , fece in- 
focare le solite punte di ferro , ordinando , 

* 
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che gli Fossero con esse traforatele polpe del-’ 
le gambe , e le mani . Non aveva ornai più il 
s. Martire veruna parte del corpo , che non 
fosse straziata , fuor degli occhi ; e questi 
pure , acciocché il sacrifizio fosse più com- 
piuto , gli furono fatti dal Governatore tra- 
figgere con acute punte . Benché crudele , e 
doloroso oltre modo fosse questo tormento , 
nulladimeno non usci dulia bocca del s. Mar- 
tire il minimo lamento ; ma benedicendo Id- 
dio di quanto soffriva , e ripensando ai beni 
celesti , che sarebbono stati in breve la ri- 
compensa del suo patire , disse al Governa- 
tore : Finché avrò fiato , fimpiegherò in be- 
nedire il Signore miti Dio , òhe mi dà la for- 
za e la pazienza . Tulio quello , che preten- 
do in questo combattimento , è di rendergli 
una fedele testimonianza , e poi finire la mia 
vita per mezzo cFuna morte la più crudele , 
che vi possiate inventare . Massimo rimandò 
esso pure in prigione , per esporlo dipoi alle 
fiere. 

io. Non vi restava più da interrogare, se 
non Andronico ; onde Massimo fattoselo ve- 
nire davanti , procurò di guadagnarlo con 
dolci parole , e con promesse . Ma il s. Mar- 
tire , che nulla desiderava in questo Mondo , 
le rigettò tutte con indignazione , e persistè 
in confessare il nome di Gesù Cristo . Pas- 
sando perciò il Governatore dalle promesse a’ 
tormenti, gli fece mettere sul ventre alcuni 
fasci di papiro accesi , e alcune punte di fer- 
ro infocate tra le dita . In mezzo a questi tor- 
menti Andronico invocava continuamente il 
nome di Gesù Cristo , in cui trovava la sua 
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forza , e la sua consolazione . CofeSto Gesù , 
disse Massimo , nel quale tanto confidi , fu 
un malfattore , crocifisso sotto Ponzio Pila- 
to : Tacete , rispóse Andronico , non istà 
bene a voi il parlare di lui , che non ne sies- 
te degno . Se aveste avuta la. sorte di cono- 
scerlo , non bestemmiereste il suo nome , nè 
perseguitereste i suoi Servi ; ma onderete 
in perdizione voi , e tutti quelli , che opera « 
no come voi . Massimo nulla commosso da 
tali parole, disse a Andronico : Ti darò alle 
fiere , acciocché ti sbranino , e cosi tu vedrai 
perire le tue membra , prima cl?e l’anima t’e- 
$ca dal corpo . Andronico lo ringraziò del 
tormento , che gli apparecchiava, e gli disse, 
che sperava di soffrirlo colla medesima pa- 
zienza , colla quale aveva sofferto i preceden- 
ti . Ma prima di venire a questo supplizio 
Massimo gli Fece aprir la bocca per forza , e 
infondere del vino e della carne sagrificata 
agl’idoli . Andronico gli rimproverò una tal 
violenza toll’istesso vigóre , cóme aveva fat- 
to Probo ; ed avendogli Massimo minaccia- 
to di fargli tagliar la lingua : Fatelo di gra- 
zia , rispose il Santo , acciocché resti puri- 
ficala la mia bocca . E poiché Massimo con- 
tinuava ad insultar Andronico , questi gli 
disse con forza : Così non possiate aver giam- 
mai bene , nè voi , nè quelli , che v'hanno 
dato la potestà , della quale si fattamente 
v'abusate ; così Iddio vi punisca in una ma - 
niera , che conosciate il male , che commet- 
tete . (Le risposte alquanto aspre e risentite, 
che questi , e altri ss. Martiri qualche volta 
davano ai Tiranni , sono di quel genere di 
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saette , delle quali parla s. Agostino , che es- 
si ispirati da Dio scagliavano contra i perse- 
cutori , affinchè conoscessero il male , che 
facevano, e si ravvedessero delle crudeltà 
ed ingiustizie , che commettevano contro gli 
adoratori del vero Dio . ) Irritato da queste 
parole Massimo, gli fece tagliar la lingua , e 
svellere tutti i denti ; quindi ordinò , che ri-' 
dotto tutto in cenere , dispergessero le cene- 
ri al vento , acciocché , diceva egli , niun 
cristiano le raccolga , e le conservi come un 
prezioso tesoro . Dopo di che Andronico fu 
rimesso in prigione per essere riserbato an- 
ch’egli al prossimo spettacolo , e ad esser di- 
vorato dalle fiere . 

1 1. Nell’istesso giorno Massimo diede or-* 
dine che si preparasse un combattimento di 
fiere , e di gladiatori pel giorno seguente . 
Venuta la mattina , concorse tutta la città 
all’anfiteatro , ove giunto Massimo , dopo 
aver saziati per più ore gli occhj di quelPinu- 
mano divertimento de’Gladiatori , fece con- 
durvi i ss. Martiri per dar fine colla morte lo- 
ro allo spettacolo . Introdotti pertanto , e 
gettati nel mezzo dell’anfiteatro , furono ri- 
lasciate contro di loro diverse fiere , ma non 
avendo esse fatto laro alcun danno. Massimo 
irritato fece battere i custodi , e ordinò che 
rilasciassero la più crudele . Fu dunque scelta 
un’orsa , che in quel giorno aveva uccisi tre 
uomini ; ma la fiera divenuta mansueta come 
l’altre , passando vicino a Andronico , si mi- 
se a leccargli le piaghe ; di che infuriato Mas- 
simo la fece uccidere a’piedi del medesimo An- 
dronico • Indi fu lasciata una leonessa , la 
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^uale uscita ruggendo , riempie di terrore 
tutto l’anfiteatro ; ma appressatasi ai ss. Mar- 
tiri , divenne a un tratto mansueta , e si po- 
se a’piedi di Taraco come una pecora. Mas- 
simo la fece attizzare per metterla in furóre ; 
ma ella dato un gran rugito , minacciò di 
slanciarsi contro il popolo , di modo che al- 
le sue grida furono obbligati i custodi a ri- 
mandarla dentro la sua cava . Allóra Massi- 
mo acceso sempre più di furore e di rabbia , 
ordinò che i ss. Martiri fossero uccisi da’gla- 
diatori , come fu subito eseguito ; e così tut- 
ti tre compirono il loro combattimento , e 
riportarono la palma d’un glorioso martirio. 
1 Fedeli i quali si trovaron presenti al martirio 
di questi 3 . Santi , bramavano di ricuperare i 
loro sagri corpi , per dar ad essi onorevole 
sepoltura , e prestar loro quella venerazione, 
che solevano alle Reliquie de’ss. Martiri . Ma 
il Governatore aveva ordinato , che fossero 
confusi e mescolati con quelli de’gladiatori , 
e inoltre aveva posti de’soldati di guardia , 
acciocché nessuno vi si potesse accostare ; 
laonde i Fedeli ricorsero a Dio , il quale si 
degnò esaudire le loro orazioni scuotendo la 
Terra con un gran tremuoto , e facendo ca- 
dere all’improvviso una dirottissima pioggia 
con tutti , fulmini , e lampi , che misero in 
fuga i soldati . Allora i Fedeli si accostarono 
a quei sagri corpi , i quali nelle tenebre della 
rotte riconobbero mediante una splendida lu- 
ce in forma di stella , che apparve sopra de* 
medesimi corpi \ e levatili con gran riverenza 
li portarono colla scorta d’una stella , che li 
precedeva, sino ad un monte vicino , dove 
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trovarono una spelonca incavata nel sasso , 
o ivi deposero quei sagri pegni . Di tutto ciò 
ne diedero avviso alle altre Chiese acciocché 
tutti glorificassero il Signore , e si animasse- 
ro sempre più ad imitare i trionfi de’ss. Mar- 
tiri. , 

1 2. Il coraggio di questi beati Martiri in 
confessare il nome di Gesù Cristo , e in sof- 
frire tanti e sì gravi , cd acerbi tormenti per 
non perdere la sua grazia , animi la nostra 
Fede a confessare le sante massime del Vange- 
lo in faccia a tanti mondani , e libertini , che 
a’giorni nostri in mezzo al cristianesimo se ne 
fanno beffe , e le deridono $ e a soffrire qua- 
lunque male , e qualunque perdita , piutto- 
sto che consentire al peccato , ed incorrere 
la divina indignazione . Le parole piene di 
fuoco celeste , che lo spirito Santo mise loro 
in bocca avanti il tiranno , restino impresse 
nel nostro cuore , e di esse serviamoci per 
resistere alle tentazioni , alle quali in mezzo 
alla pace che gode presentemente la Chiesa , 
è esposta la virtù di coloro , che vogliono 
servire Iddio , e conservarsi a lui fedeli . Sia 
la nostra gloria di essere non di solo nome , 
che a nulla giova , ma di fatto ancora CRI- 
STIANI, pieferendo la santa Legge di Dio , e 
la sua divina grazia a tutte le promesse , e a 
tutte le minacce degli uomini . Cessiamo una 
volta di maravigliarci, e di scandalizzarci, 
allorché veggiamo prosperati in questa vita i 
cattivi , ed afflitti e perseguitati i buoni , e 
impariamo dall’esempio ai questi , ed altri 
innumerabiìi Martiri del Signore , a non te- 
mere altro nule , che il fuoco , che abbruce- 
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irà in eterno i prevaricatori • della Legge di 
Dio ; e a non prezzare , nè desiderare altri 
beni , se non gli eterni ,'i quali, come c’in- 
segna la Fede (1) , occhio non vide , orecchio 
non udì , nè cuor umano può comprendere i 
beni , preparati in Cielo a coloro, che ornano 
Iddio di vero cuore . Il Mondo goderà , dice 
il Signore a’suoi seguaci e discepoli nel Van- 
gelo (2) , e starà allegro ; e voi sarete mè*- 
sti , e tribolati , ma la vostra tristezza si 
cambierà ben presto in allegrezza , che non 
avrà mai fine ; siccome al contrario la gio- 
ia passeggera de’cattivi si convertirà in un 
pianto sempiterno . 


(t) 1. C#r. j. f , 
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i SANTI MARTIRI E CONFESSORI 
DELLA PERSECUZIONE VAN- 
DALICA . 

Secolo V- 

$• Vittore Vitense, testimonio di vista , nel 
lib. 2- dell'Istoria della persecuzione Van- 
dalica ha descritto i patimenti di questi 
illustri Martiri e Confessori . 

A Vendo Unerico Re de’ Vandali nell’Affri- 
ca risoluto d’ esterminare in tutti i suoi 
Stati la Fede cattolica per farvi regnare l’A— 
rianesimo , esiliò in una volta sola in varj de- 
serti , tra Vescovi , Preti , Diaconi , e altri 
ministri della Chiesa , quattro mila novecen- 
to settantasei persone , non ostante che mol- 
te di esse fossero inferme , ed altre inoltrate 
nell’età, e decrepite . Del numero di queste 
era un santo Vescovo , chiamato Felice , a 
cui la paralisìa aveva tolto l’uso de’sentimen- 
ti , e la favella • Alcuni mossi a compassione 
del suo infelice stato , ne informarono il Re ; 
e lo pregarono a lasciarlo morire in Cartagi- 
ne , giacché per una parte tanto poco tempo 
gli rimaneva da vivere , e per l’altra era qua- 
si impossibile il trasportarlo ; ina il barbaro 
Principe infuriato rispose : Se ei non può an- 
dare a cavallo , sia attaccato con delle cor- 
de a un pajo di buoi , i quali lo strascine- 
ranno al luogo , dove voglio che vada rile- 
gato . E cosi ^ forza metterlo a traverso d* 
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un mulo , come si farebbe d*un tronco d’al- 
bero • 

2. Tutti questi generosi Confessori della 
Divinità di Gesù Cristo furono raunati nella 
città di Sicca , e di Lara , per esser ivi poi 
consegnati ai Mauri , i quali dovevano con- 
durli ne’ deserti. Due Conti Vandali, che 
erano stati incaricati dal Re dell’ esecuzione 
de’suoi ordini , si persuasero di poter age- 
volmente ridurre ai voleri del Principe una 
truppa di miserabili, oppressi dalle infermità, 
dalle fatiche , e da altri molti disagj . Fecero 
dunque loro la proposizione d’ubbidire , e di 
accomodarsi alia religione della Corte $ ma 
rimasero attoniti , allorché di tanta moltitu- 
dine non trovarono nè pur uno che non ri- 
gettasse la proposizione con orrore , e non 
si mostrasse- pronto a perseverare a qualun- 
que costo nella confessione della Fede catto- 
lica . Presero dunque il partito di farli rin- 
chiudere in vaste prigioni, ove a principio fu- 
rono trattati con qualche Sorta d’umanità , c 
permisero ad alcuni Cattolici , che gli aveva- 
no seguitati , d’entrar nelle prigioni per ser- 
virli , e per somministrar loro qualche risto- 
ro , sperando che con un poco di tempo s’il- 
languidirebbe il loro coraggio , e si arrende- 
rebbero ai voleri di Unerico . 

3. Ma poiché si furono certificati coll’espe- 
rienza di non poter ottener nulla colle buone, 
si rivolsero ai cattivi trattamenti . Furono 
pertanto i Servi di Gesù Cristo riserrati in an- 
guste e oscure prigioni , con espressa proibi- 
zione alle guardie di non ammettere chiun- 
que si fosse a visitarli j e se taluna di esse si 

Tom. X . F 
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lasciava sedurre dal danaro , o dalla compas- 
sione , n’era punita con bastonate , tostochè 
si risapeva . Si trovarono perciò i ss. Confes- 
sori ridotti dall’ angustia delle prigioni a di- 
morare cosi uniti tra loro , come un eserci- 
to di locuste ( sono parole del santo Istori- 
co ) , o pure stare ammassati gli uni presso 
gli altri , come grani preziosissimi di frumen- 
to ; e poiché non si permetteva loro d’ usci- 
re , per soddisfare alle necessità della natu- 
ra , vi si generò in breve tempo una corru- 
zione tale , che il fetore divenne intollerabi- 
le , e superò ogni altra sorta di supplizio . 
Ciò non ostante si mantennero tutti fedeli , 
e costanti nella Fede cattolica , benché molti 
ne morissero per la fame , per li disagj , e per 
l’infezione , che ogni di più cresceva , a se- 
gno che s. Vittore Vitense (il quale si trovò 
presente a questa lugubre catastrofe , e che 
n’ha descritta l’istoria) avendo ottenuto , a 
forza di regali dati alle guardie , di entrare 
in quelle prigioni per confortare e consolare 
i santi Confessori : Appena , dice egli , en- 
trammo , che cominciammo a trovarci im- 
mersi fino alle ginocchia in quel gorgo di 
loto e d' immondezze ; onde ci vennero in 
mente quelle parole di Geremia : „ Quei che 
„ erano stati educati nelle delizie, si ravvol- 
„ gono nello sterco „ . 

4. Finalmente essendo venuto il tempo di 
proseguire il loro viaggio , furono cavati di 
prigione , e consegnati ai Mauri , per essere 
condotti al termine del loro esilio • Uscirono 
dunque in giorno di Domenica; e benché aves- 
sero le vesti i e le faccie tutte imbrattate di 
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sterco , e fossero crudelmente malmenati da* 
Mauri , contuttociò cantavano con esultazio- 
ne e con gioja al Signore quel versetto del 
Salmo : Questa è la gloria , che hanno tutti 
i suoi Santi . Le strade , per le quali passa- 
vano i santi Confessori , erano calcate di Cat- 
tolici , che accorrevano dalle città , e provin- 
ce vicine, la maggior parte con ceri in mano 
per onorare il loro trionfo . Facevano baciare 
a’ioro figliuoli le pedate de’ss. Martiri ; e con 
grida , e con gemiti chiedevano , che fosse 
ad essi restituito alcuno de 5 loro Vescovi , e 
decloro Preti , che gli governasse , e li pasces- 
se colla divina parola , e coi Sacramenti . Ma 
niuna considerazione si ebbe alle loro pre- 
ghiere , nè alle loro lagrime - In quella bea- 
ta truppa di Confessori di Cristo v’erano an- 
cora de’fanciulli , destinati a servire la Chie- 
sa nell’ ordine de’Lettori , i quali erano stati 
seguiti dalle lor madri , a ciò spinte da quel 
naturale affetto , che inspira la materna tene-? 
rezza . Ma alcune di esse erano tutte liete , 
perchè piene di Fede godevano di aver parto- 
rito de’Martiri $ altre all’incontro erano tri- 
ste e dolenti , e si sforzavano d’indurre i lo- 
ro figliuoli a consentire ai voleri degli Aria- 
ni , e a liberarsi da quella angustia e persecu- 
zione . Contuttociò ninno di quei tàuciulli si 
lasciò vincere delle materne carezze , ma stet- 
tero forti e costanti nella confessione della 
cattolica Fede . 

5> Vi fa sopra tutte una donna, la quale 
per la sua ammirabile fede meritò , che il so- 
praddetto Vittore ne facesse speciale menzion- 
ile . Mentre , dice egli, eravamo in viaggio j 

F 2 


Digitized by Google 



tao Vite de' Sanli . 

accompagnando l’esercito de’servi del Signo- 
re , vedemmo venire verso noi in fretta una 
povera vecchia , la quale con una mano por- 
tava un sacco con alcuni panni , e coll’ altra 
teneva un fanciullo, che animava colle seguen- 
ti parole ; Covri , fi gliuol mio , non vedi co- 
me tutti i Santi camminano lieti , e si af- 
frettano di giungere alla corona ? Avendo- 
le noi domandato che cosa volesse , ella ri- 
spose : Pregate , vi supplico , pregate per 
me, e per questo mio piccolo nipote . Impe- 
rocché , quantunque io sia peccatrice , sono 
nondimeno figliuola del già Vescovo della 
città Zarilana . Perchè dunque , replicam- 
mo , sei tu venuta cosi di lontano , e così 
male in arnese ? Vengo , ella disse , con que- 
sto janciullo vostro servo in esilio ; accioc- 
ché il nemico non lo trovi solo , e non lo 
pi'ecipiti nel baratro della morte . Alle qua- 
li parole noi , soggiunge il Santo , non po- 
temmo ritenere le lagrime , mè dir altro , se 
non che sia fatta la volontà del Signore . • 

6. Frattanto con dure ed aspre maniere i 
Mauri stimolavano i santi Confessori ad ac- 
celerare il passo , per poter arrivare più pre- 
stamente al deserto. I vecchi , e in fanciulli 
non potendo reggere a quel passo , erano 
spronati a camminare colle punte dei dardi , 
o spinti a colpi di sassi . Ma poiché per la 
stanchezza si rendevano sempre più impoten- 
ti a camminare , fu ordinato a’Mauri , che le- 
gatili pe’ piedi , se gli strascinassero dietro , 
come cadaveri di bestie morte a traverso de* 
sassi , e delle spine . Una gran parte di essi , 
squarciata la testa , e rotte le costole , spi- 
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rarono tra le mini de’ barbari ; e i più robu- 
sti arrivarono finalmente tutti pesti , e mal- 
conci al luogo del loro esilio . Era questo un 
deserto pieno di serpenti , e di scorpioni 
lenosi , i quali però non recarono alcun no-* 
cumento ai beati Martiri . Ivi furono per qual- 
che tempo alimentati coll’orzo , come le be- 
stie ; ma anche questo pane d’ orzo fu loro 
di poi tolto , parendo ai barbari , che fosse 
un alimento troppo delicato per gente desti- 
nata alla morte . S. Vittore Vitense che ci ha, 
come si è detto , lasciata scritta 1* istoria di 
questa persecuzione , ed era uno di quei Ve- 
scovi , che seguitò i ss. Confessori , per con- 
solarli , e prestar loro quell’ assistenza , che 
per lui si potè maggiore , conclude il raccon- 
to con dire , che quel Dio , che fece piovere 
nel deserto la manna per gl’israeliti , non la- 
sciò di pascere anche questi suoi servi , i qua- 
li per amor suo soffrirono un sì duro esilio . 

7. Lo spettacolo di una sì grande moltitu^ 
dine di Cattolici di ogni età , maltrattati, 
afflitti , e crudelmente perseguitati, se si ri- 
guarda cogli occhj della carne , e secondo il 
Mondo , apparisce una disgrazia , e una ca- 
lamità deplorabile ; ma se si rimira cogli oc-, 
chj illuminati dalla Fede , è una sorte felice, 
e un glorioso trionfo di Santi ed eletti del Si- , 
gnore ; e come tale lo celebra ogni anno la 
santa Chiesa , e lo propone in questo giorno 
alla venerazione di tutti i Fedeli . E di fatto, 
chi non ammira , e non loda la potenza della 
Grazia di Gesù Cristo , che confortò e sosten- 
ne trà sì gravi patimenti tanti uomini infermi, 
e deboli , e sino tanti teneri fanciulli ? Chi 
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non si sente mosso a lagrime di tenerezza in 
udire il racconto , che fa s. Vittore Vitense , * 

testimonio oculato della costanza , e genero- 
sità di tanti illustri Confessori , e Martiri di 
Gesù Cristo ? Impariamo dunque a giudicare 
degli avvenimenti del Mondo , non secondo 
l’apparenza de’ sensi , ma secondo i lumi del- 
la Fede. Le tribolazioni e traversie , le calun- 
nie ed ingiustizie , il cadere in bassa fortuna , 
in miseria , e in povertà , e tutti gli altri ma- 
li temporali , secondo il linguaggio del Mon- 
do , si chiamano disgrazie ed infortunj , e in- 
felici e sfortunati coloro , che li patiscono , 

« tali veramente sono , se si soffrono con im- 
pazienza e in conseguenza senza alcnn me- 
rito , anzi con positivo demerito . Per altro 
Se si riguardano col lume della Fede , secon- 
do il Vangelo, sono mezzi per santificarsi ; 
sono occasioni per purificare le anime , e ren- 
derle accette a Dio , e Somiglianti a Gesù 
Cristo Crocifisso, e sofferti con pazienza so- 
no la via , che conduce sicuramente al Cielo . 

£ perciò Gesù Cristo chiama (i) beati i pove- 
ri, beati quelli, che soiiq afflitti, umiliati', 
e perseguitati per la giustizia , perchè soffren- 
do con pazienza , il regno de’ Cieli appartie- 
ne a loro . Quello adunque , che importa in 
simili casi , specialmente di pubbliche cala- 
mità, si è, di farne buon uso , chiedendo a 
Dio la grazia di soffrirle con rassegnazione 
alla sua divina volontà , e di santificare per 
mezzo di esse P anima propria , e di salvarla 
in eterno , 

(i) MafM.J, & leq. 
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JB. ALESSANDRO SAULI 
VESCOVO . 

i 

Secolo XVh 

Il P. Pietro Grazioli dellà Congregazione de* 
Padri Barnabiti ha pubblicata la Vita del 
Beato Alessandro Sauli in congiuntura 
della solenne Beatificazione fattane dalla 
santa memoria di Benedetto XIV . nel 
1741. Egli Fha ricavata dai processi del- 
la Beatificazione , e da altre Vite scritte 
da Autori contemporanei . e specialmen- 
te dal P. GaJbuzio , e dal Padre Gallizio , 
Religiosi della medesima Congregazione . 

D A Domenico Sauli , e da Tommasioa Spi.' 

noia , ambedue nobili Genovesi , nacque 
Alessandro ai 15. di Febbrajp dell’ 1554. in 
Milano , dove i suoi genitori dimoravano a ca- 
gione degli onorevoli impieghi, ne’quali Do- 
menico era adoperato da Francesco II. Sforza 
ultimo Duca di Milano. Fu Alessandro il se- 
condo di tre figliuoli maschj nati da questo 
matrimonio, é sortì per dono del Cielo un 
naturale assai docile e piacevole, e fu dotato 
d’ingegno atto a riuscire felicemente in ogni 
sorta di scienze . Egli ebbe da’ suoi genitori 
un’ educazione , quale si conveniva alla sua 
nascita , e all’indole di suo padre , uomo de- 
dito alla pietà e alle Lettere. Quindi egli fu 
posto sotto la disciplina d’eccellenti maestri , 
cioè di Giulio Cammillo Delminio , e poi di 
Giovanni Battista Rasario, ambedue celebri 
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per la perizia delle lingue Ebraica , Greca , e 
Latina , e delle belle arti ; della qual sorta d* 
uomini abbondavano a quella stagione le più 
illustri città d’ Italia . Sot*to sì bravi maestri 
fece Alessandro notabili progressi nelle umane 
lettere, e indi con egual successo attese allo 
studio della Filosofia, e delle leggi nell’Uni- 
, versiti di Pavia . 

2. Ma più felici ancora è più ammirabili 
«rano i suoi avanzamenti nella pietà . Peroc- 
ché sino da’ suoi più teneri anni egli si fece 
conoscere inclinatissimo all’orazione , impie- 
gando in essa fedelmente ogni giorno i tempi 
«ssegnati , assistendo quotidianamente con 
singoiar compostezza , e divozione al santo 
Sagrifizio della Messa, e intervenendo ne’ dìi 
festivi agli altri Ufizj ecclesiastici . Professò 
una particolar venerazione verso la santissi-: 
ma Vergine, non solo col recitare in suo ono- 
re diverse orazioni , e col digiunare ogni Sa- 
bato ; ma col procurar eziandio d’imitare le 
sublimi sue virtù , e specialmente l’umiltà sua, 
c la sua purità ; onde sotto la protezione di 
questa purissima Vergine e Madre egli fece 
anche voto di castità . A fine poi di custodi- 
re con quella gelosia che si conviene questo 
prezioso tesoro , egli usò sempre una mode- 
rata parsimonia ael vitto ; sfuggì ogni fami- 
liarità con persone di sesso diverso , riget- 
tando anzi con disprezzo e con abborrimen- 
to qualunque scherzo gli venisse detto o fat- 
to da qualsisia femmina . Si guardò anche dal 
contrarre amicizia con altri giovani suoi coe- 
tanei ; e per timore d’imbattersi in qualche 
compagno poco ben costumato , non s’ ac- 
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coppiava , se non con quelli , che gli erano' 
assegnati da’suoi maestri . Che se per avven- 
tura egli avesse veduto qualche gesto incom*> 
posto , o udita avesse qualche parola meno 
che onesta , ne mostrava tosto almeno colla 
tristezza del volto tal dispiacere, che serviva 
insieme di correzione e di freno a chi in que- 
sto genere era men cauto . A tutto ciò egli 
univa un sommo rispetto verso de’ suoi geni- 
tori , un’amorosa soggezzione a’suoi maestri , 
una compassionevole carità verso de’ poveri , 
un’ affabilità sì grande con ogni sorta di per- 
sone , che tirava a se non meno l’ammirazio- 
ne , che il cuore di tutti . 

3. Vedendo però il santo Giovane la cor- 
ruzione , che regnava nel Mondo , e temen- 
do di restarne infetto , risolvè di rinunziare 
al Secolo , e di abbracciare lo stato religioso; 
V’ era in Milano la Congreg. de’Chierici Re- 
golari detta di s. Paolo , e dal primo collegio 
di s. Barnaba , ov’essa ebbe principio , chia- 
mata de’ Barnabiti , che era stata approvata 
nel 15 33. da Clemente VII., indi da Paolo 111 . 
nel 1535. In questa nascente Congregazione 
fioriva un’esattissima osservanza regolare , e 
uno spirito veramente apostolico per la po- 
vertà, colla quale i soggetti della medesima 
vivevano , e per lo zelo , con cui s’ impiega- 
vano nel procurare la salute delle anime. Ciò 
fu che mosse principalmente Alessandro a sce- 
gliere per suo ritiro questa Congregazione 
"•■^piuttosto che altra Religione ; siccome ezian- 
dio l’aver osservato , che sebbene in essa si 
usassero forse meno austerità corporali , che 
iu altri ordini Religiosi, v’era nondimeno uà 
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esercizio continuo d’ allegazione della pro^ 
pria volontà , e che inoltre vi poteva bèn col- 
tivare la virtfi dell’umiltà, e della purità , al- 
le quali egli era in modo particolare affezio- 
nato, perchè per esse , com’ egli diceva, la 
santissima Vergine era tanto piaciuta al Si- 
gnore . Poiché adunque egli ebbe per lo spa- 
zio d’un anno continuo provata coll’orazione 
questa sua vocazione , andò sul fine del me- 
se d’Apriie del 1551- a presentarsi al Prepo- 
sto di s. Barnaba , e con umili e fervorose 
istanze lo pregò a volerlo ammettere in quel- 
la Congregazione . Dopo varie prove della 
fermezza del suo proponimento , egli fu am- 
messo nella Congregazione ai 7. di Maggio , 
e ai 15. d’ Agosto giorno della gloriosa As- 
sunzione della gran Vergine al Cielo, nel sud- 
detto anno 1551- ne ricevè l’abito coh som- 
mo giubilo del suo cuore . Si diede egli su- 
bito con indicibil fervore a battere il cammi- 
no della perfezione , a cui lo invitava , anzi 
lo stimolava l’abito religioso , di cui era ve- 
stito . Quindi è , che egli pose ogni cura 
■èli’ estirpare dal suo cuore , per quanto è 
possibile , qualunque inclinazione , e qualsi- 
voglia attaccamento , che servir potesse d* 
ostacolo al fine , eh’ ei s’ era proposto . Sen- 
tiva Alessandro un violento, dirò cosi , tra- 
sporto per lo studio; e questo lo moderò col 
jwn legger* , e non istudiare , se non quanto 
precisamente gli permettevano i suoi superio- 
ri. Provava egli eziandio della difficoltà nell* 
alzarsi di letto assai per tempo ; onde per 
vincerla si fece assegnare 1* ufizio di destare 
gli altri della Comunità , che intervenir do- 
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verano all’orazione, che si faceva avanti gior 
no: dal che si può agevolmente argomentare 
con quanta diligenza egli vegliasse a combat- 
tere qualunque men regolato movimento del 
suo cuore . 

4. In tal modo si rendeva Alessandro sem- 
pre più atto alla pratica di tutte le cristiane 
virtù , e di quelle particolarmente, che più. 
convengono a un Religioso . Laonde nessuno 
fu mai più di lui ubbidiente a’ suoi superiori ; 
nessuno più umile , e più avido d’impiegarsi 
negli ufizj più bassi, ed abbietti $ nessuno più 
amante di comparir dispregevole agli occhj 
di tutti col portare volentieri una veste logo- 
ra , col soffrire qualunque rimprovero , o in- 
giuria , che gli fosse fatta ; nessuno più ami- 
co della povertà, protestandosi , ch’egli s'era, 
fallo Religioso per non aver inai nè como- 
do , nè gusto alcuno 5 nessuno finalmente più 
geloso di conservare il bel fiore della -casti- 
tà , al qual fine egli macerava il suo corpo» 
con digiuni , con cilizj , e con altre austeri- 
tà, traendo il necessario lume, e la forza va- 
levole a praticare tutto ciò dalla meditazione 
della parola di Dio , dall’ orazione assidua e 
fervente , e dall’ accostarsi frequentemente e 
con le più sante disposizioni alla mensa Euca- 
ristica • Le quali cose tutte ricevettero in lui 
maggiore aumento , allorché dopo tre auni 
di noviziato egli fece la solenne professione 
religiosa ai 29. di Settembre del 1554. 

5. Una vita cotanto esemplare e virtuosa 
mosse l’animo de’supenori d’Alessandro a vo- 
lerlo far ascendere al Sacerdozio , benché egli 
allora fosse io età di soli auni 22., nella qual» 
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età si poteva allora , che non era ancor pub* 
bìicato il santo Concilio di Trento , con di- 
spensa pontificia ricevere l’ordine del Presbi- 
terato . 11 B. Alessandro , come umile ch’egli 
era , sì tosto che gli fu notificata questa vo- 
lontà de*suoi superiori , fece ogni sforzo per 
sottrarsi alla sagra ordinazione , della quale 
si credeva indegno ; ma gli convenne ubbidi- 
re, pnde ai 7. d’ Aprile del 1556. nel qual 
giorno cadde in quell’ anno il Sabato Sitien— 
tes , fu ordinato Sacerdote . Dopo l’ordina- 
zione , alla quale s’ era preparato con ogni 
sorta d’opere buone , si ritirò da ogni com- 
mercio con gli uomini per disporsi più san- 
tamente che fosse possibile alla celebrazione 
della sua prima Messa, la quale con grande , 
e straordinario fervore di spirito celebrò nel- 
la Domenica in Albis . Or siccome il B.Ales- 
sandro aveva accoppiato all’ esercizio delle 
virtù cristiane lo studio delle scienze eccle- 
siastiche , nel quale aveva fatto maravigliosi 
progressi $ così ordinato ch’ei fu Sacerdote , 
i suoi Superiori gli addossarono il peso d’an- 
nunziare la parola di Dio ogni giorno festivo 
nella chiesa di s. Barnaba . Nel qual impiego 
egli riuscì con tanta eccellenza , che ogni 
Ordine di persone concorreva in folla ad a- 
scoitarlo con indicibile frutto dell’anima pro- 
pria , partendone i peccatori compunti , e le 
persone dabbene sempre più illuminate e in- 
fervorate nel servizio di Dio . Egli si prepa- 
rava alla predica non tanto collo studio , 
quanto coll’ orazione , e sempre con qualche 
atto di particolare umiliazione , dal che di- 
ceva egli di sentirsi come rinvigorire lo spiri- 
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to all’esercìzio di quest’apostolico ministero. 

6. Si fondò intanto nella città di Pavia un 
nuovo Collegio di questa Congregazione de* 
Barnabiti , e fra i primi, che vi furono man- 
dati per bene stabilirlo , uno fu il B. Alessan- 
dro . Quivi egli continuò a predicare la pa- 
rola di Dio con eguale applauso e profitto , 
che in Milano : si diede ad ascoltare le Con- 
fessioni , ad assistere malati , e moribondi , 
a tenere conferenze spirituali, e si dal confes- 
sionale , come dal pulpito , promosse con 
grande zelo , anche ad onta di chi ingiusta- 
mente gli si opponeva , la frequenza de’santi 
Sagramenti della Penitenza e dell* Eucaristia , 
cotanto utile alle anime , sempre che sia ac- 
compagnata dalle convenevoli disposizioni . 
Stabilito in buona forma il Collegio di Pavia, 
e postovi lo studio , Alessandro fu da’ supe- 
riori destinato all’ufizio di Lettore de’giova- 
ni Religiosi , il quale egli esercitò per alcuni 
anni con molta applicazione , e con egual 
profitto de* suoi discepoli , senza tralasciare 
le altre incombenze di predicare , e di confes- 
sare , di visitare , e d’assistere gl’ infermi ec. 
Inoltre Monsignor de’Rossi allora Vescovo di 
Pavia , che fu poi Cardinale , si valse dell* 
opera sua per la riforma e istruzione del Cle- 
ro , e volle , che insegnasse ai suoi chierici 
la Teologia morale , com’ egli fece , seguen- 
do sempre i sentimenti più sodi , e meglio 
fondati secondo la dott rina de’santi Padri , e 
dell’Angelico Dottore s. Tommaso . Compo- 
se eziandio per benefizio dell’ istesso Clero 
alcuni Opuscoli sulle Se ommuniche , e sul Sa- 
gramento del Matrimo aio , per Pesame degli 
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Ordinandi , e per regolamento de’Confesso- ' 
ri . Finalmente a comprendere le sorprenden- 
ti fatiche di questo Servo di Dio in Pavia, 
convien riflettere , che egli supplì anche per 
qualche tempo in quella Università, (nella 
quale aveva già conseguita la laurea dottora- 
le ) supplì , dico , per un Professore assente ; 
e che di più egli fu fatto Preposito di quel suo 
Collegio , per la cui ampliazione, e buon re- 
golamento egli si prese molta cura con un 
esito felicissimo . 

7 . Aveva il Servo di Dio passato dieci an- 
ni in Pavia negli accennati laboriosi impieghi, 
quando portatosi in Milano pel Capitolo ge- 
nerale adunatovi nel 1567., fu in esso eletto 
Preposito del Collegio di s. Barnaba , a cui 
era annesso il governo generale di tutta la 
Congregazione. Quanto egli s’adoperasse per 
iscansare questo primo posto della sua Reli- 
gione , ognuno può di leggieri immaginarse- 
lo . Ma tutti i suoi sforzi furon in damo , 
perchè tutto iJ Capitolo avendo riguardo a’ 
suoi meriti singolari , piuttosto che alla sua 
fresca età di 35. anni , lo volle onninamente 
per suo capo , ripromettendosi dal suo go- 
verno ogni più considerabile vantaggio . Nè 
le speranze di questi Religiosi andarono delu* 
se . Perocché Alessandro per adempiere per- 
fettamente le parti dell’ufizio commessogli, 
raddoppiò primieramente le sue orazioni , e 
gli altri suoi esercùj di pietà e di carità , a 
fine di tirare sopra di se , e della sua Congre- 
gazione la celeste benedizione , senza la qua- 
le inutili riescono e vane le cure tutte , e le 
provvidenze degli uomini. Si pose poi in ani-» 
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mo di farsi , secondo l’avvertimento di s.Pao- 

10 a chi presiede , la norma e l’esemplare di 
tutti i suoi Religiosi . Laonde egli era il pri- 
mo , e il più esatto in tutte le osservanze del. 
la Comunità , senza volerne alcuna benché 
minima esenzione . Anzi s’ impiegava volen- 
tieri , e quanto più poteva , ne’ più bassi eser- 
cizj , come di scopare la casa , di lavare le 
Stoviglie di cucina , di cavare acqua , di por- 
tar legna, di servir a’vecchj e agl’infermi, 
c cose simili . Si riguardava come il servo di 
tutti , dicendo ch’egli era stato eletto all’ufi- 
zio di Generale , non per comandare, ma per 
servire . Per ciò egli era nel suo governo 
alienissimo dallo spirito di dominazione , 
avendo per massima , che trattandosi con 
persone civili e Religiose , si dovevano que- 
ste governare più coll’amore , che col timo- 
re . Dal che ne veniva , che s’ei doveva cor- 
reggere qualcuno , lo faceva con si buone e 
dolci maniere, che chi era corretto ravvisa- 
va in lui un amico , e un padre , anzi che un 
superiore . Benché però nelle occorrenze sa- 
peva anche usare di un discreto rigore con 
chi si mostrava pertinace ne’suoi mancamen- 
ti . Aveva una cura particolare de’ giovani, 
conoscendo , che tutto il bene d’una Religio- 
ne dipende dal ben piegare e coltivare quelle 
tenere piante, coll’ adattarle di buon ora a 
quell’uso , che se ne dee fare, giunte che sie- 
ro a maturità . E per meglio in ciò riuscire, 
egli andava assai cauto nell’ ammettere nella 
sua Congregazione chi si presentava, con- 
ciossiachè egli non fosse vago di moltiplicare 

11 numero de’suoi Religiosi , ma gii premesse 
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molto d’averli buoni. A questo medesimo fi- 
ne , di formare cioè Religiosi utili a se stessi » 
e al pubblico , egli stabi ì ottime regole per 
gli st udj cotanto necessari agli ecclesiastici , 
volendo che dopo l’orazione , e l’osservanza 
esatta della regolar disciplina , lo studio fos- 
se la principale occupazione de’soggetti del- 
la sua Congregazione . 

8. A questi saggi regolamenti riguardanti 
la disciplina interna della sua Religione , egli 
uni la più premurosa sollecitudine per la de- 
cenza del culto esteriore , che a Dio si prestar — 
nella Chiesa . Per la qual cosa si prese la cu- 
ra d’ornare con proprietà , e con decoro par- 
ticolarmente la sua chiesa di s. Barnaba, e di 
tenerla sì pulita , e con tal mondezza delle 
sagre suppellettili , che il gran s. Carlo , al- 
lora Arcivescovo di Milano , non solamen- 
te egli stesso se ne compiaceva , ma in- 
drizzava tutti quei,, che poteva, a quella 
Chiesa, acciocché ne ammirassero e imitas- 
sero la pulizia. Proibì altresì il servo di Dio , 
che nelle chiese della sua Congregazione s’in* 
troducesse il canto figurato , ma volle che le 
divine laudi vi si celebrassero con un canto 
sodo e grave , atto a eccitare la divozione , 
e non a pascere il piacere e la curiosità di chi 
v’interveniva. Molto più egli invigilava , che 
dà’suoi Religiosi si amministrassero i santi Sa- 
gramenti , e specialmente quello della Peni- 
tenza , secondo le regole prescritte dalla 
Chiesa, e pubblicate da s. Carlo per indriz- 
zo de’Confessoti ; onde correva voce per la 
.città di Milano , che chi non voleva mutar 
vita, non occorreva che andasse alla chiesa 
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di s. Barnaba . E il beato Alessandro era in 
questi sagri ministeri il più assiduo di tutti * 
essendo molte le persone d’ogni stato , e con- 
dizione , che da lui erano guidate nella via 
della salute . Per tali ragioni lo zelantissimo 
s. Carlo pose grande affetto a questa Congre- 
gazione , e particolarmente alla persona del 
beato Alessandro , eh’ egli teneva ìr grande 
stima e venerazione , onde volle , che nella 
sua Chiesa metropolitana egli spiegasse l’Epi- 
stole di s. Paolo , siccome prima faceva nella 
chiesa di s.Barnaba con mirabile frutto di chi 
l’ascoltava . Lo scelse di più per suo Confes- 
sore , e direttore j si valse dell’ opera sua ne- 
gli affari più importanti della sua Diocesi , 
nella riforma e istruzione del suo Clero , sic-' 
come aveva prima fatto il Vescovo di Pavia 
nel tempo che il servo di Dio aveva colà di* 
morato . - j !> 

9. In questo mentre il sommo Pontefice 
s. Pio V. volendo provvedere al bene spiritua- 
le della Corsica , dove le cose tutte divine 
ed umane erano già da gran tempo in una 
somma perturbazione , pensò di far Vescovo 
d’ Aleria , che è la principal diocesi di quell’ 
isola , il beato Alessandro . Fu incaricato s. 
Carlo di partecipare questa volontà del som- 
mo Pontefice al servo di Dio , il quale sì to- 
sto che l’intese , si sentì sopraffatto da un in- 
credibile religioso timore. Indi insieme co* 
principali soggetti della sua Congregazione 
si prostrò a’ piedi del santo Arcivescovo , e 
con le lagrime , e co’ sospiri anche più che 
colle parole , lo pregò ad interporsi appresso 
il sommo Pontefice , acciocché non lo voles* 
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se costringere ad accettane il Vescovato . Per 
lettere poi sì egli , come i principali soggetti 
della sua Congregazione implorarono gl’istes- 
si ulìzj da altri Cardinali in Roma . Non ri- 
cusò s- Carlo , nè ricusarono gli altri di con- 
discendere alle vive istanze d’Alessandro . Ma 
prima che queste interposizioni giugnessero 
al Papa, egli lo propose in concistoro (i) e 
lo dichiarò Vescovo d’ Aleria , di maniera che 
s. Carlo ebbe di ciò l’avviso prima che rice- 
vesse la risposta alla Lettera, ch’egli aveva 
scritta a favore del B. Alessandro . Allorché il 
servo di Dio udì dalla bocca di s. Carlo quan- 
to era avvenuto , si prostrò e baciò la terra , 
c alzati gli occhj al Cielo disse queste parole: 
Sia f atta la volontà di Dio . Indi «inumata 
la carica di Generale , e dato sesto , come 
meglio potè , agli affari della sua Religione , 
si ritirò per alcuni giorni da ogni umano com- 
mercio , per prepararsi all’Ordinazione epi- 
scopale quale ricevè dall’istesso s.Carlo nel- 
la sua chiesa cattedrale ai ti. di Marzo, fe» 
sta di s. Gregorio Magno, del 1570. E dopo 
alcuni giorni se ne partì verso Genova con 
tre de’ suoi Religiosi , e quivi imbarcatosi 
giunse al suo Vescovato d’Aleria sul fine del 
mese d’Aprile dell’istesso anno 1570. 

io. Non aveva più quella diocesi nè pur 
l’apparenza di vigna del Signore , ma essa ras- 
somigliava piuttosto ad un’inculta ed orrida 
selva piena di bronchi , e di spine , e divenu- 

(1) Non si soleva allora premettere l’esame di quelli , 
che erano promossi al Vescovato, come si è praticato 
dopo il Pontificato di Clemente VII!, e tuttavia si pratica 
rispetto ai Vescovi dell'Italia , e delle Isole adjacenù . 
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ta ricovero solamente d’ ani mah’ e di fiere. 
Distrutta già da gran tempo l’antica città d* 
Aleria , non ne restava che qualche misero 
avanzo di muraglie diroccate . Le chiese del- 
la diocesi erano ridette a si misero stato , che 
sembravano piuttosto spelonche , che luoghi 
destinati al culto di Dio . Assai più luttuoso 
era lo stato spirituale di qne’diocesani . Ogni 
sorta di vizio vi aveva gettate profonde radi- 
ci ; gli odj , le inimicizie invecchiate , gli 
omicidj , le superstizioni , gli adulterj , le dis- 
solutezze più mostruose vi regnavano senz^ 
rossore . I Sacerdoti , e i Parrochi stessi , ol- 
tre essere ignoranti a segno , che non pochi 
di essi nè pur sapevano la formula de'Sagra- 
menti , che dovevano amministrare , erano 
anche scandolosi ed immersi nel lezzo di vi- 
zi sensuali. Non si parlava di Confessione nè 
di Comunione , se non che per alcuni pochi 
nella Pasqua ; e l’universale ignoranza delle 
cose della Religione era giunta a tal segno , 
che molti non sapevano imisterj principali , e 
i primi rudimenti della Fede . A questi si 
grandi disordini aveva non poco contribuito 
la negligenza de’ Vescovi antecessori , i quali 
per lo spazio di circa cento anni non vi ave-^ 
vano fatta la residenza, nè mai visitata la 
diocesi , talmentechè non vi era più nè chiesa 
cattedrale nè casa episcopale . 

1 1. U» complesso di tante miserie , e di sì 
gravi disordini era atto a mettere spavento a 
chicchessia , e a fargli abbandonare come di- 
sperata la riforma di simil sorta di gente . Ma 
il beato Alessandro pieno di coraggio inspH 
ratogli dalla fiducia nell’ onnipotente ajuto 
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di Dio , mise tosto mano all’opera . Dopo es- 
sere stato per alcuni giorni in,Corte , luogo 
principale della sua diocesi , andò visitando 
alcuni altri villaggi , e terre , e avendo tro- 
vato in Tallone una chiesa meno rovinosa , 
e più capace , che in altri luoghi , quivi si 
fermò . Vi prese in affitto una vecchia torre , 
perocché non v’era alcuna casa migliore ; la 
divise in tre piani , in ciascuno de’ quali fe- 
ce tre anguste cellette , e due di queste for- 
mavano tutto il suo appartamento , servendo 
le altre per li tre Religiosi suoi , che seco 
aveva, e per la poca gente che teneva al ne- 
cessario suo servizio . Quivi diede principio 
all’esercizio metodico delle sue funzioni epi- 
scopali , e principalmente a insegnare la dot- 
trina cristiana , della quale , come s’è detto , 
s’ignoravano universalmente i primi rudimen- 
ti . Ma l’insalubre aria di quel luogo, e la 
vita stentata , eh’ egli menava , gli cagionò 
ben presto una malattia, dalla quale non 
aheor ben riavutosi , intraprese la visita del- 
la sua diocesi , avido di conoscere le sue pe- 
corelle , e di far intendere ad esse la sua vo- 
ce . Quanti fossero i disagi » quante le fati- 
che, eh’ egli soffri , quanti i pericoli , a’qua- 
li si trovò esposto in questa, e nelle altre vi- 
site , che poi fece , della sua diocesi , non 
v’è chi possa con parole spiegarlo a sufficien- 
za . S’estende quella diocesi per lo spazio di 
cento miglia incirca di lunghezza , e cinquan- 
ta di larghezza , e una gran parte di essa per 
balze , e dirupi e luoghi inaccessibili . Quin- 
di gli conveniva fare la maggior parte del 
viaggio a piedi , arrampicarsi come meglio 
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poteva per luoghi scoscesi , e pericolosi ; 
spesso dormire sulla nuda terra , e a Ciel se- 
reno , sorpreso dalla notte in mezzo a’boschi, 
e alle montagne . E tutto ciò egli sofiriva con 
alacrità d’animo , incoraggiando i suoi com- 
pagni a tenergli dietro , e a bere lietamente 
il calice , che Iddio loro porgeva . In qua- 
lunque luogo , ove arrivava , cominciava su- 
bito a instruire , a predicare , a confessare , 
e ad amministrare gli altri Sagramenti secon- 
do il bisogno , e la capacità di ciascuno , e 
procurava di lasciarvi stabilimenti tali , par- 
ticolarmente in ordine all* istruzione nella 
dottrina cristiana, che anche dopo la sua 
partenza , conservassero , e accrescessero il 
bene , ch’egli aveva cominciato a farvi . Non 
era d’alcuno aggravio a’ Parrochi , le chiese 
de’quali ei visitava , sì per lo scarso numero 
delle persone, che conduceva seco , sì perchè 
a spese proprie provvedeva al parco tratta- 
mento , di cui egli era contento . Usava con 
tutti le più caritatevoli maniere , e sovveniva 
largamente alle necessità de’ poveri . 

12. Ma egli ben s’accorse nella sua prima 
visita, ch’eifece, della diocesi , chela prin- 
cipal sorgente del male , ond’era infetta la sua 
greggia, era l’ignoranza , e la scostumatezza 
de’Sacerdoti . (Quindi egli pose ogni suo stu- 
dio nella riforma loro ; ne sospese molti ; fu 
costretto a tollerare i meno scandalosi ; poi 
ritornato a Tallone , e indi passato a Bastia , 
Terra della diocesi di Mariana , dov’ebbe la 
facoltà dal Sommo Pontefice di fare la sua re- 
sidenza, nel 1571. vi convocò il primo Si- 
nodo , nel quale parlò con tanta grazia ei 
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energia de’doveri degli Ecclesiastici , che 
molti di essi si ravvidero ; altri ne ritenne 
appresso di se per farli migliori , e altri ri- 
mandò alle Chiese loro alquanto instrui- 
ti , ed emendati nella loro condotta . 
In questa occasione egli fece pubblicare il 
Concilio di Trento , fece stampare , e di- 
_ stribui a tutti i Sacerdoti certi avverti- 
menti riguardanti la santità della vita 
degli Ecclesiastici , e la condotta da tenersi 
nelTamministrare il Sacramento della Peniten- 
za ; e molti altri stabilimenti fece , proprj 
della sua prudenza , e utilissimi a tutta la dio- 
cesi . Vedeva però il Servo di Dio , che nul- 
la si sarebbe fatto di bene , se non si pensa- 
va a formar nuove piante atte a produr frutti 
degni della vigna del Signore . Perciò egli ri- 
solvè di fondare un serainario,a cui diede prin- 
cipio in Bastia(giacchè allora non v’era como- 
do di farlo in alcun luogo della sua diocesi 
d’ Aleria ) . Chiamò maestri , stipendiati a 
conto suo , siccome a sue spese manteneva i 
giovani di miglior indole , c per quanto gii 
era permesso dalle altre funzioni episcopali 
vegliava sulla istruzione loro , e su’loro co- 
stumi . Egli poi siccome non aveva nè casa 
episcopale , nè Chiesa cattedrale , cosi cam- 
biò più volte il luogo della sua residenza, se- 
condo che richiedeva il bene della sua dioce- 
si . Ma dopo ch’egli ebbe dimorato qualche 
tempo in Tallone , indi in Argajola , poscia 
in Corte ; finalmente nel 1578. si fissò in Cer- 
vione , Terra della pieve di Campotoro , ch’ei 
crede luogo il più adattato d’ogni altro , e il 
>più comodo pel governo di tutta la dioccai * 
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Quivi edificò una propria e decente Chiesa 
cattedrale , nella quale eresse de’Canonicati , 
acciocché vi si celebrassero i divini uffizj e l’ec- 
clesiastiche funzioni con decoro $ eresse da’ 
fondamenti una capace abitazione episcopale , 
destinandone una parte al servizio de’pelle- 
grini , e de’forestieri , che là capitassero $ 
fondò un buon seminario ; contribuì alla fab- 
brica di un convento di Francescani 5 ridusse 
in buono stato , e ornò alcune altre Chiese , 
senza consentire , che in alcuna di tante fab- 
briche da lui o fatte da’fondamenti , o ristora* 
te , si mettesse memoria veruna del suo no- 
me ; anzi avendo uno , che presedeva alla 
fabbrica della Cattedrale, fatto collocare sen- 
za sua saputa sopra una porta della Chiesa 
l’Arma della sua nobile famiglia, egli sì to- 
sto che se ne avvide , la fece togliere , dicen- 
do a chi ve l’aveva fatta porre : Questa dun- 
que è la povertà di spirito « onveniente al 
mio stato ? E come potrò io predicare al- 
trui l'umiltà della Croce in quella Chiesa , 
ove tengo spiegata l'insegna della vanaglo- 
ria in faccia di tutti ? E qual mercede oggi 
mai aspet o da Dio di queste poche opere da 
me fatte ? 

13. In tal guisa il beato Alessandro diede 
una miglior forma esteriore alla diocesi di 
Aleria , ma questo è un nulla in paragone di 
quanto egli operò per la coltura di quelle ani- 
me alla sua cura commesse . Perocché ogu’an- 
no egli visitava quel più che poteva della sua 
diocesi con quegli stenti e strapazzi , che se- 
co portava la natura , e la situazione alpestre 
de’luoghi , ch’ei doveva visitare , c onte s’è 
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qui sopra accennato . Riconosceva in queste 
visite quali fossero i principali disordini , e a 
questi dava riparo , parte sulla faccia stessa 
del luogo , parte ne’Sinodi , che a questo fi- 
ne convocava ogn’anno , facendo in essi i più 
opportuni regolamenti , e invigilando poi ac- 
ciocché fossero osservati . Amministrava da 
per tutto la parola di Dio , adattandosi alla 
capacità di quelli , che l’ascoltavano . Nel 
qual ufizio proprio principalmente del Vesco- 
vo egli assiduamente si esercitò non solo nel 
tempo della visita , ma in ogni altro tempo , 
e in qualunque luogo , ov’ei si trovasse ; pe- 
rocché egli soleva dire , che una Chiesa sen- 
za la predicazione del Vescovo ella è come un 
prato , cui manchi l’acqua , onde non può 
produr frutto . In Cervione , siccome prima 
aveva fatto negli altri luoghi della sua resi- 
denza , nelle Domeniche , ne’ giorni Iestivi , 
nell’Avvento, nel tempo di Carnevale, e nel- 
la Quaresima , predicava due volte al giorno , 
spiegando la mattina il Vangelo , e nel dopo 
pranzo , o l’Hpistole di s. Paolo , o i Salmi . Il 
che faceva con tanta grazia, e forza,e con fervor 
tale di spirito, che talvolta rimaneva senza vo- 
ce,senza lena, e come tramortito con gli occhj 
fissamente rivolti al Cielo , come in dolcissi- 
ma estasi rapito . Alla predicazionedella viva 
voce aggiugneva l’istruzione per mezzo di 
molte lettere pastorali piene di spirito aposto- 
lico , e per mezzo altresì di diverse operette 
morali da se composte , ch’ei fece stampare , 
e che distribuiva gratuitamente a’Chierici , e 
Preti della sua diocesi. Nè solo predicava 


Digitized by Google 



I*. Ottobre . 141 

egli, ma valeva eziandio, che ciaschedun 
Parroco ogni festa predicasse nella sua paroc- 
chia, addestrando a questo impiego i giovani 
chierici sino dal tempo , che stavano in Semi- 
nario. Che se qualche Parroco ( come era no 
molti di quelli , ch’egli fu obbligato a tolle-' 
rare sul principio del suo Vescovato ) non era 
abile a comporre , e a recitare un discorso 
proprio al popolo, voleva ch’egli almeno leg-: 
gesse pubblicamente qualche Sermone in vol- 
gare , acciocché in tal modo , giacché meglio 
non si poteva , le pecore ascoltassero la voce 
del proprio Pastore . Insisteva poi i n modo 
particolare sull’insegnamento della dottrina 
cristiana , stabilendo in ogni luogo della sua 
diocesi il metodo , e il regolamento , che si 
doveva osservare. Al qual effetto comp ose un 
libretto intitolato : Brevi instituzioni della 
dottrina cristiana ; e ridusse a forma di dia- 
logo per interrogazioni e risposte l’eccellente 
dottrina del Catechismo Romano , per adat- 
tarla cosi alla capacità de’meno intelligenti . 
11 che piacque tanto a s. Francesco di Sales , 
che essendo egli pregato a fare una simil fa- 
tica per comodo della sua diocesi , rispose , 
che essendo stato ciò fatto da Monsignor Sau- 
li Vescovo d’Aleria , non v’era da far altro 
che tradurre nel Francese quel ch’ei aveva 
scritto nell’idioma Italiano . 

14. Lo zelo però di questo santoPastore noti 
era pago della sola pubblica predicazione , 
tuttoché ella sia un efficacissimo mezzo per la 
riforma de’costumi , ma di più come sapiente 
medico applicava al bisogno de’particolari il 
_ conveniente rimedio per mezzo della privati^ 

Tom. X. G 

‘ {|fc 
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correzione , che faceva loro secondo !è diver- 
se occorrenze , usando per lo più maniere 
dolci e soavi , e talvolta forti e vigorose , se- 
condo che gli suggeriva l’ardente carità , di 
cui il suo cuore era infiammato . Con questo 
mezzo egli ridusse sul buon sentiero innume- 
rabili traviati d’ogni sorta e d’ogr.i condizio- 
ne sopratutto sedò molte inimicizie , le qua- 
li nella sua diocesi -, come in tutta 1 isola , 
erano frequentissime . Al qual proposito gio- 
verà qui riportare alcuni fatti particolari , da’ 
quali si potrà agevolmente argomentare di qual 

caritatevole e generoso zelo egli ardesse. In 

Venaco luogo della diocesi d’ Aleria era segui- 
to un omicidio , per cui due numerosi parti- 
ti avevano già prese l’armi , ed erano sul pun- 
to di venire alle mani . Avvisatone il s. Ve- 
scovo corre in mezzo a quegl’in furiati , e co- 
mincia a gridare ad alta voce , che s’ ar- 
restino dal farsi male , ascoltino lui : S angue , 
'sangue , esclamano coloro , non parole ma 
sangue . Seguita a [fregare più istantemente , 
cheto ascoltino, e finalmente ottiene che a 
lui s’accostino per udirlo . Egli fa loro un di- 
scorso pieno d’amore , e di tenerezza > indi 
comanda ai capi de’partiti , che in segno^ di 
riconciliazione s’abbraccino. Ma questi si 
mostrano renitenti e ostinati . Allora il s. Ve- 
scovo gettatosi inginocchioni in mezzo a lo- 
ro : Fratelli , dice , ecco me : Sopra di 
me fate la vendetta. Se col sangue so - 
io si può far la pace , eccovi il mio - Spar- 
getelo se volete , ma cessi una volta Vira vo- 
stra ; e perdonate . A queste parole accom- 
pagnate da dirotto pianto s’ajaraollirono que- 
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gl’induriti cuori , e fecero la pace . Un’altra 
volta, mentr’egli stava in Corte , si armaro- 
no due fazioni, che si tiravano dietro quasi 
tutto il paese . Escono costoro colle armi al- 
la campagna per azzuffarsi . Intendendo ciò 
il B. Alessandro nell’atto che stava a mensa , 
senza più s’alza subito da tavola , prende ili 
mano un Crocifisso , e in fretta corre là, ove 
sente il rumore delle archibugiate . I suoi fa- 
miliari gli corron dietro per dissuaderlo dall* 
esporsi a si evidente rischio di perdere la vi- 
ta } ma inutilmente . Alla vista di que’furio- 
si si getta ginocchione a terra , mostra loro 
il Crocifisso , e picchiandosi fortemente il 
petto , grida ad alta voce : lo sono un gran 
peccatore . Io inerito ogni castigo : Me fe- 
rite , se vi piace , ferite me . A tale spet- 
tacolo , e a si tenere voci avvalorate dalla di- 
vina grazia si cambia il cuore di quella infu- 
riata gente , corrono ad alzar da terra il lo- 
ro s. Vescovo , e pronti a fare quanto egli di- 
cesse loro , si riconciliano insieme e fanno 
pace . 

15. Cosi il popolo di tutta la diocesi d’A- 
ieria provava per esperienza , e con suo gran 
vantaggio , quanto ardente fosse lo zelo , e 
quanto grande la carità del suo s. Pastore , 
il quale alle sovraccennate aggiungeva altre 
continue prove dello sviscerato suo affetto 
verso del gregge alla sua cura commesso. Ta-; 
li erano le abbondanti limosine , ch’egli gior- 
nalmente distribuiva a qualunque bisognoso , 
che a lui facesse ricorso . Oltre il danaro , 
ch’egli distribuiva , teneva un granajo ben 
provveduto j unicamente destinato al soccorj 
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so de’poveri $ la casa sua era sempre aperta 
a’ medesimi , e particolarmente nell’ora dei 
pranzo voleva , che si tenesse spalancata la 
porta , per dare l’accesso a qualunque pove- 
ro , e a quanti ne capitavano faceva sommi- 
nistrare pane , minestra, ed altro , onde que* 
miseri abbondevolmente si ristorassero . Da- 
va albergo a’pellegrini , che venivano , par- 
ticolarmente in Cervione , dove , come s’è 
detto , aveva fatto fabbricare unluogo a pò-, 
sta nella sua stessa abitazione, capace di quat- 
tordici letti , che stavano sempre allestiti a 
quest’uso j e se il numero de’pellegrini era 
maggiore , faceva levare il materazzo del suo 
letto , giacendo egli sulla paglia con sommo 
suo piacere. Soccorreva alle indigenze de’ver- 
gognosi con liberalità , e con segretezza . Da- 
va a’Sacerdoti poveri il bisognevole per le 
persone loro , e per le loro Chiese ; anzi di 
più faceva da’suoi affittuari , e da’collettori 
delle decime consegnarne ogn’anno una par- 
te a ciaschedun Parroco acciocché la distri- 
buisse a’poveri della sua parrocchia . Non 
contento di mantenere nel Seminario un buon 
numero di giovani senza alcun loro dispendio , 
faceva di più dare ad essi ogni settimana una 
certa misura o di frumento , o di biade pc’ 
loro poveri genitori . Più copiosa poi era la 
sua carità verso de’poveri infermi , quali vi- 
sitava personalmente ogni giorno , per quan- 
to gli era possibile . Li soccorreva spiritual- 
mente e corporalmente con ogni sorta d’aju- 
to , non ischifaado mai d’entrare ne’tugurj 
loro , per quanto fossero questi angusti , e 
luridi i e teneva per essi appresso di se un mej 
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dico , e lino speziale pagato , con severissi- 
mo divieto di non prendere da’poveri, che vi- 
sitassero, qualunque anche minima ricognizio- 
ne. In tutte queste.opere di caritele quali assor- 
bivano interamente le readite benché copiose 
della sua Chiesa toltone quel poco , che ser- 
viva al suo parco e misero mantenimento , e 
agli urgenti bisogni delle Chiese , si mostra- 
va lieto e contento , perchè aveva per massi- 
ma , che la gloria del Vescovo è provvedere, 
a’poveri j che da nessuna cosa dee farsi co- 
noscere tanto alienò il Vescovo , quanto dall* 
interesse , perchè, com’egli diceva , se il po- 
polo forma una volta sospetto , che il Prela- - 
to sia attaccato all’interesse , potrebbe questi 
far miracoli , che più non gli crederebbe ; e 
finalmente perchè giudicava secondo l’evan- 
gelica verità , che quanto dava a’poveri ero 
tutto vantaggio suo , siccome una volta fra 
l’altre disse al suo maestro di casa , il quale 
mostrandogli i libri de’conti , lo prevenn© 
con queste parole : Monsignore , la spesa 
delle limosine monta a tal somma , che nori 
vorrei , che vedutala si rattristasse . Ed egli , 
poiché ebbe veduto tutto , rivolto ad esso 
Maestro di casa : Come ? gli disse : Credevi 
tu dunque t che questa fosse gran cosa ? Non 
sai, che quello dò a' poveri è mio guadagno , 
e r utile Vho per me ? Ma di quello che re- 
sta , che benefizio ne avrò io ? 

1 6. In modo particolare poi si vide ris- 
plendere la carità di questo beato Vescovo 
nelle sventure , cui fu soggetta la Corsica nel 
1578. e 1579*. Nell’anno suddetto 1578. s’c- 
ra portato il beato Alessandro in Milano, por 
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indi passare a Roma . Quindi intese , che 
stando il grano e le biade prossime alla mie- 
titura } certe perniciose nebbie avevano fatto 
perire tutta la raccolta , onde si vide tosto in 
tutta l’isola un’estrema carestia , la quale ob- 
bligava que’miseri abitatori a nudrirsi di pane 
di ghiande , di radici , d’erbe , e di cose si- 
mili . A sì trista nuova egli subito, eziandio 
col consiglio di s. Carlo , depose l’animo d’an- 
dare a Roma , e impiegò il danaro , che ser- 
vir doveva pel viaggio , insieme con molto 
altro , che si procurò da’suoi parenti , e ami- 
ci facoltosi , in far provvisione più abbondan- 
te , che gli fosse possibile , di frumento , e 
di legumi , e spedi tutto alla volta di Corsi- 
ca . Indi egli stesso si restituì sollecitamente 
alla sua diocesi , dove fu ricevuto da,, quegli 
affamati con le più tenere dimostrazioni d’af-i 
fetto , perocché da lui solo aspettavano risto* 
'ro alle loro estreme miserie . 11 caritatevole 
Pastore fece tosto aprire più forni a conto 
suo, fece venire da Livorno altre biade, ne 
comperò alla Bastìa gran quantità, e ogni 
giorno distribuiva , anche colle proprie ma- 
ni , a cinque e seicento poveri , o pane , o 
biade , o sale , che serviva per condimento 
dell’ erbe , che que’ meschini mangiavano • 
Andava di più girando quà e là con una sac- 
coccia al fianco piena di danaro , e a quanti 
poveri incontrava , porgeva qualche moneta , 
onde per la sua abbondante carità nessuno in 
quella vasta diocesi perì di fame . L’anno se- 
guente poi cioè 1579* il morbo pestilenziale, 
che devastava tutte le città d’Italia , penetrò 
anche in Corsica . Quando il beato Alessan- 
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dro vide qn*ato flagello minacciale si da vi- 
cino la sua diocesi , s’accese di un nuovo ze- 
lo per movere il suo popolo a penitenza , in-! 
timando a tal effetto alcuni digiuni , e pub- 
bliche preghiere , e mostrando nella sua pro- 
pria persona quel , che si dovesse fare dagli 
altri . Ma poiché piacque al Signore , che per 
prova de’buoni , e per gastigo de’cattivi la 
peste s’insinuasse eziandio nella diocesi d’A- 
leria , come negli altri luoghi , non è possi- 
bile il ridire quali prove deila sua carità des- 
se il s. Pastore in tale occasione . Egli diede 
gli opportuni regolamenti per separare gli 
appestati da’sani 5 egli provvide tutto il biso- 
gnevole , perchè nulla mancasse del necessa- 
rio al sollevamento de’poveri infermi j egli 
destinò chi li servisse ne’corporali , e molta 
più negli spirituali bisogni , e particolarmen* 
te ne incaricò alcuni suoi Religiosi , che tene* 
va seco . Egli poi era , si può dir , da per 
tutto , per consolar tutti , per assister tutti » 
per amministrare a tutti i santi Sagramenti « 
di maniera che per alcuni mesi , che durò que- 
sto male, non ebbe mai posa nè giorno , nè 
notte . Tutti quelli della sua famiglia furono 
attaccati dal male contagioso , onde in vece 
d’esser servito , serviva egli a’suoi domestici, 
sempre pronto a dare la sua vita pel bene 
della sua greggia . Iddio però non solamente 
lo preservò dal male , ma per mezzo suo re- 
stituì a molti miracolosamente la sanità, gua- 
rendogli col tocco delle sue mani accompa- 
gnato da quelle parole del Vangelo : Super 
egros rnanus imponent , & bene hobebunt . 

17. Si può dire, che questi fossero gli at« 

C 4 
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v ti di virtù del beato Alessandro , rhe sopra 
gli altri comparivano agli occhi altrui . Ma 
.nulla inferiori erano le altre virtù , che orna- 
vano l’animo di questo gran Servo di Dio . 
Tutta la sua vita era santamente occupata . 
All’orazione , alla meditazione dell’eterne ve- 
rità , e sopra tutto della Passione del nostro 
Signor Gesù Cristo , e allo studio della sagra 
Scrittura , e de’ss. Padri egli dava tutto il 
tempo , che gli rimaneva libero dalle neces- 
sarie incombenze del suo ministero . Celebra- 
va ogni giorno la santa Messa con indicibil 
fervore , e divozione, essendo anche talvol- 
ta rapito in dolci estasi . La sua mortificazio- 
ne era continua . Non dormiva mai più che 
4. o 5. ore sopra di un mal agiato letto : di- 
giunava ogni Mercoledì , Venerdì , e Sabaco , 
tutte le vigilie delle feste della SSma Vergine, 
e tutto l’Avvento . Ne’digiuni poi comanda- 
ti dalla Chiesa era rigorosissimo , e partico- 
larmente nella Quaresima, nella quale non 
d’altro si cibava , che di un poco di farina di 
riso intrisa con sale . Nel resto dell’anno il 
suo mangiare non eccedeva mai una minestra 
con un’altra sola pietanza . Teneva alla sua 
mensa gli Ecclesiastici suoi famigliar! , e la 
condiva con sagre lezioni', e con utili ragio- 
namenti . Spesso si cingeva con aspro cilizio, 
e frequentemente si flagellava. Tali mortifica- 
zioni unite a quelle anche maggiori , che se- 
co portava l’esercizio del suo apostolico mi- 
nistero , servirono senza dubbio a fargli con- 
servare illibato il fiore della sua purità , del- 
la quale fu mai sempre gelosissimo custode . 
Egli non fu mai veduto in collera nè pur leg- 
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giera , per quanto gravi fossero i motivi , che 
ne aveva ; ma in tutte le occasioni si mostra- 
va paziente , e rassegnato al divino volere , 
spesso ripetendo : Bisogna aver pazienza , e 
pigliare tutto quello, che piace a nostro Si- 
gnore: ovvero: Nostro Signore Iddio fac- 
cia in me e di me la sua volontà , che a tut- 
to sarò sempre con la sua santissima gra - 
zia preparato . E quindi anche ne veniva 
quella sua veramente eroica mansuetu dine , 
che lo rendeva , per così dire , insensibile a 
qualunque ingiuria , che gli fosse detta o fat- 
ta . Al qual proposito ci piace di riportare 
fra molti un solo fatto . Un giovane chierico» 
che per gl’incorrigibili suoi mali portamenti 
era stato dal s. Vescovo licenziato dal semi- 
nario, e privato dell’abito clericale, risolvè 
di vendicarsi di questo preteso affronto. Un 
giorno pertanto , che il B. Alessandro stava 
Seduto presso a un fonte sotto le falde di uà 
colle , sale il ribaldo sulla cima d’esso colle, 
e di là scaglia un gran sasso , che percuoten- 
do il Vescovo sul capo , Io tolga di vita . Di- 
spone Iddio con evidente prodigio , che il 
s. Vescovo non risenta da un sì gran colpo , 
che un leggier tocco sulla gota , e che il sas- 
so tuttoché pesantissimo cadutogli su’piedi 
non gli faccia alcun male. Egli allora altro 
non dice, che queste parole : Benedetto Dio, 
che salva i servi suoi . <^uei della sua fami- 
glia , veduto in qualche distanza il reo fug- 
gire, si mettono a inseguirlo, e lo riducono 
a tale , che non può scampare dalle loro ma- 
ni . 11 beato Alessandro sì tosto che lo sep- 
pe , mandò loro preciso comando , che 1® 
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lasciassero andar libero , come essi fecero • 
li perchè il Governatore dell’Isola voleva in 
ogni conto aver costui nelle mani per punir- 
lo del suo sacrilego attentato , egli colle sue 
preghiere ottenne che desistesse dal gastigar- 
lo , dicendo , ch’egli non voleva , che alcu- 
no patisse per conto suo . 

1 8. Coll’esempio di tante e sì sublimi vir- 
tù , coll’ardente zelo dell’onor di Dio , e 
della salute delle anime , colla predicazione e 
instruzione continua , accompagnata ezian- 
dio da’prodigj , e da’miracoli produsse que- 
sto s. Vescovo un bene sì copioso , e un sì 
gran cambiamento nella diocesi d’Aleria , e 
in tutta la Corsica , ch’essa non si riconosce- 
va più per quella , ch’era già stata una volta . 
Laonde a tutta ragione il beato Alessandro , 
e mentre visse da quei } che furon testimoni 
delle sue operazioni , e dopo morte da quei , 
che rifletterono sulla sua condotta , e dall’i- 
stesso sommo Pontefice Benedetto XIV. di 
san. mem. , dopo l’accurato esame delle sue 
virtù , nel Breve della di lui Beatificazione 
seguita il dì 23. d’Apriledel 1741. fu onorato 
del glorioso titolo di Apostolo della Corsica : 
titolo , che solo basta a far formare una giu- 
sta idea delle immense fatiche , e del merito 
incomparabile di questo gran Prelato . 

19. Egli aveva per lo spazio di 20. e più 
anni sparso i suoi apostolici sudori per ridur- 
re a coltura la diocesi di Aleria , dalla quale 
non s’era mai allontanato se non per portarsi 
alcune volte a Roma , a fine di provvedere al 
maggior bene della stessa sua diocesi . La pri- 
ma volta ch’ei si portò in questa Metropoli 
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del Mondo cattolico , fu nel 1572., In cui 
seguì 1 ’elezione in sommo Pontefice di Gre- 
gorio XIII- In tal congiuntura egli trovò in 
Roma il suo grande amico s- Carlo Borromeo* 
e contrasse amicizia con s. Filippo Neri , la 
fama della cui eminente santità tirava a lui 
quante persone di spirito e di pietà capitava- 
no in questa città . Fu scambievole la stima e 
l’amore , che l’uno concepì per l’altro ; e il 
beato Alessandro talmente s’affezionò ai di- > 
voti esercizj praticati da s. Filippo , che non 
isdegnò di ragionare più volte pubblicamente 
nell’Oratorio, come si costumava dall’istesso 
s. Filippo , e da’suoi . Ritornò a Roma la se- 
conda volta il beato Alessandro nel 1 575 * P e ^ 
occasione dell’Anno santo , e compiacendosi 
sempre più dell’amicizia di s. Filippo , fre- 
quentò più che prima gli esercizj dell’Orato- 
rio, e nella solenne visita delle 7. Chiese, che 
fin d’allora s. Filippo faceva co’fratelli dell’O- 
ratorio , e con un gran seguito di persone nel 
Giovedì ultimo di Carnevale. Monsignor Sau- 
li all’improvviso predicò nella Chiesa di s.Lo* 
renzo fuori delle mura alla presenza del som- 
mo Pontefice , e di molti Cardinali , e Pre- 
lati , i quali tutti rimasero ammirati dell’elo- 
quenza , dello zelo , e del sapere di sì santo 
Vescovo . Vi si portò anche la terza volta nel 
1588. per ubbidire alla Costituzione del som- 
mo Pontefice Sisto V. , in cui si ordina ai Ve- 
scovi la visita de’sagri limiti . Ora in occa- 
sione di queste sue andate a Roma , siccome 
anche in altra congiuntura , egli fu vivamen- 
te stimolato da persone di credito e di auto- 
rità , a lasciare il Vescovato d’ Aleria , c pas- 
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sare a un migliore, sul motivo delle gravi ma» 
lattie , alle quali era stato soggetto dalle ec- 
cessive fatiche , che doveva soffrire in una 
diocesi così disastrosa com’era quella d’Ale- 
ria, ed anche per ragione della rozzezza e bar- 
barie di quella gente, in mezzo alla quale egli 
era costretto a vivere . Ma egli a chi tali co-; 
se gli suggeriva , e particolarmente al P. Ge- 
nerale de’Barnabiti , così rispose : „ Io , Pa- 
„ dre mio, quanto sia dalla mia parte, quan- 
3 , tunque in questo Vescovato non manchino 
„ travaglj di dentro e di fuori , i quali tanto 
s , sono maggiori , quanto si vede non poter 
„ loro rimediare con rimedj umani ; tuttavia 
„ resto quieto e contento di quanto piace al- 
3 , la divina Maestà , preparato ad ogni cro- 
„ ce , che mi voglia dar da portare ; e se con 
„ una sola parola potessi levarmi questo pe- 
„ so dalle spalle , quantunque molto mi ag- 
„ gravi , non lo farei : ma il tutto voglio 
# , che venga non ex sanguinibus , neque ex 
„ volitatale carnis , sed ex Deo , siccome 
„ anche per lui vi sono entrato . Solamente 
„ temo , che la mia freddezza , e poco spi- 
3, rito sia di danno a me , ed a quelle povere 
,, anime . Del resto poi il vivere o morire un 
„ poco più presto o più tardi , poco impor- 
„ ta„: Sive enim vivimus , Domino vivi - 
mus , sive morimur , Domino morimur ; si- 
ve ergo vivimus sive morimur , Domini su - 
mus . Ebbe anche molto che fare l’umile Ser- 
vo di Dio per sottrarsi all’Arcivescovato di 
Genova , che il Papa ad istanza del Senato di 
quella Repubblica gli aveva già destinato ; ed 
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egualmente costante egli si mostrò nel rifiu- 
tare l’offertogli Vescovato di Tortona . 

20. Finalmente nel 1591. essendo vacata 
la sede Vescovile di Pavia , il sommo Ponte- 
fice Gregorio XI V. che sino da’suoi più teneri 
anni aveva contratta amicizia col beato Ales- 
sandro , e formato aveva alto concetto della 
sua virtù , ai 10. di Maggio del suddetto an- 
no in Concistoro lo dichiarò Vescovo di Pa- 
via , senza che egli avesse di ciò avuto alcun 
sentore . Giunta pertanto che glie ne fu la 
nuova , egli rimase stupefatto ed attonito , 
e sollecito intraprese il viaggio per Roma , 
lusingandosi d’ottenere dalla bontà , che ben 
sapeva aver il Papa per lui , non solo di non 
passare al Vescovato di Pavia , ma di rinun- 
ziare ancor quello d’Aleria, per ritirarsi nel- 
la quiete della sua Congregazione . Di fatto 
arrivato a Roma , si portò a’piedi di sua San- 
tità , e quanto mai seppe e potè , lo supplicò 
a permettergli di far ritorno , com’ei diceva , 
al suo piccol nido , da cui Pio V. l’aveva già 
tolto. Tutto però fu indarno. E tali e tante 
furono le dimostrazioni di stima e d’amore , 
che il Papa gli diede , che tutta Roma pensò , 
ch’ei volesse quanto prima onorarlo colla Por- 
pora Cardinalizia . Quindi ognuno faceva a 
gara di onorare il nuovo Vescovo di Pavia , 
e di rallegrarsi con essolui della nuova digni- 
tà, che gli era preparata . 11 Servo di Dio , 
come umile ch’egli era , non potendo soffrire 
tanti complimenti , e tante onorificenze , do- 
po soli 14. giorni , da che v’era giunto , par- 
tì da Roma , e se n’andò a Genova , dove la 
1 febbre lo ritenne per alcuni giorni . Fu poscia 
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ai 20. d’Ottobre del suddetto anno 1 59 1 . ri- 
cevuto in Pavia con applauso universale , e 
con singolari dimostrazioni di giubilo, in 
mezzo delle quali il s. Vescovo con ispirito 
profetico così disse : Come sono mai fugaci 
e brevi gli onori del Mondo ! {fucsie alle » 
grezze , che si j anno per me , in inen d'un 
anno si cambieranno in pianto e dolore . 

21. Egli intanto intraprese il governo di 
quella insigne Chiesa con uno spirito vera- 
mente Apostolico , nulla cambiando quanto 
a se di quello , che aveva praticato in Corsi- 
ca , se non che in Pavia ristrinse a più piccol 
numero le persone di suo servizio , giacché 
la città gli somministrava il comodo di riscuo. 
tere da estranei quegli ajuti , che in Corsica 
non poteva sperare se non da’suoi famigliari. 
E ciò egli fece principalmente per poter esse- 
re più liberale verso de’poveri , de’quali si 
protestò ch’egli voleva essere il padre , Uno 
de’primi dover» , al cui adempimento egli s’ac- 
cinse , fu quello di visitare la sua diocesi , 
della quale in fatti visitò varj luoghi , sino a 
tanto che giunse alla terra di Calozzo situata 
nel territorio d’Asti . Quivi il di secondo d’Ot- 
tobre fu soprappreso da gotta con febbre as- 
sai gagliarda, la quale essendo mal curata da 
un ignorante medico , che solo ivi si trovava, 
talmente s’aumentò , che in pochi giorni si 
riconobbe il male incurabile . Laonde il s.Ve- 
scovo conoscendosi vicino al termine de’suoi 
giorni , si preparò colla maggior divozione 
che dir si possa al suo passaggio all’eternità. 
Fece una generai confessione di tutta la sua 
vita ; ricevè la santissima Eucaristia prima 
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per divozione, poi per viatico, co’ più vivi 
sentimenti di umiltà , di religione, e di amo- 
re ; fu munito della Estrema unzione con som- 
ma soddisfazione dell’anima sua . Diede a* 
suoi famiglia» ottimi e salutari avvertimen- 
ti : ordinò che il suo corpo fosse seppellito 
nella Cattedrale di Pavia , ma fuori del pre- 
sbiterio , e senza porvi sopra alcuna memo- 
ria . Tollerò quel dolorosissimo male con un 
invitta pazienza , ringraziando il Signore , 
che gli conservasse interi e vegeti tutti i sen- 
timenti , e che lo facesse morire , come a un 
Vescovo si conviene , nell’esercizio del suo 
pastorale ministero . Finalmente facendosi 
leggere la Passione del nostro Signor Gesù 
Cristo secondo il safito Vangelo , con gli oc- 
chj rivolti al Cielo, e colle mani composte in 
forma di Croce , più volte invocando i dol- 
cissimi nomi di Gesù e di Maria , placidamen- 
te s’addormentò nel Signore il dì 11. d’Otto- 
bre del 1592,, essendo in età d'anni 58. Il 
suo sagro corpo fu trasportato decentemente 
a Pavia , dove fra le lagrime d’ogni ordine di 
persone gli furono fatte solenni esequie . Il 
Signore l’illustrò in vita, e dopo morte con 
molti miracoli , e la s. m. di Benedetto XIV., 
come s’è di sopra accennato , lo dichiarò bea- 
to con suo Breve pubblicato il dì 23. Aprile 
del 1741. 

22. La Vita di questo beato Prelato è uno 
specchio lucidissimo di tutte le più sublimi 
virtù da lui praticate in grado perfetto } che 
può servire di esemplare specialmente a colo* 
ro , a cui dal Signore è stata affidata la cura 
della sua greggia . Nelle più scabrose occ** 
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sioni , e negli attacchi più forti egli si man2 
tenne generoso e costante , e si sostenne nel- 
la pratica esatta di tutte le virtù con totale 
disprezzo de’suoi comodi , di se stesso , e fin 
della propria vita , tenendo sempre fissi gli 
'occhj , e tutti i suoi desiderj applicati alla 
felicità eterna , che sperava di godere in Cie- 
lo ; come tra l’altre apparve in occasione che 
-i suoi amici lo persuadevano ad acconsentire 
di essere trasferito dalla Chiesa d’ Aleria in al- 
tra Chiesa , ove non fosse obbligato a soffri- 
re tanti disagj , e ad essere esposto a tanti 
pericoli e patimenti . Imperocché, come si è 
veduto , egli rispose risolutamente colle pa- 
role dell’Apostolo (1) : Sive vi vimus Domi- 
no vivimus , si ve morimur , Dominò mori - 
trìur , sive er^o vivimus sive morimur Domi- 
ni sumus : O sia che viviamo , viviamo pel 
Signore , o sia che moriamo , moriamo pel 
Signore ; Sia dunque che noi viviamo , o che 
moriamo , apparteniamo al Signore . Or la 
carità , l’umiltà , la pazienza , e le altre vir- 
tù che esercitò il beato Alessandro, debbono 
da tutti in qualche grado praticarsi, come in- 
segna Gesù Cristo nostro divino Maestro nel 
Vangelo , se vogliamo aver parte alla gloria 
immortale del Paradiso . La via certamente 
della virtù è angusta e scabrosa , com’insegna 
il medesimo Vangelo , poiché bisogna conti- 
nuamente combattere contro le nostre voglie, 
e contro le nostre concupiscenze , che non 
cessano mai d’incitarci al male, e di allonta- 
narci dalla pratica del bene . Ma ci si renderà 
facile il vincere ogni difficoltà , e l’ operare 

(i) teif, 8. 
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costantemente il bene , se per una parte ci ap- 
plicheremo a riguardare , come fece il beato 
Alessandro , con disprezzo tutte le cose di 
questa terra , come fragili , caduche , e mo- 
mentanee , che svaniscono in un momento 
colla vita , la quale , secondo che dice l’Apo- 
stolo s. Giacomo (1) , altro non è che vapor 
ad rnodicum parens , & deinceps ex tenni- 
nabitur ; e se per l’altra terremo sempre in- 
tente le nostre brame ai beni stabili, immen- 
si , ed eterni del Cielo , che il Signore ha 
preparati a coloro , che fedelmente lo servo- 
no durante il breve corso di questa misera vi* 
ta , ripetendo sovente a noi stessi le suddette 
parole dell’Apostolo: Sive vivimus, sive tno; 
r 'unur , Domini sumus . 


(t) JiiCtb. 4. I«. 
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SANTI FAUSTO , GENNARO, 

E MARZIALE MARTIRI . 

Secolo IV* 

l loro Atti sinceri sono riferiti nella Raccol- 
ta del Ruinart alla pag . 469. deli edizione 
di Verona * 

/ 

Q Uesti ss. Martìri , che da Prudenzio ven- 
gono chiamati le tre corone di Cordova , 
soffrirono, secondo tutte l’apparenze, il mar- 
tirio sotto gl’imperatori Diocleziano e Massi* 
miano nel principio del IV. secolo, benché non 
si sappia precisamente in qual’anno.Nonsi sa 
neppure, se fossero fratelli ; ma se tali non fu- 
rono secondo la carne , lo furono per la con- 
formità de’sentimenti , e più ancora per la co- 
rona , che insieme ottennero del martirio . Do- 
poché gl’imperatori ebbero pubblicati gli edit- 
ti , co’quali obbligavano i cristiani a adorare 
gli Dei dell’Impero, e in caso di rifiuto li con- 
dannavano a morte, si portò a Cordova in Is- 
pagna un certo per nome Eugenio , per farli 
eseguire con quell’istesso rigore , col quale e- 
rano eseguiti nell’altre città della provincia . 
Tostochè i 3. Santi ebbero inteso l’arrivo d’Eu- 
genio , e il motivo della sua venuta , non as- 
pettarono d’essere denunziati ; ma spinti da 
un impulso superiore dello Spirito di Dio , e 
impazienti di dar la vita per Gesù Cristo, an- 
darono a .presentarsi ad Eugenio , e gli disse- 
ro : QuaTè la vostra intenzione , o Eugenio ? 
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perchè perseguitate voi i servi di Dio , in ve • 
ce d'abbracciar la Religione , che essi pro- 

^ 2 . Eugenio maravigliatosi fortemente del- 
la libertà, colla quale i j. Santi gli parlavano, 
disse loro : Stolti , che siete ! qual e mai 1 m- 
tenzione vostra? Fausto rispose : Noi starna 
cristiani , e confessiamo esservi un solo Id- 
dio , che ha fatto tutte le cose , ed ha crea- 
to noi tutti. Eugenio indirizzando il du 
scorso a tutti tre, disse: Qual disperazio- 
ne vi ha cosi uniti per precipitarvi ? Non è , 
replicò Fausto , la disperazione , che ci ha 
condotti a far questo passo , ma lo zelo del • 
la Religione in vedere , che voi ingiustamen- 
te forzate i servi del vostro Dio a rinunziare 
al culto , che a lui debbono. Eugenio pren- 
dendo questa risposta per un oltraggio , co- 
mandò che il Santo fosse disteso sull eculeo -, 
e mentre egli era su questo tormento, Genna- 
ro eli disse : Voi patite per tutu noi , caris- 
simo Fausto ; noi siamo egualmente pecca- 
tori , e voi non siete più colpevole di noi . 
Fausto eli rispose ; Noi siamo stati tutti um^ 
ti su questa terra , e la nostra unione dure- 
rà eternamente nel Cielo . Eugenio sentendo 
questi discorsi , disse loro : So che voi siete 
uniti nella vostra empietà * e che ella è dessa, 
che v’ha fatto parlare con tanta arditezza . IN o, 
rispose Gennaro , che il vincolo della nostra 
unione non è l'empietà, ma la confessione 
del nome di Gesù Cristo. Allora Eugenio 
voltandosi verso Marziale, che era il piu gio- 
vane , disse : Vedi tu qual’è la follia di questi 
due ,’che t’hanno tirato nella lor compagnia? 
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Non ti fidar più di loro , figlino] mio ; rinun- 
cia alla loro società . Marziale rispose : lo a- 
doro al pari di essi il solo Iddio immortale t 
che ha fatto il Cielo , e la terra . 

3* Eugenio irritato dalla sua costanza, fece 
mettere anche lui sull’eculeo ; e mentre ve lo 
metteva , ei disse a Fausto : Oh che felicità è 
la nostra, (Tesser uniti nel patire, poiché 
otterremo Vistessa gloria ! Allora Eugenio 
disse asoldati : Tormentateli finattantochè 
essi adorino i nostri Dei . Per quante pene ci 
facciate soffrire , sarà ben difficile , replicò 
Fausto, che ci facciate abbandonare le leggi 
de' nostri padri . Eugenio soggiunse : I san- 
tissimi Imperatori hanno ordinato , che voi 
adoriate gli Dei . Fausto rispose : Un solo è 
il l)io , che ha creato tutte le cose , eha fat- 
to anche noi . Ma quanto a voi , Satanasso 
'è il vostro padre , e il vostro Dio . Eugenio 
sdegnato per tal risposta del Martire, coman- 
dò , che gli fosse tagliato il naso , l 'orecchie, 
e rase le ciglia , e che gli fussero svelti i denti 
superiori, il che fu eseguito. Ma a ciaschedu- 
na di tali operazioni il Martire si rallegrava; 
e quando gli ordini d’Eugenio furono adem- 
piuti , non cessava di ringraziare Iddio di 
quanto aveva sofferto. Eugenio s’era lusinga- 
to di poter co’tormenti , co’quali straziava 
Fausto , intimorire e guadagnare Gennaro ; 
ma quando Io vide invariabile nella confessio- 
ne del nome di Gesù Cristo , lo fece tormen^ 
tare come Fausto. Marziale in tanto si racco- 
mandava a Dio , che gli desse vigore a soffri- 
re i tormenti , e a confessare il suo nome . Eu- 
genio si rivolse verso di lui, e si studiò di per- 
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suaderlo a sagrificare agli Dei ; ma egli rispo- 
se : Gesù Cristo è la mia consolazione ; e io 
lo loderò sempremai colla medesima allegrcx • 
za di questi , i quali hanno confessato il suo 
nome in mezzo rC tormenti . Non v'ò se non 
un solo Iddio , Padre , Figliuolo , e Spirito 
santo , che merita le nostre lodi , e i nostri 
omaggi. 

4. fcugenio, vedendo di non poter per nes- 
suna via ottenere.il suo intento , li condannò 
tutti tre ad esser bruciati vivi . Giunti che essi 
furono al luogo del supplizio , fecero al popo- 
lo fedele , che era accorso in gran numero a 
vederli , la seguente esortazione : Carissimi 
fratelli , che siete a noi uniti col vincolo d' li- 
na medesima Fede , noi vi scongiuriamo a 
non vi lasciar sedurre dagli artifzj del de- 
monio. Questo in oggi è il suo regno ; a lui 
non vi soggettate ; ma adorale il vero Iddio , 
considerando , che siete stali formali a sua 
immagine , e a sua somiglianza . Adorate , 
e benedite lui , che è V autore di tutte le co- 
se . Non prestate mai verun omaggio a quei 
pretesi Dei , che son fatture delle mani degli 
uomini , e quegClddii di pietra , di legno 
d'oro , e di argento. Disprezzate gli oltrag- 
gi , che per tal cagione vi fossero fatti ; con- 
fessate Gesù Cristo , e lodate di continuo il 
Dio unico , che merita le nostre lodi . Det- 
te queste parole , furono gettati nel fuoco , 
dove consumarono il loro glorioso martirio . 

5. Profittiamo dell’esempio , e dell’esorta- 
zione di questi ss. Martiri per mantenerci fe- 
deli a Dio , nè mai voltargli le spalle • E’ve- 
ro , che al presente niuuo è tentato a venera- 
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re gl’idoli , e a prestar omaggio a false divi» 
nità . Ma pur troppo non mancano continue 
tentazioni a trasgredire la santa legge di Dio , 
e a disubbidire a’suoi divini comandamenti . 
Ora il disubbidire a! Signore , e far poco con- 
to de’suoi precetti , secondo le Scritture (i) , 
è una specie di apostasia ; e secondo gl’inse- 
gnamenti dì s. Agostino , è una idolatria se 
non d’intelletto , almeno di volontà , il pre- 
ferire a Dio qualunque cosa creata, e l’attac- 
earsi con amore disordinato alle creature in 
pregiudizio di quell’amore , che tutto dob-- 
biamo al Creatore , al nostro sommo Bene , 
al nostro primo principio , ed ultimo fine , 
per cui siamo stati creati a sua immagine , e 
similitudine dalla sua mano onnipotente , e 
per cui siamo stati riscattati ad un si grau 
prezzo , qual è il sangue d’un uomo Dio . E 
perciò corre a tutti un obbligo preciso, com’ 
insegna l’Apostolo ( 2 ) , di vivere unicamen- 
te per colui , che è morto per noi , e d’im- 
piegare a suo onore , e gloria tutti noi stessi , 
e tutte le nostre operazioni , a fine di conse- 
guire queirimmensa gloria , che ci stà in Cie-j 
lo apparecchiata per tutta l’eternità . 




,(i) 1. Rrg. t?. ij. EecV. 30. 14, 
(1) ». Cor . i. if. Colti. J, if. 
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S. DOMENICO LORICATO * 

Secolo XI. 

Le azioni straordinarie , e pià ammirabili 
che imitabili, di questo s- Penitente , sono 
state descritte da s. Pier Damiano suo Su- 
periore , e compagno nella penitenza , co- 
me si può vedere tra le Opere del s.Cardi - 
naie, e presso il Surio sotto questo giorno • 

V iveva Domenico nell’undecimo secolo, in 
cui regnava il disordine di procurarsi i 
benefizj , e le dignità ecclesiastiche eoi dana- 
ro , e con altri mezzi simoniaci . I genitori di 
Domenico si lasciarono trasportare da questo 
mal costume; onde coi regali fatti al Vescovo 
ottennero , che il loro figliuolo fosse promos- 
so al Sacerdozio . Era Domenico assai medio- 
cremente fornito di scienza, ma retto di cuo- 
- re , e timorato di Dio ; e però avendo saputo 
il fallo , che commesso avevano i suoi genito- 
ri, n’ebbe tal orrore, che risolvè di non eser- 
citar mai piò per tutto il resto de’suoi gior- 
ni le funzioni d’un Ordine , al quale sapeva 
d’esser pervenuto per una via illegitima. -An- 
ziché per maggiormente assicurare la salute 
dell’anima sua , prese il partito di rinunziare 
al Mondo , e di darsi tutto agli esercfzj della 
penitenza . Abbracciata perciò la professione 
religiosa , si ritirò in un romitorio dell’Ap- 
pennino, sotto la direzione d’un s.uomo chia- 
mato Giovanni, superiore di i 8. celle o romi- 
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torj . La vita che si menava in questi romito- 
ri , era austerissima, perchè non vi si mangia- 
va mai nè carne , nè latticini ; vi si digiunava 
in pane e acqua tutta la settimana, alla riser- 
va della Domenica, e del Giovedì; tutto il tem- 
po era spartito tra l’orare e il lavorare,e brevis- 
simo e disagiato era il loro riposo della notte . 

2. Questi buoni Romiti non avevano di 
proprio, se non un giumento, che serviva per 
andare a prendere le scarse loro provvisioni , 
di modo che non era loro neppure il terreno, 
dov’era situato il romitorio . Vi s’osservava 
un rigoroso silenzio tutta la settimana, e non 
vi si parlava se non la sera della Domenica 
dopo la tavola , cioè tra Vespro e Compieta. 
Non vi si portava calzatura d’alcuna sorta , 
e vi si macerava il corpo con diverse austeri- 
tà, fra le quali la più familiare era quella del- 
la flagellazione , che chiamiamo disciplina , 
l’uso della quale era allora trai penitenti , e i 
Religiosi cosi nuovo e recente, che molti han- 
no creduto potersene fissare l’introduzione 
circa quei tempi . L’uso di questa austerità fe- 
ce in breve de’gran progressi , e allora si co- 
stumava non solamente di flagellarsi, o sia di- 
sciplinarsi da se medesimo , e colle proprie 
mani, ma eziandio di farsi flagellare da un’al- 
tra persona ; e a questo fine i Romiti stavano 
due insieme . Il compagno di Domenico si 
chiamava Ansone , e questi due buoni Romi- 
ti si flagellavano regolatamente l’un l’altro a 
tutte l’ore canoniche del giorno, che è quan- 
to dire , 7 . volte per ciaschedun giorno . 

3. Avendo Domenico passati alcuni anni 
in questo genere di vita sotto la direzione 
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del suo superiore Giovanni, si mise poi con li- 
cenza sua sotto quella di s. Pier Damiano , 
che fu indi Cardinale e Vescovo d’Ostia, ed 
allora menava vita penitente nel suo romito- 
rio di Fontavellana tra gli Appennini . Quan- 
do essi cominciarono a vivere insieme , era 
gi;\ lungo tempo, che Domenico portava sul- 
la carne una corazza di ferro detta in latino 
Lorica , donde trasse il nome di Loricato , 
della quale non si spogliava , se non in occa- 
sione di lacerarsi il corpo con quel genere di 
macerazione, di cui abbiam parlato di sopra. 
E questa penitenza , alla quale s’era volonta- 
riamente condannato, andava tant’oltre , che 
ci parrebbe incredibile , se non ci venisse at- 
testata dal sopraddetto s* Pier Damiano , il 
quale credè di doverne lasciare alla posterità 
il seguente ragguaglio in una lettera scritta 
al Pontefice Alessandro II. 

4. Non passava quasi giorno, dice egli, che 
Domenico non recitasse una , o anche due 
volte tutt’intero il Salterio , e questa recita- 
zione era accompagnata dalla sua penitenza 
ordinaria , cioè dalla flagellazione . In quei 
giorni poi, ne’quali raddoppiava la mortifi- 
cazione , come in Quaresima, e allorché face- 
va la penitenza chiamata di 100. anni, recita- 
va Salterj , e si flagellava a proporzione . 
Che cosa Domenico intendesse per la peniten- 
za di 100. anni , lo spiegò egli medesimo a s. 
Pier Damiano . Tre mila percosse erano re- 
golarmente un anno di penitenza ; e uno si 
percuoteva 1000. volte recitando i primi io. 
Salmi . Or essendo il Salterio composto di 1 50. 
Salmi , un Salterio portava 15000* percosse ^ 
Tom. X. H 
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e faceva <(. anni di penitenza 5 sicché per fare 
la penitenza di ioo. anni , vi volevano 20. 
Salteri , e 300000. percosse . Questa peni- 
tenza Domenico la finiva ordinariamente in 
pochi giorni ; e ciò , che v’era in lui di singo- 
lare , si è , che s’era addestrato a percuotersi 
con ambedue le mani in un medesimo tempo; 
ma questa doppia percossa non la contava se 
non per una sola. Vi fu una Quaresima , nella 
quale con licenza del suo superiore fece una 
penitenza di iOOO* anni; non avendo creduto 
il superiore di dover negare al suo zelo quest* 
eccesso di rigore ; tanto premurose furono 
Pistanze , che esso gliene fece ! Negli ultimi 
anni della sua vita , la carne gli si era talmen- 
te indurita , che non facendo più in essa im- 
pressione yeruna gl’istrumenti , che aveva sin 
allora adoprati , si determinò a prendere una 
disciplina di cuojo, armata di punte di ferro; 
c questa la portava seco dovunque andasse , 
per farne uso all’ore consuete . Quando non 
gli era permesso di macerarsi secondo il soli- 
to si dava delle percosse nelle gambe , nelle 
cosce , e nel collo • Camminava sempre a piè 
nudi , e teneva sempre le gambe , le cosce , e 
le braccia strette da cerchi di ferro • Ne’primi 
anni della sua penitenza , il suo corpo era tut- 
to livido , e spesse volte insanguinato ; col 
tempo poi divenne secco, e nero come quello 
d’un Moro . 

5. Allorché Domenico era obbligato dalla 
stracchezza a prendere riposo , si coricava 
sopra una maglia di ferro . Avendo dovuto 
una volta s.Pier Damiano assentarsi per qual- 
che tempo , al suo ritorno domandò conto a 
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Domenico dì come fosse vissutp : Da uomo 
carnale , ripigliò egli . Avete voi dunque 
mangiato, ripigliò il santo direttore, delPuo 
va , o del formaggio ? No , replicò Domeni- 
co . Forse del pesce , e delle J rutta ? Non son 
malato , soggiunse esso . Dopo diverse altre 
interrogazioni di questa fatta , si trovò alla 
fine , che aveva col pane mangiato del finoc- 
chio , e ciò non tutti i giorni , ma solamente 
la Domenica , e il Giovedì . 

6 . Non ostante tali, e tante austerità , egli 
giunse alla decrepitezza. S. PierDamiano l’a- 
veva obbligato a bere per un certo tempo un 
poco di vino , a causa d’una gran debolezza 
di stomaco , che gli era sopraggiunta ; ma 
sul fine della vita se ne privò interamente . 
Quando Iddio volle metter fine alia sua peni- 
tenza , se gli accrebbero i dolori dello stoma- 
co in maniera , che fu giudicato necessario 
ricorrere alla medicina , ma i rimedj , in ve- 
ce di recargli sollievo , gli aumentarono il 
male. La vigilia della sua morte, recitato 
Mattutino, e Laudi cogli altri suoi fratelli , 
nel tempo che questi stavano dicendo intorno 
a lui Prima , andò a ricevere l’eterna ricom- 
pensa , alla quale sospirava da sì lungo tem- 
po , il che seguì un Sabato quattordici d’Ot- 
tobre dell’anno 1060. 

7. S. Pier Damiano conclude la narrazio- 
ne delle ammirabili austerità di questo Santo 
Penitente con pregare le persone voluttuose , 
le quali nulla negano di piacere , e di delizie 
al corpo loro , a considerare attentamente 
questo grande oggetto di penitenza . Che se, 
dice il Santo , ne restano spaventate , const- 
iti 2 
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derino esse quei tormenti orribili , quelle fiam- 
me divoratrici , quei spasimi incomprensibili , 
con cui la giustizia vendicatrice di Dio puni- 
sce per sempre nelPinferno le delizie passeg- 
gere , e i piaceri momentanei di questo Mon- 
do ; e vedranno , che le penitenze di s. Do- 
menico Loricato sono un nulla in paragone 
delle pene infernali . A fine pertanto di evi- 
tarle , pensino esse pure , e si risolvino a far 
penitenza , non già sì aspra , e sì rigorosa , 
come quella di questo Santo , la quale senza 
una particolare e straordinaria ispirazione del 
Signore , come si dee presumere in questo san- 
to Eremita, non si potrebbe approvare, e 
però dee riguardarsi piuttosto , come un mi- 
racolo da ammirarsi , che come un esempio 
da imitarsi,ma una penitenza in qualche modo 
proporzionata alle colpe commesse. Non si dee 
certamente opprimere il corpo , nè rovinare 
la sanità colle penitenze , ma nemmeno si dee 
accarezzare , nè secondare i suoi desiderj , 
sempre inclinati ai piaceri, e alle delizie. Mor- 
tificate , dice l’Apostolo (i) , lemembradel- 
la vostra carne per tenerla soggetta allo spi- 
rito ; ed egli stesso attesta di se medesimo , 
che gastigava il suo corpo , e lo riduceva 
in servitù , altrimenti avrebbe temuto di es- 
sere da Dio riprovato (z) . 


( 1 } f» 1») i. Ctr.f. »V. 
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S. TERESA VERGINE . 

Secolo . XVh 


La Sartia medesima per comando del suo 
Confessore ha scritta la sua Vita con un ? 
ammirabile unzione di spirito in lingua 
Spagnola j tradotta , e più volte ristam- 
pala nella nostra favella Italiana . 


"VT Acque s. Teresa in Avila , città del regno 
di Castiglia j l’anno 1515. , e fu la mi- 
nore di tre figliuole , che oltre nove figli ma- 
schi ebbero dal loro matrimonio Alfonso Sau- 


chez diCepeda, e Beatrice d’Ahumada , am- 
bedue di nobile , ed antica famiglia , ma piu 
commendabili ancora per le loro virtuose azio- 
ni . Alfonso leggeva ogni giorno alla sua fa- 
miglia le Vite de’Santi , e questa lettura pia- 
ceva tanto a Teresa ancor fanciulla , che do- 
po aver ascoltato il padre , prendeva bene 
spesso il libro , e continuava a leggere per 
piìi ore di seguito , in compagnia d’uu suo 
fratello , amato da lei teneramente . Sopra 
tutto però si dilettava dell’istorie de’ Martiri ; 
e nel leggetesi dicevano frequentemente l’un 
l’altro , che sarebbe anche per loro una bella 
sorte di dare la vita per Gesù Cristo . Faceva 
particolarmente grande impressione nel loro 
animo (come ella stessa dice nella sua Vita , 
che ha scritta per comando de’suoi Superio- 
ri) il pensiere dell’eternità che non finisce 
mai: Spaventataci mollo , dice la santa, 

H 3 
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l'udire , e il vedere in ciò , che leggevamo , 
esserci pena , e gloria eterna : onde ne ac- 
cadeva di star molto tempo trattando di que- 
sto : e gustavamo di replicare spesso , e più 
fotte : sempre , e mai ; sempre , e mai ; 
sempre , e mai . Perciò risolverono d’andar 
a cercare il martirio tra’Mori infedeli, ed era- 
no già a questo effetto usciti dalla casa pater- 
na , se non che incontratisi per via in un lo- 
ro zio , questi li ricondusse alla casa loro . 
.Vedendosi dunque chiusa la strada al martirio 
risolverono di vivere da Romiti j al qual ef- 
fetto si fecero , alla meglio che seppero , nel 
giardino domestico due cellette di rami d’al- 
beri , dove sì ritiravano sovente a far ora- 
zione . 

2. Teresa così si mostrava sempre più por- 
tata con special fervore a tutto ciò , che ten- 
deva alla virtù . Ma la morte della madre , 
che la lasciò in età di dodici anni , interrup- 
pe questi bei principj , e trattenne , per cosi 
dire , il rapido corso della sua pietà . Non 
avendo più chi le tenesse tanto gli occhj ad- 
dosso , fu meno attenta quali libri ella leg- 
gesse, onde avendo trovato in casa de’Ro- 
manzi , li lesse , e v’imparò quel , che comu- 
nemente vi s’impara , cioè l’amore delle va- 
nità , la passione di far bella comparsa nel 
Mondo, e il desiderio d’essere amata. La 
confidenza, che in capo a due anni ella strin- 
se con una sua parente di spirito mondano , 
e dedita agli amoreggiarne nti , fece crescere 
i semi perniciosi , che la lettura de’Romanzi - 
aveva gettati nel suo cuore . A costei , dice 
la Santa , io m' affezionai $ e con essa era 
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ogni mia conversazione , e ragionamento , 
attesoché m'ajutava in tutte le cose di pas- 
satempo, ch'io desiderava ; anzi tri 1 incitava 
e poneva in esse , comunicandomi , e facen- 
domi consapevole delle sue vanità . Questa 
conversazione mi mutò di tal maniera , che 
della mia buona inclinazione naturale , e. 
d'anima virtuosa , non mi lasciò quasi se- 
gno alcuno ; e panni , che m'imprimesse i 
suoi costumi sì ella , come un'altra , che te- 
neva il medesimo modo di passatempo. Quin- 
di avvenne , che Teresa per l’avanti sì sempli- 
ce nelle sue maniere, e sì illibata di costumi, 
diventò , come l’altre donzelle della sua età , 
svagata , amante di se stessa , e del diverti- 
mento ; e Ben presto s’estinse in lei lo spirito 
di fervore e di divozione . Recò ancora alla 
Santa , sì in questa , che in altre occasioni , 
gran pregiudizio , l’essere capitata in mano 
d’alcuni Confessori troppo facili , ed indul- 
genti , i quali le permettevano ciò , che do- 
vevano assolutamente proibirle, e lepassavav 
no come cose da nulla quelle colpe , ch’erano 
gravi . lo pensava , dicela Santa, che Jos - 
sero abbastanza dotti , e che non era io te- 
nuta ad altro , che a creder loro ; massime 
essendo cose larghe quelle , che mi diceva- 
no , e di mia libertà . Quello , ch'era pecca- 
to veniale , mi dicevano , non esser peccato 
veruno ; e quello , ch'era peccato mortale , 
dicevano esser veniale . Questo mi Jece tan- 
to danno , che non sarà soverchio di dirlo 
per avviso delle altre in sì gran male ; poi- 
ché dinanzi a Dio ben veggo , che non mi 
scusa , bastando che fossero cose di lor na - 
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tura non buone , perchè io dovessi guardar- 
mi da esse . 

3 . Accortosi il padre della mutazione de* 
costumi della figliuola , a fine di porre qual- 
che riparo ai maggiori disordini , che ne te- 
meva , la mise in educazione in un monaste- 
- ro di Religiose Agostiniane , dove dimorò un 
atono e mezzo , nè senza suo gran vantaggio j 
*' perciocché colPajuto de’buoni esempj , che 
vi vedeva, e delle savie istruzioni , che le da- 
va la maestra dell’educande , rifletté seriamen- 
te ai pericoli , che aveva corsi , ringraziò Id- 
dio d’averla liberata dal precipizio , in cui 
per la sua giovanile imprudenza andava a get- 
tarsi , e risolvè di abbracciare lo stato reli- 
gioso . Ma il tempo del suo sacrifizio non 
era per anche venuto . 11 Signore permise , 
ehe le sopravvenisse una violenta malattia , 
per la quale fu costretta a tornare a casa dal 
padre ; e poiché la sua virtù non era per an- 
che bene assodata , restò ella indebolita pure 
nello spirito , insieme col corpo , dalla ma- 
lattia . Ella non era veramente , come quan- 
d’entrò presso le Agostiniane , piena dell’a- 
more del Mondo , e di se medesima $ ma pe- 
rò non si sentiva più quel fervore , che ave- 
va provato nel monastero . Iddio frattanto , 
usando della sua misericordia verso di lei , 
dispose che portandosi alla campagna , per 
rimettersi dal male , andasse a visitare un suo 
zio , il quale volle ritenerla appresso dì se 
per qualche tempo. Era questi un Cavaliere 
di gran pietà , che vivendo ritirato dal Mon- 
do , s’occupava unicamente in cose spiritua- 
li . Quindi è , che niuna soggezione prenden- 
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dosi della nipote , quando era venuta l’ora 
de’suoi soliti esercii] , li praticava sotto i 
suoi occhj , e invitava lei ancora a farli in- 
sieme con essolui . Non era questo certamen- 
te un dar nel genio a Teresa , la quale in quel 
tempo non era molto portata alle cose di di- 
vozione ; contuttociò èssendo ella d’un natu- 
rale facile ad accomodarsi^ al volere altrui , 
stava volentieri a sentir leggere il suo zio , e 
talvolta prendendo ella medesima il libro , lo 
leggeva per qualche tempo . Ben presto si 
cambiarono le disposizioni del suo cuore ; e 
ciò, che a principio faceva per mera compia- 
cenza , cominciò a farlo per l’interno gusto , 
che vi provava . Si risvegliarono in lei gli 
antichi sentimenti di pietà , e la lettura dell’ 
Epistole di s. Girolamo fini di determinarla ad 
abbracciar la vita religiosa . 

4. Dopo essersi raccomandata a Dio , per- 
chè si degnasse di farle conoscere , se quel 
pensiere venisse da lui , manifestò la sua ri- 
soluzione al padre, il quale però in vece di 
confortarvela , fece quanto potè per indurla 
a prendere un altro stato . Finalmente Tere- 
sa , vedendo , che nè le sue preghiere , nè le 
sue lagrime erano valevoli a persuadere il pa- 
dre , si ritirò non ostante la sua ripugnanza 
nel monastero della Incarnazione dell’Ordine 
del Monte Carmelo in Avila, nel quale dopo 
aver dimorato qualche tempo in abito secola- 
re vesti l’abito religioso il dì 2. Novembre 
dell’anno 15 *6- in età di 21. anno . In quel 
momento medesimo , dic’ella, eh' in feci que- 
sto passo , provai di qual maniera iddio fa- 
vorisca coloro , che si fanno violenza per se f- 
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vi rio ■ Il solo ricordarmene fa ancora un'im » 
pressione tale nel mio spirito , che non v'è 
cosa , per quanto difficile si fosse , che io te - 
messi d'intraprendere in servizio di Dio . 
Perciò , se fossi capace di dar consiglio, non 
sarei mai di parere , che quando Iddio c'i- 
spira di fare un'opera buona , che ad essa 
ci eccita più volte , ci dovessimo trattenere 
dall' intraprenderla pel timore di non poter- 
la eseguire ; perchè se è l'amore di Dio, che 
a quella ci porta , e se V intraprendiamo per 
lui , riusciremo sicuramente ; nulla essen- 
do impossibile all' amor di Dio . 

5 . Tutto il resto della vita di s. Teresa fa 
vedere, che quest’amore appunto era quello , 
che la guidava , e l’animava nella sua fervoro* 
sa carriera . Appena ella si fu consacrata a 
Dio coi voti solenni , che tutt’ a un tratta 
aspirò al più alto grado della perfezione reli- 
giosa . Sitibonda delle umiliazioni , e delle 
austerità , non trovò più difficoltà veruna in 
qualunque esercizio di penitenza . Se ne ri- 
sentì però la sua sanità , la quale , essendo 
naturalmente assai delicata, si trovò oppres- 
sa da mali di cuore, e da vomiti , che la mi- 
sero in pericolo della vita . Sulle prime Te- 
resa non volle usare altro rimedio , che la pa- 
zienza ; ma crescendo il male ogni giorno 
più, il padre la cavò di monastero ( 1 ) per 
farla curare presso di se . I rimedj però in 
vece di recarle giovamento , finirono di ro- 
vinare la sua salute , e finalmente la ridusse- 

I ') Non s’ osservava allora specialmente in Ispagna 
quella clausura rigorosa , la quale si osserva presentar 
mente ne’ monasteri di Monache . 
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ro a tali estremità , che fu pianta per morta. 
Essendosi poi alquanto riavuta , volle subito 
farsi ricondurre nel monastero , amando me- 
glio di morire tra le braccia delle sue Religio- 
se, che tra quelle de’ parenti, e in mezzo al 
Secolo , a cui colla professione Religiosa ave- 
va rinunziato . Il Signore , che per mezzo di 
lei voleva operare gran cose , la conservò in 
vita , ma per avvezzarla a patire, e per ren- 
derla un modello di pazienza , dispose , che 
rimanesse per tre anni rattratta , dopo il qual 
tempo guarì perfettamente ; la qual grazia 
ella ricevè per intercessione di s. Giuseppe , 
di cui , come ancora della santissima Vergi- 
ne , era in modo speciale divota . 

6. Ma risanandosi nel corpo , ricominciò 
ad essere inferma ned-anima; perciocché con- 
tinuando a tener corrispondenza con alcune 
persone del Secolo , che 1’ avevano visitata 
nel tempo della malattia nella casa paterna , 
cominciò a gustare le loro maniere, e a di- 
lettarsi della loro conversazione . Ella s’av- 
vii'e bene del suo cambiamento ; ma in vece 
di conchiudere , che doveva rinunziare a tut- 
to quello , che le aveva fatto perdere il suo 
primiero fervore , ne conchiuse , che, sarebbe 
un’ipocrisìa l’osservare esternamente la rego- 
la , quando aveva il cuore così dissipato ; e 
con quest’illusione in capo si dispensava fa- 
cilmente da una parte degli esercizj della Co- 
munità , e tralasciava bene spesso di far ora- 
zione - Ma Iddio rimirandola con occhio, pro- 
pizio si degnò liberarla dal precipizio , a cui 
a poco a poco s’incamminava. Perocché un 
giorno facendo orazione avanti un’immagine 

H 6 
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di Gesù Cristo Crocifisso e coperto di pia- 
ghe , si sentì trafitta da un gran dolore de* 
suoi peccati , i quali erano stata la cagione 
della Passione del Salvatore . Ripensando la 
Santa all’ ingratitudine, con cui si male cor- 
rispondeva all’ eccessivo amore , che Gesù 
Cristo aveva mostrato per lei , fu tale , dice 
ella medesima, il sentimento di dolore, che 
allora mi venne , che pareva che mi schian- 
tasse il cuore ; e gettandomi ai piedi suoi 
con grandissimo spargimento di lagrime , lo 
supplicai , che si degnasse ornai darmi una 
volta tanta fortezza , che non l’offendessi mai 
più . La lettura delle Confessioni di s. Ago- 
stino finì di toccarle il cuore . Cominciò 
dunque a provar maggior gusto a vivere ri- 
tirata , e per meritar di provarlo anche mag- 
giore , rinunziò a tutte le conversazioni , che 
potevano ispirarle il gusto del Secolo . Co- 
minciò di nuovo a impiegare una gran parte 
del tempo nell' orazione e nella meditazio- 
ne; e per mezzo di questo santo esercizio le 
riuscì d’ascendere a quegli alti gradi di con- 
templazione , di cui il Signore si è compia- 
ciuto di favorire in modo particolare questa 
sua serva , talmente che ella divenne un ec- 
cellente maestra dell’ orazione , come si può 
vedere dalle sue Opere ; e l’anima sua con 
questo esercizio dell’ orazione rimase infiam- 
, mata di un sì grande amor di Dio , che me- 
ritò di vedere un Angelo , che con un dardo 
infocato le trapassava il cuore . 

7. (guanto più ella però s’avanzava nella 
pietà , tanto maggiori scopriva le sue imper-. 
fezioni , e le macchie dell’anima sua ; e que- 
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sto lume contribuiva molto a tenerla umile , 
e a rendere per conseguenza più fervorose le 
sue orazioni . Nè ella si fermò a una sterile 
considerazione de’suoi difetti , ma a tutti fe- 
ce una continua e aspra guerra ; essendo ri- 
soluta d’ esterminarli , per rendersi più ag- 
gradevole agli occhj di Dio , che nulla sof- 
fre d’impuro, e dì contaminato ; e a questo 
fine per ispirazione particolare del Signore 
fece voto di far sempre ciò , che conoscesse 
essere più perfetto , e più grato a Dio . I pro- 
gressi , che ella fece nella virtù , recarono 
stupore all’altre Religiose, le quali non ave- 
vano il coraggio , e forse neppur la volontà 
d’imitarla 5 giacché il monastero, in cui vi- 
veva , era uno di quelli , dove si professava 
la regola mitigata , e dove l’osservanza reli- 
giosa non era molto esatta . Teresa deside- 
rava ardentemente d’introdurre in quel mo- 
nastero una tale riforma , che mettesse le Re- 
ligiose in istato di attendere di proposito al- 
la perfezione propria della loro vocazione 
secondo lo spirito del loro Istituto . (guanto 
più vi rifletteva , tanto più deplorava la di- 
sgrazia de’ monasterj , ne’ quali non è in vi- 
gore una perfetta osservanza . Se i padri o le 
madri , ella dice , volessero seguitare il mio 
consiglio , dovrebbero tenere in casa le loro 
figliuole , o pure maritarle con minor van- 
t aggio ■, anziché collocarle in certi monaste- 
rj , dove bene spesso sono più esposte a 
dannarsi , che nel Secolo medesimo . 

8. Mentre ch’ella era occupata in tali sen- 
timenti , Iddio ispirò a una certa persona di 
comunicarle il pensiero , che aveva di fonda- 
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re un monastero, qua'ora trovasse un nume- 
ro di Religiose , che s’obbligassero ad osser- 
vare in esso la regola dell’Ordine Carmelita- 
no nella sua primitiva purità . Piacque a Te- 
resa questo disegno , e promise di secondar- 
lo a tutto suo potere; ma appena ne traspi- 
rò la notizia , che se le mosse contro una 
persecuzione universale , trattandola tutti da 
visionaria e da stravagante , non eccettuati 
neppure i superiori dell’Ordine, i quali si op- 
posero quanto pili poterono all’esecuzione 
dell’impresa . Ma Teresa , piena di confiden- 
za in Dio, pareva, che prendesse maggior 
coraggio dagli ostacoli medesimi ; i quali es- 
sendole finalmente riuscito di superare , ebbe 
la consolazione di vedere il primo monastero 
della riforma da lei fondato nell’an. 1562. in 
Avila , sotto l’invocazione di s. Giuseppe, e 
di dare nel giorno di s. Bartolomeo l’abito al- 
le prime novizie . A questa prima fondazione 
ne succedettero molte altre , delle quali si 
può vedere l’istoria nelle Opere della Santa , 
avendo ella in diversi tempi fondati trentadue 
monasterj in varie città della Spagna, benché 
spesso si trovasse pt ivad’ogni umano soccor- 
so , e di piò fosse quasi sempre contradetta 
da persone potenti del Secolo ; e benché ella 
ricevesse ne’suoi monasterj indifferentemente 
non solo le donzelle ricche che portavano la 
dote per li loro alimenti ; ma eziandio le po- 
vere senza veruna dote , quando si era assi- 
curata della loro vocazione , e buona volon- 
tà di profittare nelle virtù cristiane , il che so- 
pra ogni altra cosa , anzi unicamente , stava 
a cuore della Santa . E questo spirito di di- 
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sinteresse ella desiderò, che si conservasse 
sempre dalle sue Religiose in avvenire $ poi- 
ché se cos/ fu praticato (sono parole della 
Santa) allora quando si avevano da compra- 
re , , e fabbricare le case , e pure Iddìo ci aiu- 
tò , e non ci mancò mai nulla del necessario ; 
perchè non si avrà da fare lo stesso dopo che 
si ha con che vivere , e che i monasteri sono 
provveduti di sufficienti rendile ? 

9. Ella pose per fondamento della sua Re- 
gola l’esercizio dell’orazione , la penitenza , 
e la mortificazione ; ordinò una clausura ri- 
gorosa ; chiuse i parlatori ; proibì le corri- 
spondenze colle persone di fuori ; ren- 
dè più corte , e più rare le conversazioni tra 
le Religiose medesime : e poiché aveva pro- 
vato per esperienza , che aveva contribuito 
grandemente all’antiche sue rilassatezze la 
mancanza di buoni Confessori , pose tutto il 
suo studio in procurare di tal sorta per ognu- 
no de’suoi monasterj . Il suo zelo non si ri- 
strinse alla riforma delle sole Religiose del suo 
Istituto , pensò ancora a farla abbracciare ai 
Religiosi . E benché ella prevedesse le diffi- 
coltà grandi , che avrebbe incontrate questo 
nuovo progetto , tuttavia non si perdè d’ani- 
mo , ma ricorse a Dio , ch’era il suo solito 
rifugio , sperando , che avrebbe ben egli sa- 
puto toglier di mezzo tutti gli ostacoli , quan- 
do la riuscita ne fosse da^ lui voluta . In fatti 
avendolo ella comuaicato alGenerale dell’Or- 
dine , questi , sebbene da principio la disap- 
provasse apertamente , no ndi me no vi diede 
poi orecchio , e alla fine vi prestò tutta la ma- 
no . II prim 0 tra gli uomini a prender l’abito 
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e la regola della riforma , fu s. Giovanni, che 
prese il soprannome della Croce ; e il suo 
esempio fu in breve tempo seguitato da molt- 
altri ; e questa è la riforma , che professano 
i Carmelitani chiamati Scalzi . Questi primi 
Religiosi vivevano con un’austerità quasi in- 
credibile , come si può vedere nella Vita del 
medesimo s. Giovanni della Croce sotto il di 
24. di Novembre $ e in breve tempo il loro 
Istituto si dilatò prima nelle città della Spa- 
gna , e poi in molte altre regioni fuori di 
essa . 

io. S Teresa non cessava di lodare il Si- 
gnore per le benedizioni , che si degnava di 
spandere sopra questi Religiosi , come ancor 
sopra le sue Religiose , tra le quali regnava un 
egual fervore , un egual amore al silenzio , e 
all’austerità , e un eguale zelo per l’esatta os- 
servanza della regola . Esse amavano la po- 
vertà in tutte le cose , nell’abitazione , nel 
vestito , e se è lecito dirlo , fin nel parlare , 
e nel pensare ; perocché parlavano poco , e 
con molta semplicità $ e risplendeva in tutte 
le loro parole ed azioni una sincera umiltà 
v di cuore , e un vero disprezzo di se medesi- 
me . Contribuiva assaissimo a sostenerle ed - 
animarle in questo tenore \li vita l’esempio del- 
la loro santa Fondatrice , la quale benché fos- 
se d’una complessione naturalmente gracile , 
e delicata , e di piò estenuata da frequenti 
malattie , e dalle continue penitenze , non- 
dimeno intraprendeva qualunque cosa più dif- 
ficile con un ardore indicibile , e l’eseguiva 
con un coraggio superiore alle sue forze . Sem- 
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brava, che nessuna cosa le costasse pena , o 
incomodo . Quindi è , che aveva per costu- 
me di ripetere a Dio : Signore , o patire , o 
morire , non conoscendo altro bene in que- 
sta vita , che quello d’imitare Gesù Cristo 
paziente , e crocifisso , e di acquistare per 
mezzo de’patimenti nuovi meriti per l’eter- 
nità . Il suo cuore infiammato dell’amore di 
Dio altro "più non sospirava , che di uscire 
da questa valjg di lagrime , e di unirsi per 
sempre al suo celeste Sposo nella gloria cele- 
ste . Il Signore esaudì i fervidi voti della sua 
serva 5 ella cadde malata nel monastero d’Al- 
va , dove ricevuti per l’ultima volta i santis- 
simi Sagramenti della Chiesa con istraordina- 
ria divozione , ella passò da questa vita , e 
l’anima sua purissima sotto la specie di co- 
lomba se ne volò al Cielo il dì 5. , e secondo 
la riforma Gregoriana , che in quel giorno ed 
anno ebbe principio , il dì 15. d’Ottobre del 
1582. , in età di sopra 67. anni ; e fu dal Si- 
gnore illustrata con molti miracoli operati a 
sua intercessione . 

11. Profittiamo degl’illustri esempj , e 
dell’eccellenti istruzioni di s. Teresa , ch’ella 
ci ha lasciate nella sua Vita , scritta da lei me - 
desima per ordine de’suoi superiori , comesi 
è detto , e nelle altre sue Opere spirituali , 
ripiene d’uazione dello Spirito santo . Impa- 
riamo , quanto sia perniciosa la lettura dei 
Romanzi , e d’altri simili libri profani , per 
cui la Santa fu in pericolo di perdersi eterna- 
mente , se il Signore non le usava una specia- 
le misericordia ; e quanto al contrario sia 
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utile, e giovevole la lettura delle Vite de’San- 
ti , e di altri buoni libri , per mezzo de’qua- 
le s. Teresa confessa , che imparò ad amar 
Dio nella sua giovanezza ; e a ravvedersi de’ 
suoi inganni , infervorarsi nella pietà allor- 
ché si era allontanata dal retto cammino del- 
la virtù . Impariamo ancora ad essere cauti 
nella scelta de’Confessori , e Direttori , pre- 
gando il Signore, che c’indirizzi a quelli , che 
sono pieni del suo spirito , e^he ci guidino 
non per la via comoda , e larga , la quale fi- 
nisce nella perdizione , ma per la via stretta , 
ed angusta del Vangelo , la quale unicamente 
conduce alla vita eterna . S. Teresa , come 
abbiam veduto , confessa di avere corso pe- 
ricolo di dannarsi, per essere caduta nelle ma- 
ni di Confessori troppo facili , e indulgenti j 
e il Vangelo ci avverte (i) , che se un cieco 
conduce un altro cieco , cadono arnbidue nel- 
la fossa ; le quali parole , come osserva s. 
Agostino , debbono riempiere di un salutare 
terrore , non meno le guide , che quelli , i 
quali le seguono : Terrent ducentem , sono 
parole del Santo , terrent sequentem . Inol- 
tre da questa Santa , grande maestra d’Ora- 
zione , impariamo ad amare, e -frequentare 
questo santo commercio delPanima con Dio , 
come fonte d’ogni nostro bene , e come mez- 
zo sopra ogni altro utile e necessario a sradi- 
care i vizj dal cuore , ad inserirvi le virtù , e 
a far progfesso nella pietà , e perfezione cri- 
stiana . Finalmente dall’esempio suo appren- 
diamo noi pure a meditare , e a scolpire nel 

(i) Mttt. ij; i{, - - ' 
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fondo del cuore il gran pensiere dell’eternità , 
il quale , come si è veduto , servì alla Santa 
nella sua giovinezza di stimolo , e dirò così 
di fondamento per intraprendere una vita vera- 
mente cristiana ; e ripetiamo sovente a noi 
stessi quelle parole : SEMPRE e MAI , di- 
cendo : Tutto finisce presto, e V eternità non 
finisce MAI , MAI , MAI , o con gli An- 
geli sempre in Gielo , o co’demonj sempre 
nell’Inferno, SEMPRE , SEMPRE , SEM- 
PRE. 
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S. MARTINIANO, S. MASSIMA VERGINE , 
E COMPAGNI MARTIRI. 

Secolo V- 

San Vittore Vitense , di cui spesso si è fat- 
ta menzione , riporta il loro Manirio nel 
libro primo delVlsloria della persecuzio- 
ne Vandalica . - 

N EL tempo, che Genserico Re de’Vandali , 
eretico Ariano e persecutore de’cattolici, 
regnava nell’Affrica , v’era in Cartagine un 
Uffiziale della sua corte , il quale aveva tra 
gli altri suoi schiavi uu cristiano chiamato 
Martiniano con altri 3. suoi fratelli, e una 
vergine per nome Massima . Martiniano eser- 
citava la professione di fabbricar armi da 
guerra , da cui ne ridondava un grand’utile al 
suo padrone ; nè minor utile gli recava Mas- 
sima, che con somma fedeltà attendeva al go- 
verno di tutta la casa . Essendo l’Uffiziale sod- 
disfattissimo de’loro servigi , a fine di render- 
seli più affezionati , pensò ad unire col legame 
del matrimonio Massima con Martiniano , il 
quale udì con piacere tale proposizione . Mas- 
sima per lo contrario ne rimase afflittissima , 
come quella , che in cuor suo era di già riso- 
luta di non voler altro sposo, che Gesù Cristo . 
Contuttociò ella non ardì di manifestare al pa- 
drone i sentimenti del suo cuore; onde il ma- 
trimonio si fece. Ma quando i due sposi furo- 
no insieme , Massima disse a Martiniano : Fra - 
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fello io ho consacrato il mio corpo a Cesà 
Cristo ; egli è il mio sposo , e non posso 
averne verun altro . Nel tempo che Massima 
diceva queste parole Iddio parlava al cuore 
di Martiniano , il quale felicemente s’arrendè 
al consiglio della santa donzella ; e non con- 
tento di questo prese la risoluzione di rinun- 
ziare al Secolo , e di servire Iddio solo in 
qualche monastero , di concerto con Massi- 
ma , e con gli altri tre suoi fratelli . 

2 . Per eseguire questo disegno , usci- 
rono di nottetempo dalla casa del l®ro 
padrone, e Martiniano co’fratelli si ritirò nel 
monastero diTabraca , e Massima in un Mo- 
nastero di vergini da quello non molto disco- 
sto . Accortosi l’uffiziale Vandalo della lor 
fuga , li fece cercare diligentissimamente per 
tutte le parti , promettendo un’abbondante 
ricompensa a chi gli scoprisse ; talmentechè 
alla fine furono trovati . Ricondotti che fu- 
rono , li fece mettere in prigione , e caricar 
di catene , protestandosi , che non ne sareb-" 
bero usciti , se non consentivano di essere ri- 
battezzati dagli Ariani . Informato Genseri- 
co di quanto era seguito , comandò, che fos- 
sero tormentati , finattantochè si fossero ri- 
dotti all’ubbidienza del padrone . Furono 
dunque più volte battuti con grossi bastoni , 
pieni di punte facili a rompersi , sicché que- 
sti bastoni pestando col peso loro Possa , la- 
sciavano fitte nelle carne quelle punte , che 
cagionavano ai nostri Santi dolori acutissimi « 
Ma la mattina seguente sempre si trovavano 
tutti guariti con un evidente miracolo . 

j. Massima fu posta in una prigione , e per 
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maggiormente cruciarla , furono i suoi piedi 
s errati dentro una grossa trave, distante l’un 
piede dall’altro in una maniera violenta • Lo 
stesso fu praticato con Martiniano , e con gli 
altri suoi tre fratelli . Ma allorché alcuni Fe- 
deli andarono a visitarli , per consolarli , e 
ristorarli , la trave sotto gii occhj loro si spez- 
zò in minutissimi pezzi , come se fosse stata 
di legno imputridito , il qual prodigio accad- 
de più volte . Il Vandalo , come un altro Fa- 
raone , chiuse gli occhi alla luce di queste 
maraviglie , e Iddio aggravò la mano sopra 
di lui, e della sua casa di modo, che tanto 
egli quanto 1 suoi figliuoli , e i suoi bestiami 
morirono tutti in un cortissimo spazio di tem- 
po . La vedova dell’uffiziale , costernata da 
tante perdite , e attribuendo la cagione ai 
cattivi trattamenti fatti a Massima , a Marti- 
rn’ano , e ai suoi fratelli , pensò subito a di- 
sfarsi di questi cinque schiavi , e ne fece un 
regalo a Sersaone , che era parente del Re 
Genserico . Sersaone , si rallegrò alla prima 
d’un tal regalo $ ma appena avevano messo il 
piede in casa sua gli schiavi , che avvennero 
sì strane cose a tutta la sua famiglia , e ser- 
vitù, che stordito di quanto vedeva, gli parve 
che co’cinque schiavi fosse entrato in casa sua 
ogni malore . Ne parlò dunque a Genserico , 
il quale per liberarlo dallo spavento , che gli 
era entrato addosso , rilegò gli schiavi nel 
paese de’Mauri , eccettuata Massima , a cui 
diede la libertà di andare dove volesse: ond’el- 
la si ritirò immantinente in un monastero di 
vergini , del quale fu col tempo superiora , e 
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dove alla fine terminò santissimamente i suoi 
giorni . 

4. I Mauri , nel paese de’quali furono esi- 
liati i quattro fratelli , erano la maggior par- 
ate gentili , e senza religione, e vivevano di 
Jatrocinj . I servi di Dio si crederono man- 
dati colà per annunziarvi Gesù Cristo , e tan- 
to fecero colle istruzioni , e coll’esempio lo- 
ro , che ne convertirono un gran numero , e 
poscia spedirono a Roma per chiedere al Pa- 
pa de’sacri Ministri , che amministrassero ai 
convertiti i santissimi Sacramenti , il che fa- 
cilmente ottennero ; onde una moltitudine di 
quegl’infedeli ricevè la luce del Vangelo , e 
fu battezzata . Il principe del paese , che era 
tributario di Genserico , non lasciò d’infor- 
marlo de’progressi , che vi faceva la Religio- 
ne cattolica; alla qual nuova Genserico, che 
era impegnatissimo per PArianesimo , montò 
in tal furore , che spedi ordine , che i quat- 
tro fratelli fossero attaccati alla coda di quat- 
tro cavalli indomiti , e cosi messi in oezzi , 
come seguì verso l’anno 460. , e in tal manie- 
ra coronarono la loro santa vita con un glo- 
rioso martirio . 

5. Quando regna nel cuore la pietà , e 
P amor di Dio , in tutti gli stati , e 
in tutti i luoghi si trova la maniera di 
esercitare la virtù , e di santificarsi . Cosi 
fecero questi Santi , e nella condizione ser- 
vile presso padroni di religione , e di costu- 
me perversi , e nel ritiro del monastero , e 
nell’esilio in mezzo a nazioni barbare , ed in- 
fedeli . Niuno dunque si lamenti , e si scusi 
d’essere impedito , 0 dalia qualità del suo sta- 
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to, o dalla compagnia di persone cattive, colle 
quali è obbligato a coabitare, o dal luogo, in 
cui dimora, d’essere dico, impedito ad operare 
la sua salute , e a servir Dio , come si con- 
viene alla professione cristiana . Procuriamo 
d’avere, ad imitazione di questi Santi, un ve- 
ro desiderio^ piacere a Dio , e una sincera 
premura di salvare le anime nostre 5 e tutte 
le cose, come dice l’Apostolo (j) , coope- 
reranno al nostro vantaggio spirituale, e con- 
tribuiranno alla nostra santificazione. Confi- 
diamo pure nel Signore , il quale colla poten- 
te sua grazia ci proteggerà in mezzo ai peri- 
coli , e ci assisterà tra 1 cimenti più fastidio- 
si , come assistè , e protesse il Santo Giusep- 
pe nella casa di Putifaer in Egitto , e Daniele 
in una corte idolatra , e la casta Susanna tra 
le insidie degli uomini impuri , e questi Ss. 
Martiri , e tanti altri innumerabili . Quello 
che importa si è , £he noi non ci esponiamo 
volontariamente e senza necessità ai cimenti , 
e alle occasioni , poiché allora in pena della 
nostra temerità correremo pericolo di essere 
abbandonati a noi stessi e alla propria corru- 
zione, secondo quella minaccia del Signore, 
che chi ama il pericolo , di quello perirà (2) » 


(1) 5 i it, 


(») Sedi. J. tf. 
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17. Ottobre." 

S. EDUVIGE DUCHESSA, 

DI POLLONIA. 

Secolo XIII. 

La sua Vita , scritta con esattezza e Jedeltà 
da un Autore anonimo , si riporta dal 
Surio sotto il di 15 d' Ottobre. 

S Anta Eduvige allo splendore della nascita 
unì una singolare innocenza , e purità di 
costumi . Ella era figliuola di Bertoldo , e di 
Agnese Marchesi della Moravia , e Conti del 
Tirolo , e fino da piccola fanciulla apparve in 
lei una maturità di senno , e una serietà su- 
periore alla sua età ; onde fu esente da quelle 
leggerezze , e da quei vani trattenimenti , i 
quali pur troppo sogliono fare la principale 
occupazione delle fanciulle di nobile ed alto 
lignaggio . Essendo stata da’suoi genitori po- 
sta in educazione in un monastero di Religio- 
se Benedettine nèlla Franconia , fu da esse 
istruita nella pietà cristiana , ed imparò di 
buon’ora a conoscere Iddio , ad amarlo , e a 
servirlo con fedeltà . In questa sua dimora nel 
monastero prese Eduvige tal gusto all’orazio- 
ne , e alla lezione spirituale , che poi le con- 
tinuò in tutto il tempo della sua vita , ed es- 
se furono la sorgente di quelle interne conso- 
lazioni , e di quelle grazie , che ricevè con 
v tanta abbondanza dal Signore ne’varj acciden- 
ti , e nelle diverse vicende , in cui ella si ri- 
trovò . 

Tom. X. I 
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t. Non aveva più di 12. anni , quando fu 
maritata al Principe Enrico , detto il Barbuto , 
Duca di Pollonia e di Slesia (1) , al qual ma* 
trimonio ella condiscese unicamente per ubbi- 
dire al padre , poiché la sua inclinazione l’a- 
vrebbe portata a consacrare a Dio la sua ver- 
ginità . Elia conservò nello stato matrimonia- 
le quella pietà , che aveva appresa nel mona- 
stero ; abborrì sempre le pompe e vanità mon- 
dane ; ed osservò con molta perfezione la ca- 
stità conjugale , e ne ispirò l’amore anche al 
Duca suo consorte, talmentechè di comune 
consenso si astenevano di stare insieme nell* 
Avvento , nella Quaresima , e negli altri 
giorni di digiuno , siccome ancora nelle Do- 
meniche , e nelle Feste, a fine di attendere in 
maniera più speciale all’orazione, e agli eser- 
cizj spirituali, secondo che l’Apostolo s. Pao- 
lo esorta le persone maritate . Anziché dopo 
aver avuti dal loro matrimonio , sei figliuo- 
li , tre maschi , che furono Enrico , Bole- 
slao , e Corrado , e tre femmine , Agnese , 
Sofia , e Geltrude , essi si determinarono a 
viverejn una continenza perpetua, e per ren- 
dere più stabile la loro santa risoluzione, an- 
darono a deporne la segreta promessa nelle 
mani del proprio Vescovo . 

3. Era Eduvige attenta , e vigilante ad al- 
levare i suoi figliuoli ne’stn ti monti della Reli- 
gione , e nelle virtù , e vi riuscì con tanta fe- 
licità-, che tutti furono molto affezionati al 
servizio di Dio . Enrico il primogenito , che 
fu er.de degli Stati del Duca suo padre , lo fu 

ii) [ Sovrani dì Pollonia in quc'tempi nati avevano 
antera adunco u titolo di ite , 
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ancora della sua pietà , per cui s'acquistò il 
soprannome di Pio $ e mori colParmi alla ma- 
no , combattendo generosamente pel popolo 
di Dio contra i Tartari . Nè minore fu Papa 
plicazione d’Eduvige a regolare il rimanente 
della sua casa , per farne una famiglia vera- 
mente cristiana . Ebbe cura , che Iddio fosse 
servito con fedeltà da tutti quei dellasua Cor- 
te, donde bandì le bugie, la maldicenza , e 
tutte Pazioni , e le parole capaci di violare la 
purità de’costumi , e d’offendere in alcun mo- 
do gli sguardi , e Porecchie delle persone ca- 
ste . (Questa sollecitudine s’estese anche ver- 
so quelle donzelle , le quali desideravano di 
consacrare al Signore la loro castità j e per- * 
ciò ella indusse il Duca Enrico suo marito a 
fabbricare non molto lungi dalla città di Bres- 
lavia capitale della Slesia , dove facevano la 
loro residenza, il gran monastero di Trebnitz, 
in cui chiamò delle Religiose dclPOrdine Ci- 
stercense, e a questo monastero ella assegnò» 
la città di Trebnitz con altri villaggj , che ave*^ 
va portati in dote j con che restò formata un* 
entrata capace di mantenere mille persone * 
Quivi ella raunò un numero gfande di Vedove, 
e Vergini, che si consacrarono a Dio,e una del 
numero delle Vergini fu Geltrude sua figliuola, 
la quale fu col tempo eletta Abadessa del mona- 
stero. Si prese anche cura delle donzelle po- 
vere , e orfane , alcune delle quali mise in 
religione , e altre maritò . Teneva presso di 
se alcune virtuose vedove, le quali , ad imi- 
tazione di Anna Profetessa , di cui parla il 
Vangelo , passavano con essalei i giorni e le 
i in digiuni , e in orazioni . 

1 z 
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4. Siccome ella era istruita della modestia 
che l’Apostolo s. Pietro raccomanda alle don- 
ne , così non solamente non era stata giam- 
mai curiosa di vesti magnifiche , d’acconcia- 
ture di testa, e d’altre simili vanità ; ma pre- 
se di più avversione a tutto ciò , che potesse 
tirare sopra di lei gli sguardi altrui . Non vol- 
le mai portar abiti di porpora , nè d’altro ric- 
co drappo ; andava però vestita propriamen- 
te , soddisfacendo in tal guisa alla decenza 
della sua condizione , senza ammettere su- 
perfluità , o concedere alcuna cosa al fasto , 
e al lusso . 

5. Per desiderio d’avanzarsi sempre più neU 
* la pietà , e nella perfezione , lasciato il pa- 
lazzo della città, si ritirò con un piccol nu- 
mero di persone ad abitare vicino al suo mo- 
nastero di Trebnitz . Non di rado , per at- 
tendere con màggior libertà a’suoi esercizj di 
divozione , si ritirava dentro la clausura , e 
dormiva nel dormitorio comune coll’altre Re- 
ligiose ; e tutto ciò faceva col consenso del 
Duca suo marito , il quale lungi dall’oppor- 
visi , si sforzava anzi limitarla nella pratica 
di tutte le virtù convenienti al suo stato , e 
s’applicava con ogni studio a render giustizia 
ai suoi popoli della Pollonia e della Slesia , e 
a farvi regnare la Religione in tuttala sua pu- 
rità , e l’osservanza delle leggi . In mezzo al 
suo palazzo , ed alla sua Corte menava una 
vita da Religioso , ed era il padre de’poveri , 
il sostegno dei deboli , e per la pietà l’esem- 
pio de’suoi sudditi . Si riputava quel marito 
fortunato, del quale parla la Scrittura , cui è 
toccata in sorte una moglie savia , e virtuo- 
sa ; e perciò quantunque bduvige fosse a lui 
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soggetta , e per la condizione del sesso , e per 
la legge del matrimonio ; egli la riguardava 
come sua maestra nella pratica delle virtù , e 
negli esercizj di divozione . Egli era al pari 
di lei modesto , e distaccato dalle vanità del 
Secolo , ancorché nell’esterno usasse la ma- 
gnificenza convenevole al suo sublime stato . 

6. In progresso di tempo s. Eduvige vesti 
anche l’abito consimile a quello delle Religio- 
se del monastero da lei fondato , ma senza fa- 
re i soliti voti , per poter esercitare più fa- 
cilmente l’opere di carità , e ajutare i poveri 
ne’loro bisogni . Contuttociò nel tempo che 
dimorava nel monastero , sorpassava tutte le 
altre Religiose nell’esattezza del silenzio , 
nell’osservanza della Regola , e nell’austerità 
delle penitenze . Aveva bassissimi sentimenti 
di se i e molto vantaggiosi degli altri . L’a«i 
more all’umiltà era impresso cosi profonda-' 
mente nel suo cuore , che abbracciava coti 
avidità tutte le occasioni d’umiliarsi , impie- 
gandosi , se altro far non poteva , negli ulH- 
zj più vili del monastero , e lavando genufles- 
sa i piedi ai poveri , a’quali poi faceva un’ab- 
bondante limosina $ nè sdegnava di servire 
colle proprie mani i malati j e fra essi i suoi 
fili favoriti erano i lebbrosi , ne’qualijspecial* 
mente considerava Gesù Cristo , che per l’a- 
mpre verso di noi si ricoprì della lebra de’no- 
stri peccati , Onorava ne’poveri la povertà , 
che Gesù Cristo aveva praticata sulla terra ; 
e perciò era molto liberale verso di essi , e 
nel soccorrere con abbondanti limosine alle 
loro necessità . 

7. Nè meno ammirabile della sua umiltà era 

II 
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la pazienza , che usava colle persone , coll* 
qpa!» ebbe da vivere . Per quanto gran moti;» 
vo ne avesse , non si lasciò mai trasportare da 
alcun moto di collera , nè mai le scappò di 
bocca una parola di risentimento j e quando 
pur doveva avvertire alcuno del torto , che 
aveva , o corregerlo di qualche errore com- 
messo , lo faceva con tal piacevolezza , che 
risparmiava al colpevole la confusione del 
passato , e l’obbligava a star cauto in avve- 
nire . Incredibile fu la costanza , che mostrò 
negli accidenti funesti , quali pareva , che 
dovessero più conturbarla . Allorché ricevè 
la nuova , che il Duca Enrico sno consorte 
era stato ferito in una battaglia , e fatto pri- 
gioniere da Corrado Duca di Kirn , rispose 
senza turbarsi , che sperava di vederlo guari- 
to ben presto delle sue ferite , e libero . Per 
quanto ragionevoli fossero le condizioni pro- 
poste a Corrado , perchè lo lasciasse in li- 
bertà , egli non volle mai accettarle ; onde il 
Principe Enrico figliuolo della Santa , fu co«* 
stretto a levar un esercito per liberarlo dalle 
sue mani colla forza . Eduvige ebbe orrore del 
sangue, che si sarebbe sparso in quest’occasio- 
ne, e si risolvè d’andare a trovar Corrado es- 
ponendosi sola per la salvezza di tutti gli al- 
tri. Corrado nel vederla fu sorpreso da un ter- 
rore così grande,come se avesse veduto un An. 
giolojdepose quell’alterezza , che l’aveva ren- 
duto fin allora inflessibile ; fece la pace, e mi- 
se il Duca Enrico in libertà . 

8. Questo Principe morì non molto tempo 
dopo, cioè l’anno 1238., e benché questa 
morte fosse molto sensibile a s. Eduvige , che 
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teneramente lo amava, tuttavia rimirando 
questa perdita cogli occhj della Fede , e coi- 
rne proveniente dalla mano di Dio, si rasse- 
v ( gaò pienamente, e si sottomise alla divina vo- 
lontà * A un’altra dura prova ella fu esposta 
tre anni dopo per la morte del Daca Enrico il 
Pio suo figliuolo , che restò ucciso il dì 9. di 
Aprile deiranuo 1 24 1. in una battaglia contro 
i Tartari . In questa occasione lungi dal la- 
sciarsi abbattere dal dolore , fu in istato di 
confortare la Principessa Anna sua nuora , e 
l’Abadessa Geltrude sua figliuola , che si mo- 
stravano inconsolabili ; insegnando loro a 
rassegnarsi ciecamente ai decreti impenetrabi- 
li di Dio , e a ricevere dalla sua mano egual- 
mente le prosperità , come le avversità . 

, - 9. Neirimanente tempo ch’ella visse, con- 
tinuò quell’istesso tenore di vita , che aveva 
intrapreso , allora quando si separò dal Duca 
suo marito , vale a dire un esercizio continuo 
d’orazione , di carità , e di penitenza . Nè 
l’età avanzata nè le malattie furono capaci 
d’indurla a mitigare il rigore delle sue 
solite austerità . Digiunava tutti i giorni, 
fuor delle Domeniche , e delle feste più so- 
lenni , nelle quali mangiava due volte il gior- 
no . Fin dall’anno 1 205. ella s’era privata in- 
teramente dell’uso della carne , senza che nes- 
suno * e neppur il Vescovo di Bamberga suo 
fratello , potesse giammai farla dipartire da 
questa sua risoluzione . Una sola volta se ne 
dipartì , e ciò fu per ubbidire a Guglielmo 
Legato della Sede Apostolica , che in occa- 
sione d’una grave infermità le ne fece un es« 

iè 


Digitized by Google 



196 Pile de' Santi . 

presso comando ; ma questo sagrifizi’o della 
sua volontà le costò tanto , ch’ella confessò , 
aver patito più il suo spirito. nell’eseguire quel 
comando , di quel che avesse patito il sua» 
corpo in tutta quella infermità . Per altro el- 
la ben sapendo , che tutte le virtù , acciocché 
»ieno grate a Dio , debbono essere regolate 
dalla discretezza; gastigava il suo corpo con 
*na prudente moderazione ; e si guardava , 
che il duro trattamento non lo debilitasse tal- 
mente , che cadendo sotto il peso della peni-:, 
tenza , non potesse poi seguitare , a fare le 
sue opere di carità , e gli altri suoi esercizj 
spirituali. 

io. Con questa mira ella regolò la sua ma- 
niera di vivere , e la sua astinenza per ogni 
giorno della settimana nella maniera seguen- 
te : la Domenica , il Martedì , e il Giovedì 
mangiava pesce , e latticinj ; il Lunedì , e il 
Sabato legumi ; il Mercoledì , e il Venerdì 
digiunava in pane e acqua in onore della Pas- 
sione del suo Salvatore . Dopo aver osserva-: 
to per lungo tempo questo tenore di vita, 
crescendo ogni giorno più il suo fervore , si 
ridusse a mangiare soli legumi senza verun 
condimento , e pane grossolano , e a bere 
solamente acqua ; ma in capo a qualche tem- 
po tanto il Vescovo , quanto il suo Confes- 
sore , l’obbligarono a ripigliare nelle Dome- 
niche , e nelle solennità dell’anno l’uso del 
pesce , de’latticinj , e della birra . Si privò 
ancora delle fodere di pelle , e della molti- 
plicità deile vesti , come pareva che richie- 
desse il clima rigidissimo del paese , e porta- 
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va sì d’inverno , come d’estate , una veste 
sola con un mantello per coprirsi , soffrendo 
così il più crudo rigore del freddo . 

il. Non ostante la delicatezza della sua 
complessione , camminava sovente a piedi nu-ì 
di per istrade scoscese e difficili , anche in 
mezzo alla neve, e sul ghiaccio ; usandol’av- 
vertenza di portar seco un pajo di scarpe , le 
quali si metteva , allorché di lontano vedeva 
venire alla volta sua qualche persona di con- 
siderazione , e se le cavava , tosto che quel- 
la tal persona era passata ; cercando di pia- 
cere a Dio , che penetra il fondo del cuore , 
e insieme di schivare le lodi degli uomini , che 
nuocono all’anima . A forza del tanto cam- 
minare a piedi , aveva spesso le piante de’pie- 
di crepate in diversi luoghi , dove usciva fre- 
quentemente il sangue , del quale rimaneva 
tinta la terra , e la neve , che calpestava . An- 
che le mani le aveva crepate si dal continuo 
lavorare , e sì anche dal tenerle sempre cspo-; 
ste al freddo , di maniera che spesso ne usci- 
va il sangue . Portava sulla carne un ruvido 
cilizio , fatto di crini di cavallo , e su’fian- 
chi una cinta consimile , ma piena di nodi.. 
Aveva un letto conveniente al suo grado , ma 
non se ne serviva , dormendo o sopra nude 
tavole , o sopra una semplice pelle , stesa 
sul pavimento , quando dopo le sue lunghe 
orazioni , e vigilie si trovava forzata a pren- 
dere qualche riposo . Allorché per le sue in- 
fermità era obbligata ad aversi qualche riguar- 
do , condiscendeva solamente che vi si met- 
tesse un pagliancdo coperto con un panno 
Grossolano . 
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i*. Interveniva frequentemente di notte al 
Mattutino, finito il quale, non tornava a 
dormire , ma passava tutto il resto della not- 
te in orazione . Quando assisteva in Chiesa 
ai divini Mister) , si ritirava in disparte , e si 
copriva con un velo n orando e piangendo con 
tale fervore , che la Principessa Anna sua 
nuora , la quale doveva nel tempo del santo 
Sagrifizio ricevere da lei il bacio di pace , le 
vedeva spesso gli occhj rossi , e gonfj , e la 
faccia tutta bagnata di lagrime . Nel tempo 
del divino TJfizio non permetteva , che alcu- 
no le parlasse di qualunque cosa si fosse. Non 
volle mai sentire nel palazzo , e molto meno 
nelle sue camere , nè la Messa , nè gli Ufizj , 
che sì celebrano pubblicamente in Chiesa ; nè 
v’era cattivo tempo , o impedimento d'altra 
sorta , che la trattenesse dall'andare alla Chie- 
sa con tutta la gente di suo servizio . S'acco- 
stava sovente allasacra-Mensa , con tale rac- 
coglimento e divozione , che moveva a com- 
punzione chiunque la rimirava . < 

i A misura che Iddio ricolmava dì grazie 
ramina sua , ella si sforzava di far del bene al 
suo prossimo , di qualunque condizione egli 
fosse ; e non contenta d’avere in ciò sacrifi- 
cati i beni suoi proprj , i suoi assegnamenti , 
e l’opera sua medesima , v’impiegò ancora la 
virtù de’miracoli , che aveva ricevuta dal Cie- 
lo . Conciossiachc Iddio , che aveva dati a 
lei i mezzi da alimentare tanti poveri , da man- 
tenere tante Religiose a lui consacrate , da 
far curare tanti malati , le concedette ancora 
la potestà d’illumware i ciechi , di guarire 
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diversi altri malati , e di togliere dalle fauci 
della morte le persone moribonde . Al dono 
de’miracoli Iddio aggiunse quello del la profe- 
zia » e della cognizione delle cos$ future , di 
cui specialmente la favorì nel corso dell’ulti- 
ma sua infermità * ed ella se ne servì per dare 
ad alcune persone diversi avvertimenti neces- 
sari per la loro salute . Finalmente ella morì 
piena di meriti il dì quindici d Ottobre . dell 
anno 1243»} ma in questo giorno dicias« 
sette d’ Ottobre se ne celebra la festa . 

14. In s. Eduvigc si vede verificato quello , 
che dice s. Paolo , che la donna fedele mari- 
tata dee santificarsi col guadagnare al Signore 
Iddio il suo consorte, e coll’ educare 1 fi- 
gliuoli nel santo timor di Dio , e nella pietà 
cristiana . Un sì illustre esempio dee servire 
d’istruzione alle persone del suo sesso , spe- 
cialmente nobili , e doviziose • Ma per adem- 
piere questi essenziali doveri del loro stato , 
bisogna ch’esse abbiano il cuore pieno delio 
spirito di Dio , e delle verità del Vangelo , 
come Pavea s. Eduvige } bisogna deprezzare 
le vanità , gli abbigliamenti superflui , e 1 
trattenimenti mondani , com’ella fece , ben- 
ché fosse costituita in alto stato di Principes- 
sa sovrana. A queste virtù , dirò così , do- 
mestiche , conviene ancora aggiungere e 
opere di carità verso de’prossimi , secondo 
le proprie forze , e le occasioni , che la di- 
vina Provvidenza presenta a ciascheduno , e 
l’esercizio dell’orazione , e della lezione spi- 
rituale, la frequenza de’Sagr amenti, la mor- 
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tificazìone, e la sommissione alia volontà di 
Dio , in tutti gli accidenti sinistri , come 
praticò la Santa . in queste cose , e in un tenore 
pi vita veramente cristiana , e non in sole 
piccole pratiche di divozione superficiali , e 
compatibili col fasto , coi lusso , colla mol- 
lezza , -e collo spirito mondano , consiste la 
vera pietà , e divozione evangelica , che san- 
tifica le anime , e le conduce sicuramente alla 
gloria celeste . 
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S, LUCA EVANGELISTA . 

Secolo /• 

Presso il Tillemont nel tom. z. delle Mems* 

- rie ecclesiastiche si trova raccolto tutto 
quello , che appartiene al s. Evangelista • 

I L glorioso Evangelista s. Luca fu di patria 
Antiocheno , e si applicò allo studio delle 
Lettere , nelle quali fece molta riuscita , co- 
me apparisce dall’eleganza del suo stile , ma 
principalmente studiò la Medicina , che eser- 
citò con molta lode , e con molto credito . Si' 
crede più comunemente , ch’egli nascesse -da 
genitori Gentili , e che fosse allevato nel Gen- 
tilesimo , ma fu convertito alla cognizione 
del vero Dio , e alla Fede di Gesù Cristo pec 
la predicazione degli Apostoli , e special- 
mente di s. Paolo , di cui alcuni vogliono , 
che fosse parente , benché Greco d’origine . 
Quello , ch’è certo , si è , che s. Luca fu di- 
scepolo fedele del medesimo Apostolo , il qua-: 
le fa più volte onorevole menzione di lui nel- 
le sue epistole , e ne commenda la fede , e lo 
2elo per la cristiana Religione . 

«. Era s. Luca molto diligente , e sollecito 
di ascoltare ciò , che gli Apostoli , e i Disce- 
poli del Signore predicavano , e raccontava- 
no della dottrina, e delle azioni del Salvato- 
re , con cui avevano conversato ; e tutto ciò , 
che udiva, lo imprimeva nel suo cuore , e lo 
juetteva in pratica . {Tane ora molto probabi- 
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le , ch’egli avesse la felice sorte di essere ri- 
guardato con autore speciale dalla beatissima 
Vergine , e che da lei intendesse i sagri , e 
segreti misterj dell’Incarnazione del Verbo 
eterno nel suo utero sagratissimo , la Visita- 
zione , ch’ella fece a s. Elisabetta , e i prodi- 
gi, che l’accompagnarono, il nascimento di 
Gesù Cristo in Betlemme , la sua Circonci- 
sione , la purificazione nel Tempio , e gli al- 
tri misterj , ch’ei registrò distintamente nel 
Vangelo , che dipoi scrisse per ispirazione 
del divino Spirito . 

Allorché s. Paolo si separò da s. Barna- 
ba nella predicazione del Vangelo , appari- 
sce, che egli prese per suo compagno s.Luca, il 
che seguì circa l’anno 51. , e d’allora in poi 
il s. Evangelista seguitò il grande Apostolo 
in tutti i suoi viaggj, e partecipò dei tanti tra- 
vagli , delle immense fatiche , e delle innu- 
merabili persecuzioni , ch’ei soffrì per la glo- 
ria di Dio , e per la propagazione del s. Van- 
gelo . Questo solo basta per rilevare il merito 
di s. Luca , e per concepire quanto grandi e 
singolari fossero la sua carità , la sua pazien- 
za , il suo zelo , e le altre sue virtù . 

4. Poco dopo, cioè verso l’anno 5 5., tro- 
vandosi nell’Acaja , fu ispirato dallo Spirito 
santo a scrivere il Vangelo , cioè la narrazio- 
ne delle azioni , e della dottrina di Gesù Cri- 
sto . In quest’impresa egli era stato già pre- 
venuto da i. Matteo , e da s. Marco ; ma essi 
avevano lasciati varj fatti , de’quali era be- 
ne , che se rimanesse a’Fedeli la memoria , e 
che egli supplì nel suo Vangelo . Tutta la 
Chiesa vi riconobbe tosto la voce dello Spi- 
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rito santo , che l’aveva dettato , ed è stato 
poi sempre riguardato per un libro canonico , 
vale a dire ispirato da Dio , e dato alla Chie- 
sa per servir di prova e di fondamento alla 
sua. Fede . 

5. Circa dieci anni dopo s. Luca scrisse 
un’altra Opera , e i’intitolò , Gli Atti degli 
Apostoli , perchè è l’istoria di ciò , che per 
opera degli Apostoli avvenne di più maravi- 
glioso e di maggior edificazione nella Chiesa 
nascente . Egli in questo divino libro ha prin- 
cipalmente registrato quello , che fece l’Apo- 
stolo s. Paolo sino al tempo della sua prima 
prigionia in Roma sotto Tlmperatore Nero- 
ne , e che nella maggior parte s. Luca stesso 
aveva veduto cogli occhj proprj j e dopo il 
Vangelo , che aveva pubblicato , non poteva 
lasciare alla Chiesa un’opera più utile di que- 
sta . In essa , dice s. Gio: Crisostomo , egli 
ci rappresenta l’adempimento di varie predi- 
zioni importanti di Gesù Cristo , la discesa 
dello Spirito santo , e lo stupendo cambia- 
mento , che egli operò nel cuore , e nella men- 
te degli Apostoli . Noi vi vediamo il model- 
lo della cristiana perfezione nella vita dc’pri- 
mitivi fedeli » i quali avevano per la carità , 
che gli univa insieme , un cuore e un’anima 
sola $ come per la professione d’una medesi- 
ma Fède , e per la pratica delle medesime vir- 
tù , formavano un corpo solo di Religione- 
Noi v’ammiriamo la miracolosa conversione 
de’Gentili , e la fondazione della Chiesa cri- 
stiana , che è quella colonna ferma e stabile 
della verità , contro la quale anderà sempre 
a rompersi ogni errore . S. Gio. Crisostomo 
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soggiunge , che s. Luca intitolò questa sua 
opera, Gli Atti degli Apostoli , acciocché 
noi vi cercassimo , non i miracoli , che essi 
hanno fatti in gran numero , ma ie loro azio- 
ni , che siamo tenuti a imitare . Si crede , 
che dessero motivo a s. Luca di far quest’ope- 
ra gli Atti falsi degli Apostoli , che fin d’al- 
lora andavano in giro, ai quali paresse ne- 
cessario l’opporne de’sinceri, che contenes-* 
sero la verità senz’alterazione . Ei gli scrisse 
in greca favella , come il Vangelo } e il suo 
stile è pivi puro , e più elegante di quello de- 
gli altri Scrittori del nuovo Testamento . S. 
Epifanio dice , che dopo la gloriosa morte de- 
gli Apostoli , s. Luca animato dal loro spiri- 
to , predicò Gesù Cristo in molte provincie , 
nelle quali portò la luce del Vangelo . Giac- 
ché l’Istoria ecclesiastica nulla ci somministra 
di certo intorno alle sue fatiche apostoliche 
dopo la morte di s. Pietro , e di s. Paolo ; a 
noi basti il sapere , ch’ei non risparmiò fati— 
jca , e travaglio alcuno , per dilatare il regno 
di Gesù Cristo sulla Terra , fino al tempo che 
per mezzo d’una santa morte , e probabil- 
mente di martirio , ne ricevè la ricompensa 
eterna in Cielo . Per un’antica tradizione , 
che aicuui attribuiscono principalmente a s. 
Girolamo , si crede , che il s. Evangelista ita 
età assai avanzata , e forse di circa 84. anni , 
terminasse i suoi giorni in Patrasso città dell’ 
Acaja , nella quale aveva già consumatoli suo 
martino l’A postolo s. Andrea . 

6. L’elogio , che s. Chiesa fa di s. Luca 
nell’orazione , che in questo giorno n. senta 
al Signore, si è, ch’egli portò continuamen- 
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t enélsuo corpo la mortificazione di Cesù Cri- 
sto . Non si cóntentò il s. Evangelista di pre- 
dicare , e colla voce , e con gli scritti la dot- 
trina di Gesù Cristo , la quale in sostanza al*J 
tro non insegna , che umiliarsi , mortificarsi , 
e portar la croce ; ma espresse in se medesi- 
mo l’immagine del suo crocifisso Signore col- 
le opere , e coi patimenti sofferti per amor 
suo . Tutti come Cristiani , e seguaci di Gesù 
Cristo siamo obbligati a nutrirci di questa 
medesima dottrina , registrata nel Vangelo , 
e a vivere secondo i dettami di essa, special- 
mente portando , come insegna l’Apostolo , 
sempre nel nostro corpo la mortificazione di 
Gesù Cristo (i), e crocifiggendo la nostra 
carne co’suoi vizj , e colle sue concupiscen- 
ze (2) . Eppure quanti Cristiani ignorano que-i 
sta celeste dottrina , quanti , almeno prati-J 
camente , mostrano di non farne conto , e 
disprezzarla. Il Vangelo comanda l’umiltà , e 
l’amare l’ultimo luogo ; ed essi ad altro non 
pensano , che ad esaltarsi , e a far figura ne 1 
Mondo . Il Vangelo raccomanda l’amore del*i 
la povertà , almeno di spirito ; ed essi cer- 
cano avidamente le ricchezze , e l’abbondan- 
za de’beni della terra . Il Vangelo inculca la 
penitenza , e chiama beati quelli, che riguar- 
dando la vita presente come un esilio , aspi- 
rano tra i gemiti , e le lagrime alla patria ce- 
leste ; ed essi ad altro con pensano , che a 
passare la vita in continui spassi , e diverti- 
menti . Riconoscano dunque il loro errore , 
e si risolvano di conformare i loro sentiraea- 

(i) i-Ctr. 4. (a) Gslét. $. H* 
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ti , e i loro costumi , non alle usanze del cie- 
co Mondo , non ai desiderj della carne , ma 
alle massime , che lo Spirito santo ci ha in- 
segnate per mezzo di s. Luca nel santo Van- 
gelo, e ch’egli ha fedelmente praticate in tut- 
ta la sua vita , per mezzo delle quali sola- 
mente si giunge al possesso di quella eterna 
felicità , che Gesù Cristo nostro Salvatore ci 
ha meritata, e alla quale dobbiamo unica- 
mente aspirare nel breve corso di questa vita 
mortale . 



« 
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S. PIETRO D’ALCANTARA. 

# ■'< ’ • ■ » 

- . • " Secolo XVL 

• _ i « % N- ’ t 

La sua Vita fu scrìtta da diversi Autori del 
- suo Ordine in lingua Spagnuola poco tem- 
po dopo la sua morte . Si veda la sua Vi* 
ta in lingua Italiana stampata la prima 
volta in Roma fan- 1669.* e la Bolla del- 
la sua Canonizzazione fatta da Clemente 
IX . , e pubblicata da Clemente X • l'anno 
> 1670. . 

V Enne al Mondo s. Pietro l’anno 1499. iti 
Alcantara , piccola città della provincia 
d’ Estremadura nella Spagna , donde glien’è 
venuto il soprannome . Egli era figliuolo d’Al* 
fonso Garavite Governatore di quella città , 
e di Maria Viliela , nobili ambedue , e com- 
mendabili per la loro pietà . Aveva Pietro ri- 
cevuto da Dio un naturale buono , e tutto 
portato alla virtù ; onde le loro diligenze nel 
bene educarlo riuscirono felicemente . Peroc* 
chè Pietro prevenuto dalla grazia del Signor 
re , fino da’primi anni si mostrò sempre ub- 
bidientissimo ai loro comandi , e si applicò 
con tutta l’attenzione $\ allo studio delle Let- 
tere , e sì ancora agli esercizi di divozione • 
Fin d’allora egli era affezionato oltre modo 
all’orazione , nella quale impiegava o in Chie- 
sa , o in casa , tutto quel tempo , che gli ri- 
maneva libero dall’altre occupazioni f e con 
questo mezzo ottenni dal Cielo gliajuti ac- 
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che gli avanzava dalie sue ordinarie incom- 
benze lo spendeva ne’piii bassi , e faticosi ufi- 
zj del convento . Distaccato interamente da 
tutte le cose della terra vivea così unito con 
Dio , che le occupazioni esterne non lo di- 
straevano dal pensare a Dio, acuì unicamen- 
te bramava di piacere in tutte le sue azioni . 

3. Compito il tempo del noviziato , fu man- 
dato nel convento di Belvisa , dove per esse- 
re il luogo assai solitario , potè attendere con 
maggiore libertà all’orazione , e alla mortifi- 
cazione . Ma erano appena passati tre anni 
dopo la sua professione , che dovendosi fare 
una nùova fondazione a Badacos , vi fu desti- 
nato per superiore , ancorché non avesse piu 
di 20. anni . I tre anni , che durò questo suo 
governo , gli parvero tre anni di penosa ser- 
vitù a causa dell’obbligo , che aveva di co- 
mandare a’suoi Religiosi, e d’invigilare sopra 
Ja condotta altrui . Spirato questo termine 
ricevè ordine dal suo Provinciale di preparar- 
si agli Ordini sacri ; nè per quanto la sua urriil- 
tà sapesse allegare in contrario , e si potè esi- 
mere dal prendere nel 1524. il Sacerdozio , 6 
dall’esercitare poco tempo dopo l’ufizio di 
predicatore. Un anno appresso fu fatto Guar- 
diano del convento della Madonna degli An- 
gioli , dove , come fatto aveva in quello di 
Badacos , e come poi fece in tutti gli altri , 
che gli toccò a governare , fu a’suoi Religio- 
si un modello della regola , che dovevano os- 
servare . Non lasciò di approfittarsi della si- 
tuazione di questo convento , per accrescere 
le sue austerità , perciocché , essendo posto 
in un luogo , dove il freddo in tempo d’in- 
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verno era rìgidissimo, egli spesse volte si get- 
tava in un rivo , che passava per mezzo al 
Convento , e spesse volte s’esponeva nudo a 
ricevere sul corpo la neve , quando cadeva in 
maggior abbondanza . Quivi ancora s’avvez- 
zò a lasciar aperta a tutte l’ingiurie dell’aria 
la finestra, e la porta della sua cella, c a star 
sempre col capo scoperto . Nell’anno 1528., 
terminato- il suo governo nel Convento di 
nostra Signora degli Angioli , ripigliò l’eser- 
cizio della predicazione , nel quale Iddio be- 
nedisse le sue fatiche con molte conversioni 
di peccatori , i quali abbandonata la via te» 
ncbrosa del vizio abbracciarono una vera , e 
seria penitenza . Ma benché queste occupa- 
zioni esterne non lo distraessero punto dall* 
interno continuo commercio , che egli aveva 
con Dio per mezzo dell’orazione , non lascia- 
va però di sospirar la quiete della solitudi- 
ne , e le dolcezze della contemplazione . 

4. A tale effetto chiese a’suoi superiori la 
permissione di ritirarsi in un convento non fre- 
quentato ; ed essi gli assegnarono quello di 
s. Onofrio di Lapa, ma coll’obbligo di gover- 
narlo . Quivi fu , che per contentare uir suo 
amico , il quale l’aveva stimolato a metter- 
gli in iscritto le regole di ben orare , che gli 
aveva date già in voce , stese il suo breve 
trattato dell’orazione,e della contemplazione. 
Appena quest’opera gli fu uscita dalle mani , 
che si vide disseminata per tutta la Spagna , 
e ricevuta con grand’applauso da’piò celebri 
Santi , e da’più accreditati maestri della vita 
spirituale di quel secolo . Il Re di Portogallo 
Giovanni Ili. , avuta notizia di lui per mezzo 
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di questa medesima Opera , desiderò di con- 
ferir seco sopra alcuni dubbj di coscienza ; 
nè Pietro si potè esimere dall’andare a tro- 
varlo , avendone ricevuto un ordine espresso 
dal suo Provinciale ; ricusò bensì costan- 
temente tutti i comodi , che il Re gli aveva 
fatti apprestare pel suo viaggio , avendo vo- 
luto farlo a piedi nudi secondo il suo solito . 
Un secondo viaggio dovette egli fare per com- 
piacere il medesimo Re ; e uno de’principali 
Frutti di questi due viaggj tu , oltre la con- 
versione d’alcuni gran Signori della Corte , 
la generosa risoluzione , che prese l’Infanta 
Maria sorella del Re , di rinunziare al Mon- 
do . il Santo le fece fare i tre voti religiosi » 
ma non volle che deponesse l’abito secolare , 
nè che uscisse dal regio palazzo , acciocché 
coll’esemplarità dellasua vita servisse di spec- 
chio alle dame della Corte . L’Infanta bra- 
mava sommamente di ritenerlo appresso di se 
in Lisbona ; ma non fu possibile d’indurre il 
Santo ad acconsentirvi , perchè troppo ab* 
borriva il tumulto della Corte , e cercava la 
quiete della solitudine . Una dissensione po- 
polare , sopraggiunta in Alcantara sua patria , 
gii servi di pretesto per allontanarsi dalla Cor- 
te di Lisbona, perciocché , essendo stato ri- 
chiesto da’suoi cittadini d’andar a comporre 
Je loro differenze , nè il Re , nè l’Infanta cre- 
derono di doversi opporre alla sua partenza « 
5. Appena egli ebbe restituita la tranquil- 
lità alla patria , che il Capitolo della sua pro- 
vincia , raunato nel convento d’Alburquerque 
l’elesse per Provinciale , benché ei non aves- 
se ancora 40. anni . Pietro per sottrarsene «i 
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studiò di far valere questa ragione della sua 
aucor fresca età , ma gli elettori persisterono 
a giudicarlo abbastanza maturo per un tal im- 
piego . Egli l’esercitò cosi lodevolmente , che 
non si sarebbe potuto desiderare di vantaggio 
da un vecchio de’più sperimentati , e s’appli- 
cò con gran diligenza a far fiorire ne’conven- 
ti della sua provincia l’esatta osservanza del- 
la Regola di s. Francesco , lo spirito della 
penitenza , e l’esercizio delle virtù religiose # 
precedendo a tutti col suo esempio , e conti- 
nuando a praticare le sue solite straordinarie 
austerità . in occasione d’un Capitolo provin- 
ciale tenuto l’anno 1 54.0. a Placensia propose 
alcuni regolamenti per la miglior disciplina 
del suo Ordine , ed essendo stati approvati , 
non ostante l’opposizione di alcuni , che li 
giudicavano troppo rigorosi , essi contribui- 
rono a stabilire sempre più l’osservanza rego-j 
Jare del medesimo suo Ordine . 

6. Compiuto il tempo della sua carica di 
Provinciale , il Santo elesse per sua dimora i 
conventi più poveri , e più disagiati , come 
tra gli altri fu quello di Arabida situato tra 
le montagne più alpestri del Portogallo , nel 
quale continuò a menare una vita austera , e 
penitente ; finché nell’anno 1 «, 5 1. egli pensò 
di formare nell’Ordine di s. Francesco un cor- 
po di Religiosi Riformati , i quali professas- 
sero la regola di s- Francesco nella sua purità 
senza alcuna mitigazione , e osservassero un’ 
estrema povertà , e una totale mortificazione- 
di loro medesimi . Per tal effetto ottenne dal 
Pontefice Giulio III. un Breve,e lettere dal Ge- 
nerale dell’Ordine , per fondare un nuOYÒ 
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convento della stretta osservanza . EHo fon- 
dò l’anno 1555. coli’ajuto d’alcune persono 
pie , in un luogo vicino a Pedroso ; e lo fece 
fabbricare angustissimo , e poverissimo . Egli 
scelse per sua cella la peggiore di tutte , e 
<juesta era un luogo rimaso voto ed inutile 
sotto ia scala , il quale non essendo , nè tan- 
to lungo , nè tanto alto , quanto era la sua 
statura , l’obbligava a starvi sempre in una 
positura forzata , o inginocchioni , o a se- 
dere., chinato , senza potersi mai disten- 
dere , nè di giorno , nè di notte , come co 
J attesta s. Teresa , la quale scrisse di lui po- 
co dopo la sua morte quanto segue : Delle 
* 4 * ore del giorno ei non ne donni per la 
spazio di 40. anni , che un'ora e mezza j 
e questa mortificazione gli diede sul princi - 
pio maggior pena di qualsivoglia altra ; e. 
per vincere il sonno , stava sempre in pie — 
di o inginocchioni . Dormiva a sedere col - 
là testa appoggiala a un pezzo di legno at- 
taccato al muro della sua cella . In tutti 
questi 40. anni non si copri mai la testa col 
cappuccio , per quanto gran freddo facesse , 
nè per quanta dirotta pioggia cadesse. Cam- 
minò sempre a pie nudi , senza neppur por- 
tare cosa alcuna sotto le piante . Non ebbe 
giammai se non un abito per volta strettis- 
simo , e un mantello tanto stretto e tanto 
corto , che non arrivava a coprirgli le mani ; 
e C un e C altro erano d'un panno ordinaris- 
simo . Nel tempo del maggior freddo si le- 
vava il mantello , e teneva aperta la porta 
e la finestra della sua cella . D'ordinario non 
triangjav& se non ogni tre giorni , e talvol- 
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ta ne passava otto senza prender nulla , 
credo , dice la Santa , nel tempo della sue 
estasi , e de' suoi ratti, de' quali io sono sta -t 
ta una volta testimonio . La sua povertà era , 
estrema , e la sua mortificazione fin dalla, 
sua gioventù fu tale , che ne' primi tempi do- 
po la professione era stato tre anni in un con- 
vento del suo Ordine senza conoscere i Reli- 
giosi se non alla voce ; perciocché non alza- 
la mai gli occhj , e non li fissava mai in ve - 
run oggetto . Stette più anni senza guarda- 
re veruna donna in viso.i e secondoche egli 
stesso mi disse un giorno , era per lui cosa 
indifferente il vedere , o l' esser cieco : lotho 
conosciuto sol quando era vecchio , e quan- 
do era rifinito di forze e cosi macilente , 
c cosi sfigurato , che rassomigliava a un tron- 
co d'albero secco . Con tutto questo ei non 
era punto severo nel suo tratto , anzi era 
affabilissimo -, « benché per lo più non par- 
lasse , se non interrogato , rispondeva pero 
sempre in una maniera vivace , perche era 
dotato di gran talento • Fin qui s. ìeresa . 

7. Meditando l’imperatore Carlp V. nell 
anno 1556. di ritirarsi , come fece poco do- 
po , nel Monastero di s. Giusto nell’Estrema- 
dura , dopo aver ceduti i suoi Stati al suo fi- 
gliuolo Filippo , e a Ferdinando suo fratello 
l’Impero , desiderò di prender. Pietro per suo . 
Confessore ordinario . Il Santo se ne scuso , , 
© con buon successo ; ma non gli riuscì coll » 
istessa facilità di scusarsi dall’accettar la ca- 
rica , che verso il medesimo tempo gli fu da- 
ta da’l suo Generale di Commissario per la ri- 
forma dell’Qrdine in tutta la Spagna . Egli si 
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servì utilmente dell’autorità , che questa ca- 
rica gli dava , per promover l’opera della ri- 
forma sua particolare , che aveva intrapresa ; 
di modo che il convento di Pedroso divenno 
capo d’una Provincia composta di molti con-* 
venti sotto il nome di s. Giuseppe . 

8. 11 nostro Santo ebbe altresì parte, almeno 
co’suoi consiglj , nella riforma , che «. Tere- 
sa intraprese nell’ Ordine de’ Carmelitane . 
Tolse ancora di mezzo diversi ostacoli , che 
s’opponevanoai disegni della Santa, e le pro- 
curò tanti ajuti , che molti non hanno fatto 
difficoltà di riguardarlo quasi come padre della 
riforma de’Carmelitani . Frattanto la riforma , 
che il nostro Santo andava promovendo neh 
suo Ordine di s. Francesco , faceva maggio- 
rile continui progressi, talmenteche varj Con- 
venti vollero abbracciarla , oltre quelli che 
si fondarono di nuovo . Nell’anno 1562. il 
Santo intraprese la visita de’Conventi della 
sua Riforma , Ma non l’aveva per anche ter- 
minata , che fu assalito .dall’infermità , per . 
mezzo della quale Iddio voleva liberarlo dalle 
miserie della presente vita . U Conte d’Oro J 
pesa , nelle terre del quale era il convento di 
Visiosa , dove lo colse la febbre , lo fece tra- 
sportare contro sua voglia nei proprio castel* 
lo . <^uivi la troppo buona cura , i rimedj , 
«gli scelti alimenti , a’qualinon era assuefat- , 
to , gli accrebbero il male di stomaco ,.che 
divenne maggiore pel dispiacere, ch’egli pro^ « 
vava , di essere trattato con simili delicatez- 
ze ; e gli s’aggiunse un ulcere in una gamba , 
che gli cagionò acerbi dolori . In questo sta- 
to ei domandò con grande istanza , edotten» 
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ne dal Conte d’esser trasportato al convento 
d’Arenas , per morire tra le braccia de’suoi 
Religiosi , ai quali per quei giorni che so- • 
pravvisse , diede ammirabili esempj d’umiltà , 
ci mortificatone , e di pazienza. Avvicinan- 
dosi il suo fine , ricevè co’più vivi sensi di 
divozione i Sacramenti della Chiesa , e reci- 
tato il Salmo Laetatus sum , morì inginoc- 
chioni sull’ora di mezzogiorno del dì iS. 
d’Ottobre dell’an. 15Ó2. in età di anni 65. , 
47. de’quali aveva passati nella professione 
Religiosa . 11 Signore si degnò di manifestare 
Ja gloria, colla quale aveva coronato il suo 
Servo, per mezzo di molti miracoli , de’qua- 
li aveva avuto il douo anche in vita , come 
ancora di quello della profezìa,e d’un’altissima 
contemplazione . Coa gran ragione si conta 
fra’suoi miracoli ciò , che afferma s. Teresa , 
cPaverlo veduto dopo la sua morte vestito di 
una splendidissima luce di gloria , e d’aver 
ricevuto maggiore ajuto dalla sua intercessio- 
ne dopo morte , di quel che ne avesse ricevu- 
to mentre viveva . 

9. Uni questo Santo in se medesimo due 
qnalità a’nostri tempi molto rare , una illi- 
bata innocenza battesimale *, e una continua 
austerissima penitenza , niente minore di 
quella , che hanno praticata ne’primi secoli i 
più celebri Solitarj dell’Egitto , e della Pale- 
stina . Ammiriamo , e lodiamo la potenza 
della Grazia di Gesù Cristo , la quale fortifi- 
cò il suo Servo fedele , e lo sublimò ad una 
sì eminente santità nel seno della Chiesa cat- 
tolica, nel. tempo stesso che tanti cattivi 
Cristiani la scandalizzavano co’depravati I03 
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ro costumi , e tanti eretici suscitati dallo spa- 
nto delle tenebre la laceravano con perverse 
dottrine , colle quali specialmente pretende- 
vano di distruggere le pratiche della peniten- 
za , e della mortificazione cristiana . Appena 
s. Pietro d Alcantara passò da questavita , 
che apparendo , come si è detto , as> Teresa 
tutto risplendente di luce celeste , le disse : 
Felice penitenza , che mi ha meritata una 
gloria si grande ! Questa gloria avea in mi- 
ra s. Pietro d’Alcantara , allorché si rigofa— 

sempre nuove maniere di n>J> ...Icàrio , pio 
che gli uomini mondani noti cercano quelle 
di accarezzarlo . Quest’ — - aesima gloria , 
Che il Signore tie~* preparata in Cielo a quei , 
«-ire ramano , e vivono secondo le regole del 
Vangelo , animi noi pure ad abbracciare una 
discreta penitenza secondo le nostre forze , e 
a praticare le virtù convenienti al nostro sta- 
to ; ricordandoci , che il tempo è breve , e 
presto passano le fatiche , e gli stenti , che 
bisogna soffrire per vivere da vero Cristiano , 
ma non passa mai il merito , che si acquista 
presso Dio , nè la gloria celeste , che n’è la 
ricompensa ineffabile, ed eterna. Nullusla-i 
bor durus , dice s. Bernardo , nullum tem- 
po* longum videri debet , quo gloria aeterni- 
tatis acqui ritur . Ripetiamo altresì spesso a 
noi medesimi quelle parole , le quali s. Fran- 
cesco inculcava sovente a’suoi Religiosi, eie 
quali certamente s. Pietro d’Alcantara teneva 
scolpite nel suo cuore i Brevi* labor , rnet^ 
ccs aiernu . . • . 
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* S. ANDREA CRLTENSE MARTIRE, 
Secolo FUI • 

il suo martirio è stato descritto dagli SlO- 
■ rici Greci , che allora vivevano , ed è ri- 
ferito dal Surio sotto il 17. di Ottobre . 

S Ant’ Andrea chiamato Cretense nacque nell* 

Isola di Candì* > ’f 5nrt j ? 

-..«fitnente in un monastero del 

suo paese . Egli era tutto applicato a santifi- 
, carsi nella qute».». 1: gaerq ritiro,' quan— 

do l’Imperatore Costantino Gopronimo riiH 
no vò con suo editto le persecuzioni comi** 
.chiunque onorasse le Immagini di Gesù Cri- 
sto , della santissima Vergine , e degli al- 
tri Santi Questo Principe faceva met- 
tere in prigione chiunque ricusava di eoo» 
formarsi al suo editto di qualunque età, 
e condizione si fosse ; ma principalmen- 
te prese di mira i Religiosi contro de’qua- 
-li mostrava un risentiménto maggiore ; e non 
contento di farli rinunziare al culto delle Im- 
magini , gli sforzava di più ad abbandonare 
•il loro Istituto, ed ammogliarsi . La maggior 
•parte cercavano lo scampo colla fuga , e mol- 
ti ancora uscivano dalle terre dell’Impero j 
cercando un asilo tra’Saracini , e gli altri 
Barbari,presso de’quali trovavano più di quie- 
te , e sicurezza . Ma Andrea per istinto spe- 
ciale del divino Spirito , che l’animava , ab- 
bandonato il suo monastero , si portò a di- 
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rittura in Costantinopoli , per difendervi la 
verità in faccia a quel Principe medesimo, ch« 
se n’era dichiarato nemico . 

*. La prima cosa che facesse , giunto che 
fu in quella città , fu d’indirizzarsi a coloro , . 

che gettavano a terra nelle chiese l’immagini 
procurando di far loro conoscere il male, che 
commettevano ; ma vedendo, che nulla pro- 
fittava eoa gente , che temeva l’ira degli uo- 
mini più di quella di Dio , andò a trovare i 
raagistrati,che presedevano a tali esecuzioni ; 
ma neppur questi vollero ascoltare te sue esor- 
tazioni . Un giorno adunque che l’imperatore 
*si era portato alla Chiesa di s» Marnante , ac- 
compagnato da’principali Signori della sua 
Corte per dare alcuni nuovi ordini , che gli 
Uveva suggeriti la sua empietà , Andrea se S 1 * 
presentò avanti, e con molta libertà gli espo- 
se l’ingiustizia de’suoi ordini , e l’iniquità di 
coloro , che gli eseguivano. Immantinenti le 
•guardie gli misero le mani addossò, e dopo 
avergli chiusa la bocca , gli tolsero il mantel- 
lo , gli lacerarono la tonaca , e lo caricaro- 
no di percosse. L’Imperatore, ancorché fos^ 
se grandemente acceso d’ira , pur volendo 
mostrare òhe sapeva reprimersi, e usar cle- 
-menza , lo fece rivestire alla sua presenza , e 
placidamente lo riprese della maniera ardita , 
colla quale gli aveva parlato ; e pretese di far- 
gli vedere , che quella maniera di operare non 
‘solamente era offensiva del rispetto dovuto al- 
la maestà del Principe , ma ripugnava altresì 
alla ragione , e alla prudenza . Poi volevate 
senza dubbio segnalarvi^ disse l’Imperato- 
re , e f ar pol lar di voi , pél' questo fine ave. 
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te fatto tanto , che bario ; e dovete esser con* 
tento di voi . Passate dunque al nostro par- 
tito , e abbracciale il nostro sentimento . > 

5. Andrea rispose coraggiosamente all’Im- 
peratore , che non era andato a trovarlo nè 
per arditezza , ne per vanità di distinguersi , 
ma per supplire al difetto di coloro , che a- 
vrebbero dovuto dirgli la verità , che aveva 
preferito quel pericolo alla quiete , e agli al- 
tri vantaggi , che godeva nel proprio paese ; 
C che si era proposto o di cavar lui d’errore , 
o di sacrificare la propria vita per la causa di 
Gesù Cristo , e per la difesa delle sacre Im- 
magini. Copronimo offeso da si fatto discor « 
so , cambiò tuono ; lo trattò di prosontucH 
so , per essersi giudicato capace di far mutar 
sentimento all’Imperatore , ai magistrati , e 
a’Vescovi ; e gl’intimò di dichiararsi su due 
piedi contro il culto delle Immagini , se non 
voleva provare i aupplizj , che avevano sof- 
ferti gli altri disubbidienti • Andrea gli repli- 
cò , che non faceva differenza veruna tra il 
rinnegare il Salvatore , e il disonorare le sue 
Immagini , e che era pronto a sostenerlo , e 
co’fatti,e colle parole sino all’ultimo respiro-. 

4. Questa risposta mise Copronimo in tal 
furore , che comandò alle guardie , che spo- 
gliatolo lo battessero aspramente . Le guardie 
gli diedero cento battiture con nervi di bue , 
che lo impiagarono da capo a’piedi ; ma que- 
sto tormento , in vece d’abbattere il suo co- 
raggio , l’accrebbe , di modo che continuò 
a parlare all’Imperatore coll’istessa forza , e 
a rinfacciargli la sua empietà . L’Imperatore 
operando di stanca rlo , e di guadagnarlo , a 
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forza d’artifizj , perchè conosceva di qual pe- 
so sarebbe il suo esempio per tirare gli altri 
Cattolici al suo partito, ordinò che fosse con- 
dotto in prigione , Andrea nell’esser condoM 
to alla carcere corse rischio di rimaner 
ucciso da un nembo di sassi , che gl^ 
scagliavacontro la plebaglia degli eretici ico- 
noclasti , la quale gli fece ancora mille altri 
insulti . L’Imperatore se lo fece dipoi condur- 
re avanti più volte , e tentò di ridurlo al suo 
sentimento j ma veduto , che tutto riusciva 
inutile , l’abbandonò finalmente ai carnefici , 
comandò che battutolo ben bene , lo menas- 
sero al luogo,dovesi giustiziavano gli altri rei, 
e là loimpiccassero . Mentre il Santo era con- 
dotto al luogo del supplizio , un uomo che 
vendeva del pesce nel mercato per dov’ei pas- 
sava, prese un gran coltello nella vicina bot- 
tega d’un macellaj o , e gli tagliò con esso un 
piede. Quest’accidente impedì al Santo di cam- 
minare, e gli anticipò la corona del martirio , 
Conciossiachè il dolore di questo taglio fu co- 
si acuto , che unito a quello delle ferite pre- 
cedenti , lo privò di vita , e il suo corpo fu 
gettato in un letamajo, perchè servisse di pa- 
scolo alle bestie; ma certe buone donne, chia- 
mate le sorelle della carità , andarono a le- 
varlo , e lo sotterrarono in un luogo detto 
Crisa , donde poi gli venne anche i) sopran- 
nome dis. Andrea di Crisa. Gl’Istorici ripor- 
tano il suo martirio all’anno di Gesù Crist076i 
5. Venera las. Chiesa un numero grande di 
ss. Martiri , i quali , come s. Andrea Crete», 
se , diedero il sangue , e la vita pel culto del- 
ic sagre lmmagiui di Gesù Cristo , della san* 
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tissima Vergine , e de’Ss. , culto stabilito da 
. molti Concitj , e confermato dal sagrosanto 
Concilio di Trento contro gli eretici iconocla* 
sti antichi, e moderni. -Vuole però il medesi- 
mo Concilio di Trento , che i Pastori istrui- 
scano il popolo , che V onore , e la venera- 
zione , che si presta alle Immagini , si rife- 
risce al prototipo , che rappresentano , cioè a 
G. C. medesimo , o alla Vergine , o ai Santi , 
dai quali unicamente , e non dalle Immagini , 
si debbono aspettare le grazie , che si doman- 
dano % e dichiara , che non si riponga la fi- 
ducia nelle Immagini , perchè esse non han- 
no i n se atcuna virtù . Comanda finalmente 
il medesimo Concilio , che si tolgano tutti 
gli abiìsi, che, o l’ignoranza , o la snpersti- 
aione , o la cupidigia d’un vile guadagno, aves- 
se introdotti si* tale proposito. Onoriamo 
dunque , e veneriamo le sagre Immagini nel- 
la maniera , che la Chiesa nostra madre pre- 
scrive , e guardiamoci da quelle pratiche, le 
quali dalla medesima non sono approvate , 
acciocché il nostro culto sia religioso > ra- 
gionevole y ed accetto al Signore • 
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SANMALCO 

Secolo IV . 

La sua Vita scritta da s. Girolamo sì trova 
tra le sue Opere , nel Surio sotto il di 20. 

• d'ottobre , e nel libro r - delle Vite dé’Pa • 

■ dri delCEremo presso il Rosveido » 

• » • • - j * 

D A San Girolamo ci è stata lasciata scritta k 
l’istoria degli avvenimenti di Malco 
com’egli l’avea intesa dalla bocca del medesi- 
mo Malco ; ed è in sostanza la seguente * 

2. Nacque Malco circa il principio del quar- 
to secolo in una Terra della diocesi di Nisibi 
nella Mesopotamia . Essendo figliuolo unico , 
i suoi genitori volevano in tutti i modi , che 
prendesse moglie per conservazione delia fa- 
miglia , e usarono a questo effetto or le lu- 
singhe ,-.or le minacce * Egli però* che ave- 
va risoluto di consacrare a Dio la sua vergi- 
nità , sempre vi ripugnò , finche per sottrar- 
' si dalle loro molestie , se ne fuggì occulta- 
mente , e andò a farsi Monaco nel deserto 
di Calcide ne’corifini dell’Arabia « Ivi visse 
per molti anni , esercitandosi continuamente 
nella mortificazione della carne co’digiuni , e 
colle penitenze , lavorando , e faticando per 
guadagnarsi il vitto, come vuole l’Apostolo » 
e recitando Salmi , ed altre orazioni » Aven- 
do dipoi inteso, ch’era morto suo Padre, 
gli venne in pensiero d’andare a rivedere la 
madre, per consolarla nella sua vedovanza , 

« nei tempo stesso per vendere la paterna ere# 
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dità , e del prezzo di essa , parte distribuir- 
neVpoveri , e parte servirsene. per li suoi bi- 
sogni . Comunicato ciò all’Abate del mona- 
stero , quegli fece il possibile per trattenerlo, 
rappresentandogli , esser questa una tenta- 
tone del demonio, il quale sotto pretesto di 
bene, e sotto colore dell’affetto naturale, 
cercava di distorlo dal suo santo proponimen- 
to . Ma ciò non ostante Malco , disprezzan- 
do il consiglio dell’Abate , volle in tutti i con- 
ti partire , e secondare la diabolica sugge- 
stione . 

g. Mentre viaggiava in compagnia di altre? 
persone , uomini , e donne , che andavano 
verso la Mesopotamia, Furono. assaliti da una 
truppa di Saracini armati , che li fecero tutti 
schiavi . Malco toccò in torte insieme con una 
donna ad un Saracino , che lo condusse in un 
paese lontano , bruciato dagli ardori del So* 
le , e lo destinò a guardare le pecore , e gli 
armenti alla campagna. Riconobbe Malco 
questa disgrazia dalla mano del Signore in ga* 
Stigo della sua disubbidienza , e si rassegnò 
alle sue divine disposizioni . Intanto si con- 
solava di poter menare una vita simile a quel- 
la , che avevano menata il Patriarca Giacob- 
be , e il s. Mosè ; e ad esempio loro soffriva 
con pazienza gli ardori cocenti del Sole , e 
gl’incomodi , e disagj delle stagioni . Si rr* 
creava con far continua orazione , e cantar 
Salmi , che aveva imparati nel monastero , 
parendogli di aver in qualche modo trovato 
in quella vita pastorale , e solitaria il mona- 
cato , che aveva per suo difetto abbandona* 
to • Era altresi fedele al suo padrone , vigi-. 
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lante a custodire la greggia , ed attento ad 
eseguire gli ordini , che gli erano dati , sa- 
pendo , che l’Apostolo cosi comanda di fare 
ai servi per piacere al Signore . 

4. Contento il Saracino del servizio di 
Malco , perchè vedeva crescere la greggia , 
c andar prospere le cose a lui commesse , pen- 
sò di renderselo sempre più benevolo , ed ec- 
citarlo a maggior fedeltà, con dargli per mo- 
glie quella donna , che aveva fatta schiava in- 
sieme con lui , Ne fece pertanto la proposi- 
zione a Malco , e perchè egli ricusò di con - 
sentirvi , colla spada alla mano minacciando 
«l’ucciderlo , l’obbligò a sposarla . Venuta la 
sera , trovandosi Malco solo in compagnia, 
«li quella donna , cominciò a piangere dirot- 
tamente , e quasi a darsi in preda alla dispe- 
razione , dicendo : Ahi misero me\ a questo 
dunque io son riservato ? a • questo m'han 
ridotto i miei peccati ? dunque con i capelli 
già bianchi di verginediventerò marito ? a che 
sni giova tacer disprezzo-io per Dìo i paren- 
ti , la patria, e la roba, se faccio adesso quel- 
lo , che per amor-di Dio disprezzai ? Mentre 
ch’egli cosi amaramente si doleva della sua 
infelice sorte , e implorava il divino ajuto , 
ja donna gli disse, che stesse di buon animo, 
perchè, essendo ella maritata , avrebbe piut- 
tosto perdutala vita,che consentire a conosce- 
re altr’uomo . Abbi dunque me soggiunse ella, 
per compagna della tua pudicizia , e sia la 
nostra unione di animo, e non di corpo . Dia- 
si pure il padrone a credere , che tu mi sii 
marito , Cristo ti conosca per fratello • Fu 
Malco rincorato dalie parole di questa virtuo- 
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sa donna , c stabilirono di vivere insieme con 
ogni castità , e di amarsi unicamente come 
fratello , e sorella . 

5. Scorsi più anni dopo questo apparente 
matrimonio, attediato Malco della sua lunga , 
e penosa servitù , cadde in una grande malin- 
conia ; del che accortasi la donna , e sapu- 
tane la cagione , l’esortò alla fuga ; onde con- 
vennero insieme di fuggirsene dalla casa del 
padrone Saracino , il quale li lasciava in pie- 
na libertà , perchè nulla sospettava di loro • 
Disposte pertanto le cose , se ne partirono 
segretamente una notte , e a gran passi s’in- 
camminarono verso le contrade Romane . Av- 
vedutosi il Saracino della lor fuga , gl’msegul - 
in compagnia d’un suo servo , montati enr 
trambi sopra due cammelli } e benché Malco , 
* la donna camminassero per istrade rimote , 
'e fuor di mano per essere più sicuri ; ciò non 
ostente il terzo giorno li raggiunse . Senten- 
do essi il calpestio de’cammelli , e vedendo 
due , che venivano a tutta corea verso di lo à 
ro , s’immaginarono quello , che era . Pieni 
di terrore si rifugiarono in una spelonca , do- 
ve appena entrati , si nascosero in una buca, 
che trovarono a mano sinistra, invocando col 
cuore il divino soccorso in tanto pericolo . 
Appena v’erano entrati , che furono soprag- 

S iunti dal Saracino , il quàle mandò il serva 
entro la spelonca per trarli fuora , ed egli 
colla spada sguainata attendeva la loro usci-t 
•ta . Entra il servo nella spelonca , e senza ve# 
derli per l’oscurità di essa , s’inoltra per ri-* 
cercarli , e grida ad alta voce : Uscite , o 
scellerati) uscite p ricevere ia meritata pena* 
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Che più tardate ? uscite , die il padrone v'a- 
spetta . Mentre ch’egli così gridava , e schia- 
mazzava, ecco -che dal fondo della spelonca 
esce una lionessa , la quale immantinente l’af- 
ferra , lo soffoga , e lo sbrana . U Saracino, 
vedendo che il servo tardava ad uscire , s’inix 
maginò, ch’essendo esso solo , trovasse della 
resistenza ne’due fuggitivi . Impaziente per- 
tanto della tardanza , entra egli pure nella 
spelonca colla spada nuda alla mano , rim. - 
proverando il servo della sua dappocaggine : 
ma avanzatosi alcuni passi , sopravviene la 
fiera , lo assalisce , e lo mette esso ancora in 
pezzi. • -x . • > ; 

• 6 . Cosi liberati Malco, e la sua compagna 
dal terrore dell’infuriato Saracino , stavano 
tutti e due tremanti e pallidi per timore della 
lionessa , sicché nè pure ardivano di muover- 
si , e di respirare . Ma il Signore li cavò fuo- 
ra anche da questo pericolo : perocché la lio* 
ressa , vedendosi scoperta , e forse temendo 
d’insidie, se n’uscì dalla spelonca , portando 
io bocca un suo lioncino . Essi adunque ras- 
sicuratisi alquanto , e fattosi coraggio , se 
n’uscirono fuora , e avendo trovati i due 
cammelli del Saracino , vicini alla spelonca , 
montarono sopra di essi , e dopo dieci giorni 
di cammino per una vasta solitudine , giunse- 
ro ai confini dell’Impero Romano . Quindi 
se n’andarono nella Mesopotamia,dove Mal- 
co entrò in un monastero d’uomini , e la don- 
na in una comunità di vergini ; e finalmente , 
essendo già vecchj , si ritirarono in un borgo 
chiamato Maronia, lontano da Antiochia cir- 
ca trenta miglia, c vi menarono una santa vi» 
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ta , che fu senza dubbio coronata da una san- 
ta morte , della quale è ignoto l’anno . 

7. Conclude s. Girolamo il racconto della 
vita di s. Malco colle seguenti parole : Io es- 
sendo giovane , intesi queste cose dal vec- 
chio Malco : ed ora che son già vecchio , a 
coi le narro ; alle persone caste espongo un ? 
istoria della castità ; ed esorto le vergini a 
custodirla . Voi pure raccontatela ai poste- 
ti , acciocché tutti sappiano , che la pudici- 
zia , anche tra le spade , tra le bestie , e ne* 
deserti , non è mai soggetta alla cattività ; 
e che la persona consacrata a Cristo può 
ben morire , ma non può essere superata . . 
Inoltre dalle disavventure accadute a $. Mal* 
co f per aver disubbidito al suo Abate , e ab- 
bandonato il suo monastero , impariamo ad 
essere ubbidienti a’nostri legittimi superiori , 
e a non lasciare , né intermettere , anche sot- 
to pretesto e colore di bene , quello stato di 
vita divota , a cui siamo stati da Dio chiama- 
ti , altrimenti ci esponiamo al pericolo d’in- 
correre in grandi disgrazie temporali , e spi* 
rituali* 
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S.ILARIONE. 

Secolo IV. 

. * * . ’ ! k .. V * * 

La sua Vita scritta da s. Girolamo è riporta • 
ta dal Surio sotto questo giorno , e dal 
Rosveido nel lib. i . delle Vite dé'Padri 
delC Eremo ; finalmente tra le Opere del 
santo Dottore . 

- -A' .* • i*. : • . ■ . 

S Ant’Ilarione è stato sempre riguardato co* 
me il padre , ed istitutore de’Monaci , è 
Solitari nella Palestina , nell’istessa maniera 
xhe s. Antonio , che viveva nel medesimo 
tempo , lo fu nell’Egitto . Egli ebbe la disgra- 
zia di nascere da genitori idolatri circa l’an- 
no 292. in Tubata , luògo distante circa 5. mi- 
glia dalla città di Gaza nella Palestina ; ma la 
•divina Provvidenza , che l’aveva abeterno de- 
stinato ad essere un vaso d’elezione , dispo- 
se, che essendo tenero fanciullo , fosse man- 
dato ad Alessandria in Egftto , per appren- 
dervi le Lettere, umane , dove ebbe la sorte 
d’essere istruito nella Religione cristiana , e 
di ricevere il Battesimo. Giunto all’età dr 15. 
anni andò all’eremo della Tebaide a trovare 
il grande Antonio ». la cui fama risonava per 
tutto il Mondo, .sì per le mirabili sue virtù, 
sì ancora per li continui prodigj , che il Si*- 
gnore operava per mezzo suo . Restò il santo 
giovane compunto all’aspetto di quella vene? 
rabil faccia , in cui risplendeva la grazia del* 
lo Spirito santo , e risolvè d’abbracciare la 
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yita monastica , e divenir suo discepolo . De- 
posto pertanto l’abito secolare , e rivestito 
dell’abito di penitenza , datogli da s. Anto- 
nio, cominciò la carriera degli esercizj mo- 
nastici con molto fervore ^osservando minu- 
tamente la maniera angelica di vita , che me- 
nava il suo s. Maestro per imitarlo . Ma do- 
po due mesi vedendo la gran moltitudine, di 
gente , che veniva a trovare s. Antonio , altri 
per essere da lui istruiti nelle cose della salu- 
te , altri per essere guariti dalle loro infermi- 
tà , disse fra se : Non fa per me tanto con - 
corso di popolo , poiché ho lasciato il Mon- 
do , e son venuto nel deserto per fuggire 
questo commercio . Antonio lo può sostene- 
re senza suo scapito , perchè esso è soldato 
’ veterano ; e già incanutito negli esercizi del- 
la penitenza ? onde ora gode il frutto delle 
passate vittorie . Ma io che ora sono entra- 
to nella milizia religiosa , bisogna che inco- 
minci donde egli ha cominciato , e faccia vi- 
ta ritirata , e solitaria , com'egli ha fatto 
per molto tempo Gire però eoi consenso , e 
coll’approvazione di «. Antonio se ne tornò 
alla sua patria , dove trovò essere già morti 
i suoi genitori . s . .. r : : 

2. Prima di eseguire il suo conceputo di- 
seguo „ distribuì l’eredità , che gli dra tocca- 
ta , parte ai suoi fratelli , e parte ai poveri , 
senza ritenersi nulla per se . Dipoi si ritirò in 
»n orrendo deserto , distante circa sette mi- 
glia da Majuma , luogo mercantile della Pa- 
lestina • il qual deserto posto tra una palu- 
de , e il mare , era infestato da’ladroni , ed 
assassini* e però da tutù fuggito. Quivi il 
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Cavalier di Cristo , dice s. Girolamo , ar- 
mato della virtù divina , intraprese a condurr 
re una vita austerissima . Portava il cilizio 
sulla nuda carne , una veste grossolana, eso- 
pra di essa un mantello di pelle , datogli da * 
s. Antonio ; e benché fosse , e per l’età , e 
per natura , delicatissimo , stava esposto ai 
caldo e al freddo ; dormiva pochissimo e sul - 
la terra , in una capanna di giunchi sì 
piccola, che appena vi capeva dentro; la-- 
vorava ora delle sporte , e ora la terra ; e fa- 
ceva continua orazione, recitava salmi, e 
meditava le divine Scritture . Fino ai ventun* 
anno di sua età non prese altro cibo , che 
quintili ncm una volta sola il giorno dopo il 

tramontar del Sole , e beveva acqua. Dell* 
.astinenza , che egli osservò nel rimanente di 
.sua vita , ecco il ragguaglio , che ne da s* 
Girolamo . Dall’anno ventuno fino il vente- 
simosettimo, per tre anni mangiò una picco- 
la porzione di lenticchie bagnate nell’acqua 
fredda , e per altri tre anni pane secco con sa- 
le ed acqua . Dal ventesimosettimo sino al 
trentesimo si sostentò con erbe sabatiche ; e 
■Con radici di virgulti - Dagli anni 30. fino 
ai 35. si cibò di sei once di pane d’orzo con 
un poco di erbe cotte senza condimento d’o- 
lio . Dipoi sentendosi indebolir la vista , e 
riempiersi il corpo di pustule , vi aggiunse un 
poco di olio . Così visse sino all’anno 63. 
della sua età , nel quale trovandosi molto in- 
fiacchito , c credendo esser vicina la sua mor- 
te , rinnovò il fervore della sua penitenza , « 
si astenne anche dal pane fino all’ottantesimo 
anno , in . cui morì . In tutto questo tempo 
non prendeva altro , che una bevanda comj 
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postadi farina , e di erbe tritate , del peso 
in tutto di cinque once . In questo tenore di 
vita austerissima continuò sempre s. Ilarione , 
senza mai gustare altra cosa , nè frutti , nè 
legumi , e senza intermettere il suo digiuno 
nè per le solennità delle feste , nè per qualun- 
que benché grave infermità . 

3. Mentre Ilarione dimorava nella soprad- 
detta solitudine di Maiuma , che , comé si è 
detto -, era infestata da’ladroni , ed assàssi- 
ni , vennero essi un giorno ad assalirlo nella 
sua capanna , e gli dissero : Che faresti tu ■„ 
*e a te venissero i ladri ? Non teme i ladri , 
rispose Ilarione , ehi non ha niente . Ma ti 
possono togliere la vita , siuggiuiuii.ro «ssi % 
lo non temo la morte , replicò Ilarione , 
perchè sono sempre apparecchiato a morire . 
Restarono essi stupiti della sua intrepidezza^ 
~t insieme compunti della sua virtù , e nel pao> 
-tirsi gli promisero di mutar vita. Invidioso il 
demonio di tanta virtù in un giovane di fre- 
sca età, gli mosse contro un aspra guerra • 
Primieramente cominciò ad adoperare quelle 
armi , che suole usare contro i giovani, cioè- 
a tentarlo di sensuali diletti , a rappresentar- 
gli fantasmi impuri , e fino ad apparirgli in 
forme laide , e sconce ; di modo che il no- 
vello soldato di Cristo era costretto a pensa- 
re a ciò , che non sapeva , e a provare quel- 
Jo , che non aveva mai sperimentato . Sde- 
gnato Ilarione contro se medesimo , si per- 
cuoteva il petto , e diceva al corpo suo: Asi* 
nello , sono parole sue riferite da s. Girola- 
mo, io farò in modo chg tu ricalcitri 5 ti pa- 
scerà noi} di ano , ma di jpaglia j ti affli g- 
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g'erò eolia fame , e eoZòi rete , co? ca/</o , c 
tot freddo % e ti darò tanto travaglio , e tan- 
to ti affaticherà , die rara/ costretto a pen- 
sar più. al cibo t e al riposo , che alla lus- 
suria • B in fatti raddoppiava i digiuni , fino 
a star tre giorni senza mangiare , e le fatiche 
nel lavorare , e le orazioni al Signore , che 

10 liberasse dalle diaboliche insidie . Riuscite 
vane, ed inutili le tentazioni di senso, passò 

11 demonio ad assalirlo con tentazioni di ter* 
rore , e di spavento . Stando la notte in ora- 
zione udiva ruggiti di leoni, urli di lupi , ed 
altre voci di bestie feroci , che si fingevano 
da’dcmonj , come se venissero per divorarlo . 
Altre volte gli apparivano in forma di soldati 
armati , che minacciavano di avventarsegli 
addosso furiosamente . Ma Ilarione segnan- 
dosi la fronte col salutare segno della Crpce , 
e invocando il nome di GESU’dissipava in un 
momento queste , ed altre illusioni del dia- 
volo , e l’obbligava ad una vergognosa fuga . 

_ 4 * Etano già passati 22. anni , da che Uà- 
rione stava in quel deserto , combattendo va-» 
lorosamente contro il nemico infernale , e ri- 
portandone colla grazia di Dio segnalate vit- 
torie $ quando si compiacque il Signore d’il- 
lustrare la sua virtù , e santità col dono de* 
miracoli . Bravi nella città di Eleutropoli una 
nobile Signora } la quale era mal veduta dal 
marito per la sua sterilità , essendo già scorsi 
quindici anni di matrimonio senza aver gene- 
rati figliuoli . Ispirata costei dal Signore si 
portò da Ilarione nella solitudine , e avendo- 
lo trovato che stava passeggiando , e orando 
fuori della sua cella , si gettò aH’improvvisQ 
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a’suoi piedi , dicendogli con lagrime : Per- 
dona , o Padre , al mio ardire , nè rivol- 
gere gli occhj da me tua serva , irta riguar- 
da le mie necessità . Perche fuggi da chi ti 
prega ? Non mi dispreizare , perchè son 
donna ; sai pure , che il mio sesso getterò il 
Salvatore . liarione, che da tanto tempo non 
aveva veduto mai donne , mosso a compassio- 
ne si fermò , ed intesa la cagione del suo 
pianto , alzò gli occhj al Cielo , e consolane 
dola la esortò a sperare in Dio , che avrebbe . 
esaudita la stia preghiera ; e in fatti dopo un 
anno ella venne a ringraziare il Santo portan- 
do seco un bambino , che aveva per le sue 
orazioni ottenuto da Dio . Questo fu il pri- 
mo miracolo d’ilarione , che venne seguito ed 
illustrato poco dopo da un altro più strepi- 
toso, 

5. Aristeneta dama cristiana nobilissima , e 
moglie d’Elpidio, che fu poi Prefetto del Pre- 
torio , tornando d’Egitto , dov’era stata a vi-- 
sitare il beato Antonio , fu obbligata a fer- 
marsi in Gaza , per la malattia di tre suoi fi- 
gliuoli , i quali furono assaliti da un’ardente 
lebbre , che in poco tempo li ridusse agli 
estremi della vita , ed erano già disperati da’ 
medici . Vedendoli la dolente madre in quello 
stato , pensò di ricorrere alle orazioni d’ila- ■ 
rione ; e però andata a trovarlo nel deserto 
in compagnia d’alcune sue serve , si prostrò 
a’suoi piedi , e gli disse ; lo ti prego , e ti 
scongiuro a venire a Gaza , e guarirmi i 
miei tre figliuoli moribondi , acciocché in 
quella città di pagani sia per te oggi cono- 
sciuto , e glorificato Gesù Cristo Redentore * 
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Ricusando essó di condiscendere alle sue istan- 
ze, perchè non era solito di partirsi dalla sua 
solitudine , ella cominciò a gridare : 0 Ila- 
rione servo di Cristo , rendimi imiei ftgliu •- 
li ; Antonio me li guardò nell' Egitto , guar- 
dameli tu nella Palestina . E ciò dicendo più 
volte , piangeva s» dirottamente , che tutti 
quelli , ch’erano con lei , e Ilarione stesso , 
non potevano trattenere le lagrime . Che più ? 
La costanza della dama vin^e , ed espugnò Ta- 
tuino d’Uarione , il quale promise , di anda- 
re a Gaza la stessa sera dopo il tramontar del, 
Sole . Di fatto vi andò , e toccando quegTin- . 
fermi , invocò sopra di loro il nome di Gesù •. 
Mirabil cosà ! Essi cominciarono subito a su- 
dare abbondantemente , come se da’loro cor- 
pi uscissero tre fonti d’acqua 5 e aprendo gli 
occhi riconobbero la madre , dimandarono 
da mangiare , e furono perfettamente guari- 
ti , lodando tutti Iddio , e benedicendo e rin- 
graziando il suo servo Ilarione ,< per le cui 
orazioni avevano ottenuta la sanità . 

6. Sparsasi la fama di questo miracolo da 
per tutto , concorreva da ogui parte la gente 
ad Ilarione , chi per esser guarito dalle infer- 
mità v chi per essere liberato dai demonj , e 
chi per ricevere altre grazie per mezzo suo . 
Onde molti furono i miracoli , che egli d’in- 
di in poi operò , parte de’quali ne riporta s* 
Girolamo nella sua Vita . Molti pagani anco- 
ra per mezzo suo furono illuminati a conosce- 
re il vero Dio , e molti peccatori si conver- 
tirono a penitenza . Molti altri finalmente • 
mossi dalla sua virtù e santità , lasciarono il 
Mondo, e si fecero suoi discepoli. Ecosleb- 
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be principio in quelle parti la vita monastica , 
la eguale niuno prima d’ilarione aveva tenuta 
nè in Palestina , nè nella Siria . Risplendeva- 
no in quel tempo come due luminari nella Chie- 
sa s. Antonio neU’fcgitto , e s Ilarione nella 
Palestina > ambidue famosi per la santità del- 
la vita, e perla grazia de’miracoli. Allorché 
dalle contrade della Siria andavano persone da 
S. Antonio , per essere guarite dalle loro in- 
fermità j egli diceva loro : Perchè vi siete af* 
faticati di venire da me per si lunga via , 
avendo presso di voi il mio figliuolo l latto- 
ne , da cui potete ricevere ciò , che chiedete 
ameì 

7. Concorrevano eziandio ad Ilarione per 
visitarlo, e ricevere la sua benedizione de*. 
Vescovi , decreti , de’Chierici , delle nobi- 
li matrone, e altre persone illustri , e poten- 
ti nel Secolo » Dimandavano esse con grande 
istanza di aver del pane , o dell’olio da lui 
benedetto , di cui si servivano per ottenere 
grazie dal Signore . Quando alcuno voleva 
fargli qualche regalo in riconoscenza della 
grazia ricevuta mediante la sua intercessione, 
egli lo ricusava costantemente , e l’esortava 
a* far dei bene a que’poveri , che non poteva- 
no guadagnarsi ii pane col lavoro delle loro 
mani * Vedendosi un giorno pressato da un 
personaggio di considerazione , e ricco , che 
per le sue orazioni era stato liberato dal de- 
monio , ad accettare il presente , che gli fa- 
ceva , almeno per farne limosina ai poveri , 
gli disse : ditenetevi ciò , che presentate a 
ine , e datelo voi medesimo a'povei i $ voi li 
conoscete meglio di me , che abitate nella cit* 
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ta . Per qual ragione debb'io prendere la 
roba degli altri , dopo essermi spogliato del- 
la mia ? Crescendo sempre più la celebrità 
del nome d’Uarionc , si accresceva ancora il 
numero di coloro , che volevano vivere sotto 
la sua disciplina ; il che diede motivo alla fon- 
dazione d’una quantità di monasteri nella Pa- 
lestina , che riconoscevano lui per maestro . 
Ilarione li visitava ogni anno avanti la ven- 
demmia, e in tal occasione molti monaci s’a- 
dunavano intorno a lui , essendosi trovato 
ad averne talvolta una comitiva di più centi- 
naja . 

8. In una di queste sue visite s’imbattè a 
passare per la città d’Elusa nell’Idumea in un 
giorno , in cui i Saracini erano adunati ne 
tempio di Venere , celebrandone la festa. Sic- 
come il Santo aveva liberati più energumeni 
di quella nazione, i Saracini, saputo che egli 
passava di là, gli uscirono incontro a truppe 
colle loro mogli, co’loro figliuoli, chiedendogli 
la sua benedizione. Ilarione gli accolse con 
molta affabilità, e approfittandosi dell’affetto, 
che mostravano verso di lui, parlò loro contro 
la stoltezza del loro culto idolàtrico , e gli 
scongiurò ad adorare il vero Iddio . Nel me- 
desimo tempo rimirava il Cielo:, pregando 
con lagrime il Signore ad ammollire , e muo- 
vere i loro cuori . Promise loro di tornar a 
vederli frequentemente , se credessero in Ge- 
sù Cristo . Il Signore benedl il suo zelo , pe- 
rocché i Saraciai gli promisero di far quanto 
desiderava , e non lo lasciarono partire , se 
non dopo che ebbe disegnato il piano d’una 
Chiesa , e che non gli ebbe istruiti nella cri- 
fom. <£. t 
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stiana Religione , e fatto catecumeno il loro 
sacerdote. Molt’altri parimente riceverono il 
dono della Fede per opera sua . 

9. Ma poiché la moltitudine di quei , che 
andavano da lui , era tanto grande , e fre- 
quente che gl’impediva di attendere a’suoi 
esercizi spirituali , e di godere della quiete 
della solitudine , cadde in una gran malinco- 
nìa, e risolvè d’abbandonare quel paese. Uno 
de’suoi discepoli vedendolo afflitto , glie ne 
domandò la cagione ; ed ei rispose : Ah mi- 
sero me ! son tornato al Secolo , e ho rice- 
vuto la mia ricompensa in questo Mondo . 
Ecco che tutta la Palestina , e le provincie 
vicine mi stimano qualche cosa . Vedendosi 
manifestamente , che pensava ad andarsene , 
era guardato con gran diligenza ; ma egli si 
protestò , che non voleva restar più lungo 
tempo in quelle parti . Divulgatasene la nuo- 
va , come se sovrastasse alla Palestina l’ulti- 
ma sua rovina , più di diecimila persone d’o- 
gni sesso se gli raunarono intorno , per trat- 
tenerlo . Ma osservando , che egli non vole- 
va più nè mangiare , nè bere , furono costret- 
ti a lasciarlo andare . Partì dunque in compa- 
gnia di alcuni monaci , e dopo aver cammi- 
nato più giorni per un orrido deserto , arri- 
varono alla montagna di s. Antonio , il gior- 
no dell’anniversario della sua morte . Di lì 
egli si ritirò in un deserto vicino ad Afrodita » 
ove dimorò tre anni , 

io. Siccome in quel paese si pativa una gran- 
de siccità , ed estrema era la miseria , a cui 
erano ridotti quegli abitanti , così ricorsero 
ad liarione , come successore del grande Au- 
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tonìo , acciocché ottenesse loro la pioggia . 
Egli mossone a compassione , alzò le mani al 
Cielo, e impetrò loro labramata grazia . Ma 
non potendo soffrire gli onori , che ivi era- 
no fatti alla sua virtù , prese il partito d’an- 
darsene , e passò nel deserto d’Óasi , ove si 
trattenne un anno solamente , non avendo 
potuto nè pure ivi star nascoso , poiché da 
per tutto lo seguiva la potestà di risanare i 
malati , di scacciare i deinonj , e di operare 
altri prodigj . Risolvè pertanto di portarsi in 
paesi lontani , dove potesse vivere sconosciu- 
to affatto agli uomini, e noto solo a Dio , ed 
applicato all’orazione , e contemplazione del- 
le cose celesti . 

1 1. A questo effetto in età di circa settanta 
anni s’imbarcò in una città marittima della 
Libia sopra una nave , che navigava per la Si- 
cilia , conducendo seco un solo discepolo per 
nome Esichio . Solcando il mare Adriatico , 
un giovane figliuolo del padrone della nave , 
ch’era invasato dal demonio , cominciò a gri- 
dare: Ollarione servo di Dio, perchè mi per- 
seguiti ancor nel mare ì Dammi tempo al- 
meno di giungere a terra, e non mi cacciare 
agli abissi- Rispose ilarione : Se il mio Dio 
ti concede di starvi , io non te lo vieto $ ma 
se e^li li constringe a partire, perchè , ascri- 
vi questo a me , che sono un peccatore e un 
mendico ì II che esso diceva, acciocché quei , 
ch’erano nella nave , non prendessero concet- 
to della sua persona , e giunti in Sicilia non 
lo scoprissero . Accortisi essi del motivo , che 
aveva il Santo di non liberare quel povero os- 
sesso , gli promisero di non parlarne a veru-- 
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no , e lo pregarono a cacciare il demonio da 
quel giovane , come fece . Approdata la na- 
ve a Pachino , promontorio della Sicilia , 
Ilarione offerì in pagamento del nolo il libro 
del Vangelo , scritto di sua mano , che sem- 
pre portava seco , non avendo altra cosa da 
dare ; ma il padrone non volle nulla . Smon- 
tato a terra , andò a rintanarsi in una selva 
distante circa venti miglia da Pachino , per 
menarvi secondo il suo desiderio una vita po- 
vera, sconosciuta, ed abbietta . Ivi dimorò 
qualche tempo e si sostentò , facendo un fa- 
scetto di legna , che il suo discepolo portava 
a vendere in una Terra vicina . Ma il Signore 
dispose , che fosse presto conosciuta la sua 
santità per mezzo d’un indemoniato , che fi- 
no da Roma andò a trovarlo , per ottenere la 
liberazione dallo spirito maligno . Divulga- 
tosi questo fatto , una gran moltitudine d’in- 
fermi , e d’ossessi , come anche di Sacerdoti , 
e di Religiosi , concorse a lui , e tra gli altri 
un Signore principale , e ricco , il quale es- 
sendo idropico , subito che comparve avanti 
Barione , fu guarito della sua infermità . 

1 2. Vedendosi pertanto da tutti onorato , 
e riputato per Santo in quell’isola , se ne par- 
tì occultamente sopra una barca , che trovò 
al lido , e insieme col suo discepolo se n’an- 
dò ad una città della Dalmazia , chiamata al- 
lora Epidauro , ed ora Ragusi , nel qual luo- 
go poco tempo vi potè stare nascoso , a cau- 
sa di due strepitosi miracoli , che Iddio ope4 
rò per suo mezzo . Il primo fu , che essendo 
in quelle parti un grande , ed orribile drago- 
ne , il quale devastava tutto il paese , ed in-’ 
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gojava gli uomini , e le bestie , Ilarione mos- 
so a compassione del danno grande , che sof- 
frivano quegli abitanti , fece fare una catasta 
di legne , e in presenza del popolo comandò 
in nome di Gesù Cristo al dragone , che vi 
salisse sopra , come fece , costretto dalla di- 
vina virtù ; e dato fuoco alla catasta , vi re-< 
stò abbruciato , e incenerito . L’altro mira- 
colo avvenne nella seguente maniera . Dopo 
la morte dell’Imperatore Giuliano Apostata, 
vale a dire nell’anno g6j. , vi fu nell’Impero 
Romano uno spaventevole tremuoto , il qna- 
le fece uscire il mare dai suoi termini , e som-} 
mergere alcuni paesi a quello vicini . Temen- 
do per tanto gli abitanti d’Bpidauro , che la 
loro città non rovinasse per l’impetò del mare , 
presero Ilarione , e lo posero sul lido , con-i 
fidando che per la sua virtù le acque si sareb- 
bero ritirate . E in fatti (cosa mirabile !) fa-; 
cendo Ilarione tre segni di Croce sull’arena , 
e stendendo le mani contra il mare , le acque 
si alzarono in alto a guisa di un muro , e ri- 
tornando indietro si ruppero in se medesime , 
senzatecare alcun danno a quella terra . Per 
questi ed altri miracoli vedendosi Ilarione an- 
che colà onorato , se ne fuggì segretamente 
di notte , e trovata una nave , che andava in 
Cipro , vi salì sopra col suo discepolo Esi- 
chio , per portarsi in quell’isola . 

1 3 . Mentre navigavano , videro venire ver- 
so di loro due barche di corsari ; onde quei 
della nave tutti spaventati corsero ad avvisar- 
ne il Santo vecchio Ilarione , dicendogli che 
quei corsari venivano loro addosso , nè v’era 
modo di scampare. Egli, vedendo la loro 
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paura , sorrise , dicendo loro : o uomini di 
poca fede , di che temete ? sono forse co- 
storo più che l'esercito di faraone , il quale , 
volendo Iddio , tutto peri nel mar rosso ? 
Ciò detto si mise sulla propria della nave , e 
allorché i corsari fuion vicini quanto un get- 
to di pietra ,' distesa la mano verso di loro : 
Vi bastia disse , d' esser amicali sin qui. Nè 
per quanti sforzi facessero coi remi poterono 
andar più avanti , poiché le loro barche da 
una forza invisibile erano respinte indietro . 
Giunto in Cipro alla città di Fafo , appena 
passarono venti giorni, che tutti quelli, ch’e- 
rano ossessi , cominciarono a gridare esser 
venuto in quell’isola llarione servo di Cristo, 
e a lui dover essi andare. In pochi giorni cir- 
ca duecento persone , uomini e donne , in- 
demoniate e afflitte da altri malori vennero a 
trovarlo da diverse parti ; e tutte colle sue 
orazioni furono liberate e guarite . Che però 
egli già pensava di partirsene , per non esser 
esposto alla folla di coloro , che a lui con- 
correvano , e per godere quella quiete e soli- 
tudine , che tanto bramava . Ma Esichio suo 
discepolo lo confortò a restare in quell’isola , 
avendo trovato un scoglio alto , e scosceso , 
al quale appena si poteva salire, rampican- 
dosi colle mani . Ivi lo menò , e ivi dimorò 
llarione per lo spazio di circa cinque anni con 
gran consolazione del suo spirito , benché 
non fosse affatto esente da visite , perchè al- 
cuni superando ogni difficoltà , tanto e tanto 
andarono a trovarlo , e tra gli altri il fattore 
del padrone di una villa vicina , a cui appar- 
teneva ancora il luogo , ov’egli dimorava . 
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Questi essendo paralitico si presentò ad Ila- 
rione , il quale avendone compassione stese 
la mano verso di lui , dicendogli : Nel nome 
di Gesù Cristo sta su , e cammina ; e subi- 
to si alzò , e fu sanato perfettamente . 

1 4. Era già S. Uarione arrivato all’età di 80. 
anni , consumato dai rigori delle sue peni- 
tenze , quando fu sorpreso da una infermità , 
che ben conobbe doverlo liberare dai legami 
del corpo , per volarsene al Cielo . Scrisse 
pertanto una lettera pel suo amato discepolo 
Esichio , che allora si trovava lontano , co- 
me se fosse il suo testamento , in cui gli la- 
sciava il suo libro degli Evangelj , la sua to- 
naca, e il suo povero mantello , ch’erano tut- 
te le ricchezze , ch’ei possedeva . Saputasi in 
Pafo la sua malattia , accorsero molti a tro- 
varlo , e tra gli altri una santa donna per no- 
me Costanza , alla quale aveva guarito il ge^ 
nero, e la figliuola, ungendo li con olio be- 
nedetto . Egli pregò tutti con grande istanza , 
che subito dopo la morte lo seppellissero in 
quel medesimo luogo . Essendo vicino a spi- 
rare , fu il Santo sorpreso dal terrore de’giu- 
dizj di Dio , onde per eccitarsi a confidare 
nella divina bontà , andava ripetendo queste 
parole : Esci anima mia , di che temi ? per* 
che dubiti ? Hai servito a Cristo quasi set - 
tanfanni , e temi la morte ? Ciò dicend» 
spirò la beata sua anima nell’anno 371.» e im- 
mediatamente fu sepolto il suo corpo in quel 
luogo , come aveva ordinato . Giunse poi il 
suo discepolo Esichio , il quale avendo inten4 
zione di trasportare il suo corpo nella Palesti- 
na j per non esser impedito dagli abitanti di 
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Cipro , che riguardavano quel deposito , co- 
me uu tesoro loro conceduto dal Cielo , dis- 
se di voler ivi abitare per divozione del suo 
santo maestro . Scorsi dieci mesi , dissotter- 
rò il corpo d’ilarione in tempo di notte, e oc- 
cultamente se ne fuggì , portandolo seco nella 
Palestina,dove fu con gran riverenza incontra- 
to da’suoi monaci , e riposto nel suo antico 
monastero. Si era il corpo medesimo conser- 
vato incorrotto , come se fosse vivo , e spi- 
rava da esso una soave fragranza , come se fos- 
se stato imbalsamato con preziosi unguenti . 
Si degnò il Signore glorificare il suo fedele 
Servo anche dopo morte con molti miracoli , 
sì nella Palestina , e sì ancora in Cipro , do- 
ve era morto , e più in Cipro , che in Pale- 
stina; talmente che i Cipriottisi gloriavano, 
cjhe se quei di Palestina avevano il corpo , es- 
si però possedevano lo spirito di s. Uarione . 

15. S. Girolamo scrittore della Vita di s. 
Uarione, dalla quale si sono prese le cose so- 
pra narrate, ammira sopra tutto in questo 
gran Santo la profonda sua umiltà , e il di- 
sprezzo della gloria , e dell’onore : Altri am- 
mirino , dice il s. Dottore , la sun astinen- 
za -, ammirino altri la grande quantità de' 
suoi miracoli', altri i immirino la sua sapien- 
za , ed altre sue virtù : io di niun altra co- 
sa resto più stupito , quanto che egli abbia 
potuto disprezzarc la gloria, e Conore , che 
da ogni parie gli . i rendeva . Perocché con- 
correndo a lui Vescovi, Sacerdoti, schiere 
di Chierici , e di monaci, gCi stessi Giudici , 
e Prefetti , egli cercava di nascondersi , e 
fuggi dall'Oriente in Uccidente , ed ora in 
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un luogo , ora in uri altro , e in siti alpestri 
e solitarj a fine di schivare gli onori chea 
lui si rendevano , e vivere nell'oscurità . Se 
noi non abbiamo il coraggio d’imitare le pe- 
nitenze , austerità, ed astinenze di s. llario-' 
ne , imitiamo almeno questa virtù tanto pre- 
giata , e giustamente lodata da s. Girolamo ; 
poiché l’umiltà sincera èia base, e il fonda- 
mento d’ogni virtù ; anzi secondo l’espres- 
sione di s. Gregorio Magno : Chi si trova 
privo , e nudo delle altre virtù , dalla stessa 
umiltà è molto bene rivestilo ; e coll’ umiltà 
si rende accetto a quei Signore, il quale tan- 
te volte si protesta nelle Scritture (i) , che 
resiste ai superbi , e comparte con abbondan- 
za la sua grazia agii umili. 


SS. ORSOLA , E COMPAGNE VERGINI 
E MARTIRI. 

Secolo IV. 

i 

Si veda il Ven. Cardinal Baronio nelle note 
al Martirologio Romano sotto 
questo giorno 

O Uanto è certo, e bene stabilito nella Chie* 
sa il culto di s. Orsola , e delle sue Com- 
pagne Vergini , e Martiri ; altrettanto è in- 
certo il modo del loro martirio , e il loro nu- 
mero. Il ven. Card. Baronio nelle note al 
Martirologio Romano con ragione si duole , 


(i) Prev. 3. 34. /ar. 4.6. 4.4 
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ei e si sienoda alcuni inventati degli Atti fat- 
ti a capriccio , o raccolti da insussistenti tra- 
dizioni popolari, per surrogarli in luogo de- 
gli Atti veri , e sinceri, che si erano perduti ; 
il che è accaduto nelle leggende di alcuni al- 
tri Santi celebri bensì nella Chiesa, e venera- 
ti in ogni tempo , ma delle azioni de’quali si 
sono smarrite le memorie . Fra le varie ed in- 
certe opinioni de! martirio di s. Orsola , e 
delle sue Compagne, la più verisimile sembra 
al Baronio quella , che rapporta nelle suddet- 
te note al Martirologio Romano , cavata da 
un antico manoscritto della Libreria Vatica- 
na nella maniera seguente. 

2. Nel tempo che Massimo col titolo d’im- 
peratore occupava le Gallie , cioè dopo l’an- 
no 380. essendosi di suo ordine stabilite nella 
provincia degli Armorici , ora detta Bretta- 
gna minore , delle Colonie di soldati oriundi 
della gran Brettagna ora detta Inghilterra; 
mandarono questi a richiedere in moglie del- 
le donzelle del loro paese , che furono loro 
concedute . Era tra esse la principale Orsola 
figliuolad’un Regolo della stessa gran Bretta- 
gna , che fu destinata in consorte ad un cer- 
to Connano , capo e Duca de’nuovi abitatori 
deU’Armorica . Partirono esse , benché di 
mala voglia , dal suolo natio in alcune navi , 
le quali essendo state da una tempesta sbat- 
tute, e gettate sul lido del mare di Germania, 
vennero in potestà di due famosi Corsari 
chiamati Mclga , e Gauno . Erano costoro di 
nazione barbara , ed infedele , onde tentaro- 
no ogni mezzo per violare la pudicizia di Or- 
sola » e delle altre Vergini sue compagne. Ma 
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avendo esse intrepidamente resistito alla bru- 
tale loro passione , specialmente per l’esorta- 
zioni di s. Orsola , crudelmente le uccisero ; 
e cosi tutte riportarono una gloriosa corona 
della loro intatta pudicizia , e lasciarono un 
illustre esempio alle donne cristiane , di sof- 
frire qualunque male, e la morte stessa , piut- 
tosto che cedere o alle lusinghe , o alle mi- 
nacce di coloro , che tentassero di rapir loro 
il prezioso tesoro della castità , alla quale il 
Signore tiene preparata una immortale coro- 
na nel Cielo . 


L 6 
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SS. FILIPPO VESCOVO , E COMPAGNI 
MARTIRI. 

Secolo IV. 

I loro Atti , scritti da un testimonio di vi- 
sta , sono riferiti dal Ruinart nella rac- 
colta degli Atti sinceri de ’ Martiri pag. 
363. dell'edizione Veronese . 

I L glorioso Martire s. Filippo dopo aver 
per lungo tempo servito la Chiesa in qua- 
lità di Diacono , e di Prete , fu poi promos- 
so alla Sede Vescovile d’Eraclea . Ei governò 
quella Chiesa con singolare prudenza in mez- 
zo a diverse tempeste , dalle quali fu agitata; 
cd attese con gran diligenza ad istruire il suo 
popolo nella Legge di Dio , e a formare de’ 
discepoli , i quali collo studio delle divine 
Scritture , e colla santità della vita potessero 
ajutarlo nel suo sagro ministero , ed edifica- 
re la Chiesa di Gesù Cristo . 

2. Tra questi suoi discepoli non abbiamo 
cognizione , se non di due , che ebbero la 
sorte d’essergli compagni nel martirio , e so- 
no Severo Prete , ed Ermete Diacono . La 
saviezza, e la prudenza di questo secondo era 
cosi nota , che era stato scelto ad occupare 
un posto nel magistrato di quella città . A 
questa prudenza accoppiava una carità tene- 
ra , e compassionevole , e una prontezza a 
render servizio a chiunque si fosse ; colle 
quali doti benché si fosse guadagnato la sti- 
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ma universale, non se ne prevalse però giam- 
mai per avvantaggiare la sua condizione , ma 
voleva procacciarsi il proprio sostentamento 
col suo lavoro , e col medesimo spinto alle- 
vava un figliuol unico, che aveva . Di Seve- 
ro non si sa altro di particolare , se non che 
aveva un grand’amore per la verità , e che 
colla sua vita penitente , e laboriosa si mo- 
strava un vero discepolo della Croce . Questi 
erano i due, co’quali Filippo ordinariamente 
conversava. Uniti insieme divincoli della 
carità , e da un egual desiderio di servire Id- 
dio , e di riceverne la medesima ricompensa , 
s’animavano scambievolmente a soffrire pel 
nome di Gesù Cristo quanto bisognasse , e a 
dare per lui la vita medesima , se Iddio aves- 
se voluta da essi questa riprova del loro 
amore . 

3. Sopravvenne in effetto una fiera perse- 
cuzione, che probabilmente fu quella degl’im- 
peratori Diocleziano , e Massimiano nel prin- 
cipio del quarto secolo . 1 Fedeli consigliava- 
no Filippo a uscire dalla città , e a riserbarsi 
pe’bisogni della sua Chiesa ; ma egli credè di 
non dover abbandonare il suo gregge in un 
tempo, nel quale aveva maggior bisogno del- 
la presenza e delle istruzioni del Pastore . E 
cosi in vece di prender la fuga , radunava il 
popolo più spesso del solito , per animarlo a 
patire in difesa della verità. Or mentre che 
verso la solennità dell’Epifanìa il s. Vescovo 
stava facendo un’esortazione al suo popolo , 
soprav vennero i ministri del Governatore del- 
la città nomato Basso , i quali , cacciati i Fe- 
deli , chiusero la porta della Chiesa , accioc^ 
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che niuno vi potesse più entrare . Filippo , 
vedendo questa violenza , disse a coloro , che 
il Governatore aveva incaricati di tal esecu- 
zione : Stolti che siete ; credete voi forse , 
che Iddio stia rinchiuso dentro le muraglie , 
e non anzi abiti dentro i cuori degli uomini! 
I Fedeli , che vi si trovarono presenti , ne ri- 
masero costernati , ma s. Filippo , stando ap- 
poggiato alla porta della Chiesa , gl’incorag- 
giava, e dava a ognuno le convenevoli istru- 
zioni. 

4. Sopravvenne poco dopo il Governatore 
Basso , il quale avendoli trovati così raunati 
intorno la porta della Chiesa , disse loro: Chi 
è tra voi il maestro de’cristiani ? Filippo ri- 
spose : lo son quel , che cercate . Basso sog- 
giunse : Voi sapete, che gl’imperatori hanno 
proibito le vostre adunanze . Datemi di buo- 
na grazia i vasi d’oro , e d’argento , de’qua- 
li vi servite , siccome i libri , che leggete , 
onde io non debba costringervi a darmeli a 
forza di tormenti , Fi ippo rispose : Se volete 
tormentarci , noi siarn pronti a soffrir tutto . 
Rispetto ai vasi sacri , che ci chiedete , ve li 
cediamo • Noi onoriamo Iddio non coi pre- 
ziosi metalli , ma colla carità ; e a lui pia- 
ce l'ornato del cuore , assai più che quello 
della Chiesa - (guanto alle sante Scritture , 
nè a voi sta bene il chiederle , nè a me il dar- 
cele . li Diacono Ermete ancora soggiunse : 
Quando prendeste tutti i nostri Scritti, di 
modo che non ne rimanesse più. sulla terra 
veruna tra eia , i nostri posteri farebbero 
tosto delle nuove opere , e insegnerebbero a 
temer Dio , e a prestar il cullo dovuto a Ge - 


Digitized by Google 



22. Ottobre. 251 

su Cristo Dipoi Basso fatta aprire la Chie- 
sa , e portatosi nel sacrario della medesima 
Chiesa si impadronì di tutti i vasi , e libri sa* 
gri , che vi trovò , e fece condurre sulla pub- 
blica piazza Filippo , insieme con Ermete , 
acciocché servisse di spettacolo ai gentili , e 
di terrore agli altri Cristiani (il Prete Severo 
si era sottratto colla fuga) . 1 libri santi furo- 
no conseguati ai soldati per esser arsi ; e men- 
tre ardevano Filippo parlava agli spettatori 
de’terribili effetti della vendetta divina , e di 
quel fuoco eterno , che l’ira di Dio tiene ac- 
ceso , per punire gli empj . 

5. Frattanto comparve sulla piazza Cata- 
fronio sacerdote degl’idoli co’suoi ministri , 
che portavano le carni , e le altre cose del sa- 
grifizio e convito profano . Allorajìrmete dis- 
se : Questo sacrifizio , che vedete apparec- 
chiato , è un’’ invocazione de'demonj , e lo 
portano per contaminarci . Un momento do- 
po comparve sulla piazza anche il Governato- 
re col seguito d’una gran moltitudine d’ogni 
sesso , e d’ogni età , fra’quali alcuni compas- 
sionavano lo stato de’Santi , e gli altri , massi- 
me i Giudei , dicevano , che bisognava for- 
zarli a sacrificare . Basso stimolò adunque Fi- 
lippo a sacrificare in primo luogo agl’lddii , 
poi agl’imperatori , e finalmente alla Fortuna 
della città; ma poiché le sue parole non face- 
vano impressione veruna nell’animo di Filip- 
po , Basso gli disse alla fine : Vi muova al- 
meno la presenza d’Èrcole , di cui avete da- 
vanti gli occhj una così grande , e così bella 
statua . Quanto miseri siete voi , rispose il 
Sauto , a adorare una cosa , che avete /atta 
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voi medesimi ? Basso allora si voltò a Erme- 
te , e gli disse : Sacrifica almen tu . lo non 
sacrifico , rispose Ermete , son Cristiano . 
Basso soggiunse : Di qual condizione sei tu ; 

10 son Decurione della città , replicò Erme- 
te , e ubbidisco in tutto , e per tutto al mio 
maestro , intendendo del Vescovo . Dunque, 
ripigliò il Governatore , se Filippo sacrifica , 
l’imiterai tu ? iVo, rispose il s. Diacono , ma 
nè egli , nè io lo faremo . Dopo di avergli di 
«uovo fatte inutilmente altre minacce e altre 
premure di sacrificare almeno agl’imperatori, 

11 fece menarin prigione. Alcuni insolenti da- 
vano perla strada delle spinte al santo vecchio 
Filippo, e lo facevano spesso cadere; ma egli 
si rialzava con un viso gioviale , e senza mo- 
strare la minima indignazione o turbamento , 
di modo che tutto il popolo ammirava la sua 
pazienza.. Entrarono essi nella prigione tutti 
allegri, e cantando Salmi. Di lì a pochi gior- 
ni furono trasportati in una casa vicina per es- 
servi custoditi , e lasciati in una discreta li- 
bertà , ma poiché se ne prevalevano per con- 
fermare i Cristiani nella loro Fede , e per ri- 
tirare gl’idolatri dalle loro superstizioni , fu- 
rono rimessi in prigione . I Cristiani però 
trovarono modo di visitarli anche ivi di gior- 
no , e di notte ; e s’animavano gli uni gli al- 
tri , a soffrire di buon animo , e a difendere 
la verità a costo del sangue medesimo . 

6 . In questo tempo av.ndo Basso termina- 
to il suo governo , gli fu dato per successo- 
re Giustino ; il che fu motivo d’afflizione pe* 
Cristiani , perchè Basso era un uomo discre- 
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to , e Giustino era crudele ed inumano . Ri- 
corsero perciò i Santi a Dio con maggior fer- 
vore , acciocché si degnasse di concedere lo- 
ro la forra necessaria . Nè tardarono molto a 
provare la necessità d’un’assistenza più effica- 
ce , Giustino fattosi condurre davanti Filip- 
po , gli domandò , s’egli era il Vescovo de’ 
Cristiani . Lo sono , rispose Filippo , nonio 
posso negare . Giustino lo pressò a sacrifica- 
re ; e poiché il s. Vescovo ricusò di farlo , il 
Governatore soggiunse: Tu non sai quali tor- 
menti ti sieno apparecchiati . Voi potrete tor- 
mentarmi , replicò Filippo , ma non vincer- 
mi . Giustino lo fece legare pe’piedi , e stra- 
scinare per tutta la città , e quando il suo cor- 
po fu tutto lacero , e insanguinato, lo fece 
rimettere in prigione . Frattanto si facevano 
gran diligenze per trovare il Prete Severo , che 
s’era nascoso j onde il sant’uomo temendo , 
che la sua tuga fosse presa per un effetto di 
pusillanimità , e sentendosi acceso d’un desi- 
derio grande del martirio , si presentò da se 
stesso , e confessò il nome di Gesù Cristo in 
faccia al Governatore 5 il quale non avendo 
potuto indurlo a sacrificare , lo fece mettere 
in prigione insieme col s. Diacono Ermete . I 
tre Santi vi furono ritenuti per: sette mesi con- 
tinui , e vi soffrirono ogni sorta di disagj , e 
patimenti . 

7. Dipoi Giustino li fece condurre a Adria- 
nopoli , ove doveva portarsi quanto prima . 
Giunto colà si fece di nuovo presentare il s. 
Vescovo ; ma avendolo tro vato fermo nel suo 
proposito come prima , lo fece battere colle 
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verghe tanto fieramente , che se gli scopriro- 
no le viscere . Ermete fu presentato anch’e- 
gli , e dopoché il Giudice gli ebbe fatte di 
gran minacce per intimorirlo , i suoi miai- 
stri , che l’amavano perchè aveva fatto loro 
del bene , lo sollecitavano a sacrificare, e si 
sforzavano di perder l’anima sua per salvar- 
gli la vita del corpo ; ma Iddio , che lo ave- 
va fatto trionfare delle minacce del Governa- 
tore , lo rendè ancora superiore alle lusinghe 
di quei ministri di Satanasso . Tre giorni do- 
po Giustino si fece nuovamente condurre Fi- 
lippo , e Ermete , e cominciando dal s. Ve- 
scovo gli disse : Perche sei tu cosi temerario , 
che ricusi di ubbidire ai comandamenti Impe- 
riali ? lo , rispose Filippo , ho sempre ubbi- 
dito agl' Imperatori , poiché la divina Scrit- 
tura ordina di rendere a Dio quel , eh' è di 
Dio , e a Cesare quel eh' è di Cesare ; ma il 
timore , e l'amore che debbo a Dio , mi co- 
stringe a non contravvenire a'suoi precetti , 
e son risoluto di preferire le cose celesti a tut- 
te quelle del Secolo . Allora Giustino rivolto 
a Ermete gli disse : Se la vicina morte toglie 
a questo vecchio il gusto de’beni della vita , 
tu che sei ancor giovane , renditi felice col 
sacrificare . Ermete , che anelava ad un’altra 
vita ben diversa dalla presente , e che dal 
canto suo voleva ispirarne l’amore e il deside- 
rio agl’idolatri , che aveva d’intorno , parlò 
con gran forza contro le stravaganze del gen- 
tilesimo . Ma Giustino l’interruppe, e gli dis- 
se ; Tu mi parli , come se volessi farmi Cri- 
stiano . Piacesse a Dio , rispose Ermete , che 
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voi , e tutti eli assistenti poteste aver que- 
sta sorte ! Giustino dunque vedendo di 
non poter guadagnare nè l’ uno nè l’al- 
tro , pronunziò contro ambidue la sen- 
tenza in questi termini : Noi comandia- 
mo, che Filippo, ed Hrmete, i quali han- 
no dispregiati gli ordini degl’ Imperato- 
ri , sieno bruciati vivi , perchè gli al- 
tri imparino a ubbidire. I due Santi an- 
darono lietissimi al luogo del supplizio, 
e lo soffrirono costantemente , lodando 
Iddio, e benedicendolo della grazia , che 
loro faceva , di morire per lui . 

8. Il s. Prete Severo , che era rimaso solo 
nella prigione , udita la nuova della condan- 
na de’compagni si rallegrò della loro sorte , 
e pregò fervorosamente Iddio a Tarlo degno 
di parteciparvi esso pure , giacché gli aveva 
conceduto quella di stare incatenato con esso- 
loro , e di confessare com’essi il suo santo 
Nome davanti i Giudici della Terra . 11 Signo- 
re esaudì le sue preghiere , perciocché la mat- 
tina seguente esso pure conseguì la bramata 
grazia di sacrificare la vita per amore di Ge- 
sù Cristo coll’istesso supplizio del fuoco , c 
di conseguire la gloriosa palma del martirio . 
Iddio volle con un miracolo dimostrare la 
gloria de’suoi Martiri ; perocché i loro cor- 
pi non solo rimasero illesi dal fuoco , ma inol- 
tre apparve ne’loro volti una bellezza , e uno 
splendore tale , che recava maraviglia ai ri- 
guardanti , e consolazione ai Fedeli , i quali 
ne renderono molte grazie al Signore . Ma il 
(Qudice sempre più imperversando nella sua 
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empietà , non contento di averli privati della 
vita , volle ancora privarli della sepoltura : 
onde ordinò che i loro corpi fossero gettati 
nel fiume Ebro , come fu fatto . I Fedeli pe- 
rò si raccomandarono a Dio , acciocché loro 
concedesse Ingrazia di ricuperarli , come av- 
venne ; e con grande venerazione li seppelli- 
rono in un luogo distante dodici miglia dalla 
città . 

y. Questi ss. Martiri , ed altri innumera- 
bili , per giungere al Cielo , sono passati per 
molti tormenti , hanno patito ogni sorta di 
mali , e, come dice la Scrittura (i) , hanno 
camminato per istrade aspre , e difficili . E 
noi pretendiamo di arrivarvi camminando per 
istrade seminate di rose , e di fiori , e ricu- 
siamo di soffrire quelle tribolazioni , che la 
di vina Provvidenza per nostro bene ci manda , 
benché sieno tanto inferiori , e quasi un nul- 
la in paragone di quelle , ch’essi hanno sof- 
ferte ? Disinganniamoci d’un tal errore pur 
troppo comune fra non pochi Cristiani . La 
via larga, e piacevole secondo il Vange- 
lo (2) , conduce all’eterna perdizione ; e la 
sola via stretta , incomoda , e disaggradevo- 
le ai sensi , e alle passioni conduce alla vita 
eterna . Se saremo compagni de' Santi ne' lo- 
ro patimenti , secondo quella misura , che il 
Signore destina a ciascheduno de’suoi Eletti , 
noi saremo ancora , come dice s. Paolo (3) , 
compagni nelle loro consolazioni . E chi ri- 


ti) Barite. 4. 2 6. 

(a) Matt. 7. 13. * 4 . 
( 3 ) ». Ctr, 1 . 7 . 
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elisa di patire , edi mortificarsi, rinunziaal- 
la gloria celeste, la quale nel Vangelo (1) non 
è promessa , se non con la condizione di ne- 
gare se stesso , di portare contìnuamente la 
sua croce , edi seguire l’esempio di G. C. , e 
de’suoi Santi . E però l’Apostolo s. Giovanni 
vide , è vero , una moltitudine innumerabile 
di Santi avanti il trono di Dio in Cielo , ma 
tutti colle palme in mano (2) , come simbolo 
della vittoria , che avevano riportata delle 
molte afflizioni , e de’patimenti sofferti con 
pazienza in questa vita per amor di Gristo . 




I 


<1) Ine. 9* (*) dp$c. 1%'fè 
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S. TEODORETO , O TEODORO 
MARTIRE. 

Secolo IV. 

t suoi Atti furono per la prima volta pubbli- 
cati dal Mabillon nel quarto tomo de' suoi 
Annaletti , donde gli ha presi il Ruinart , 
e inseriti nella raccolta degli Atti sinceri 
■ de' Martiri pag. 5 1 6. dell'edizione di Ve- 
rona . 

A Vendo Giuliano Apostata occupato l’Im- 
pero nell’anno 361., dichiarò Conte , cioè 
Governatore delle provincia d’Oriente un suo 
zio , chiamato parimente Giuliano , il quale 
per compiacere il nipote , divenne esso pure 
apostata della cristiana Religione . Trovan- 
dosicostui in Antiochia, e sapendo, che nel 
tesoro della Chiesa v’era una quantità grande 
di vasi d’oro , e d’argento , se ne imposses- 
sò , e fatta chiudere la Chiesa , ne discacciò 
tutti i ministri di essa. Un santo Prete per 
nome T odoreto , o Teodoro teneva in casa 
sua l’adunanze de’Fedeli '; del che Giuliano 
avutane contezza , lo fece prendere , e fatto- 
selo condurre innanzi colle mani legate die- 
tro , gli disse. Tu sei dunque quelTeodore- 
to , che sotto il Regno di Costanzo impedi- 
vi , che non fossero serviti gl’iddii , distrug- 
ge- i i foro tempi , ed altari , per edificar 
Chiese, e sepolture di morti? (così quell’ 
empio chiamava le memorie de’ss. Martiri) . 
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Sì , rispose Teodoreto , ho cooperato secon- 
do la miapossibiltà agli edifizj delle Chiese , 
e delle Basiliche de' Martiri , e ho distrutto 
gl Idoli , e gli altari de' De/non j per salvare 
Vaniine di coloro , che erano in errore . Poi- 
ché confessi di averlo fatto , soggiunse Giu- 
liano , rendi dunque adesso onore agl’Iddii . 
lo l'ho fatto , replicò Teodoreto, a tempo 
di Costanzo , senzaché veruno me labbia 
impedito ; e mi stupisco , che un prevari- 
catore , come siete voi , si faccia così subi- 
to vendicatore de'demonj . 

2. Allora Giuliano lo fece battere sotto le 
piante de’piedi , e sul viso, e poi Io fece sten- 
dere sull’eculeo , e stirare con tanta violen- 
za , che pareva , che il suo corpo fosse lun- 
go otto piedi . Senti tu i tormenti ? disse il 
Conte . Abbandona dunque la dottrina di 
quel morto , sacrifica agl’Iddii , e continua 
avivere . Teodoreto parlando con un tuono 
di voce ben alto , e con volto ilare , disse : 
Non chiamate Dii ciò , che è lavoro delle 
mani degli uomini , ma riconoscete, per Id- 
dio colui , che ha fatto il Cielo , e la Terra , 
eG C. suo Figliuolo, col sangue prezioso del 
quale voi siete stalo redento . Come,replicò il 
Conte, tu chiami creatore del Mondo quel 
crocifisso , quel morto , quell’uomo messo 
nel sepolcro ? Sì , rispose Teodoreto , co- 
lui , che fu crocifisso , che morì ■> che fu mes- 
so nel sepolcro , che risuscitò per la salute 
nostra , quel desso è , che ha fatto tutte le 
cose , che è il Ferbo , e la Sapienza del Pa- 
dre , e che voi avete adorato , quando era - 
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vate saggia , seppure lo siete stato giammai 

veracemente . 

*. Il Conte fortemente sdegnato contro il 
s. Martire fece raddoppiare ì tormenti , e men- 
tre colava il sangue da’suoi fianchi lacerati , 
la sua faccia spirava allegrezza . Allora il 
Conte disse : lo vedo , che tu non senti i 
tormenti . No che non li sento , rispose il 
Santo , perchè il Signore è meco . Giuliano 
continuando a farlo tormentare, disse al San- 
to . Ho inteso , che tu sei debitore al tesoro 
delPimperatore d’una certa somma ; tu t’af- 
fretti a morire per non pagare ; ma sacrifica , 
e ti farò condonare il debito . Perisca , re- 
plicò il s. Martire , il vostro oro , e il vostro 
argento ; io non ho il mimmo debito con 
chicchessia , fuorché con Dio , e conservan- 
do pura la mia coscienza , spero nelle sue 
promesse . Giuliano comandò , che fossero 
recate delle fiaccole per bruciargli i fianchi . 
Or mentre s’eseguiva questo comando , Teo- 
doreto alzando gli occhj al Cielo , disse : 
Signore Iddio onnipotente , che faceste il 
Cielo , e la Terra , e tutto quello , che in es- 
si si contiene , Salvatore del Mondo , non 
resti defraudata la speranza del vostro ser- 
vo , che patisce pel vostro nome ; ma fate 
vedere a'malvagj la vostra possanza , ac- 
ciocché tutto il Mondo conosca , quali grazie 
compartite a quei , che vi temono , e quali 
tormenti preparate a quei t che vi disubbidi- 
scono . 

4 . Appena il Santo ebbe finita la sua ora-’ 
zione , che i carnefici caddero rovesciati per 
terra. Giuliano fattili rialzare , comandò lo- 
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ro , di ricominciare a tormentare il santo 
Martire ; ma essi risposero di non poterlo fa- 
re , perchè avevano veduto quattro Angioli 
risplendenti di luce , che parlavano , e assi- 
stevano al Santo , e che questa era la cagione, 
per cui erano caduti a terra ; onde confo: ssan- 
do il nome di Cristo , furono degni di con- 
seguire Ja palma del'martirio, perocché Giu- 
liano trasportato da un cieco furore coman- 
dò , che fossero gettati in mare . Nell’atto di 
essere condotti via , Teodoreto gli esortò a 
soffrir la morte per amor di G. C., e disse lo- 
ro: Andate fratelli miei , andate acanti , e 
io, vinto che avrò il nettino , vi seguiterò , 
e onderò al Signore , che si compiace di con - 
cedermi la vittoria . Giuliano io sollecito di 
bel nuovo a sacrificare, e gli offerì qualunque 
ricompensa più bramasse; ma il Santo gli dis- 
se ; (Quante > a voi , morrete nel vostro letto , 
stiantato da acerbtssm i dolori . L’impera- 
tore poi , che si prepara alla guerra , non 
solati tei ite non riporterà la littoria , ma pe- 
rirà in terra straniera , senzachè si sappia , 
chi t’avrà ferito . 

5. 11 Conte temendo , che il Santo non di- 
cesse altre cose disgustose , ordinò , che fos- 
se decapitato, come fu tatto ai 23. d’Ottobre 
dell’an. 362. Fochi giorni dopo si verifico la 
profezia del s. Martire, poiché il Conte Giu- 
liano cadde infermo , e morì rosicato da’ver- 
mi , e in braccio alla disperazione . Così nell’ 
an. seguente l’ira di Dio piombò sull’Impera- 
tore Apostata ; conciossiachè guerreggiando 
contro i Persiani , fu da mano invisibile coi- 

Tom. X> M 
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pito a morte, e perì infelicemente , siccome 

jl Santo aveva predetto . 

6. S. Teodoreto fu dagli Angeli visibilmen» 
te assistito a soffrire non solo con pazienza , 
ma con gioja i suoi gravissimi tormenti. Ora 
la Fede c’insegna , che gli stessi Angeli invisi- 
bilmente assistono coloro , che confidano in 
Dio, e invocano il suo ajuto . Iddio ha co- 
mandalo agli Angeli suoi , dice il santo DaJ 
vid(i), che custodiscano V uomo giusto in 
tutte le sue vie , cioè nelle sue necessità, e 
tentazioni. Ricorriamo dunque con fiducia 
nc’nostri travagli, e bisogni a Dio onnipoten- 
te , e preghiamo i nostri Angeli custodi , che 
ci soccorrano , e non temiamo che nè le po- 
testà infernali , nè gli uomini perversi , che 
sono i loro ministri , mai non prevaieranno 
contro di noi . Potranno bensì privarci della 
roba, dell’onore, e della vita stessa, se Id- 
dio lo permette , come lo permise col suo ser- 
vo Teodoreto ; ma non potranno rapirci la 
grazia di Dio, la pazienza, e la carità, che 
sono l’unico , e vero bene di un Cristiano in 
questa terra , nè il premio eterno , che il Si- 
gnore tiene a’suoi Eletti preparato in Cielo . 


VtfWVJWA# 

* 


(rè VjaU fé# io* 


Digitized by Google 



265 

24. Ottobre. 

S.FELICE VESCOVO 
E MARTIRE. 

Secolo IV • 

J ( 

Cli Atti autentici del suo martirio vengonm 
riportati dal Ruinart tra gli Atti sinceri 
de' Martiri alla pagina 311. deir edizione 
Veronese . 

S AN Felice era nato verso l’anno del Signor 
re 247., e fin dall’infanzia era stato educa- 
to secondo i principj , e i sentimenti della Re- 
ligione cristiana . Non abbiamo notizia delle 
sue azioni particolari } ma non possiamo du- 
bitare , ch’ei non avesse menata sempre una 
vita innocente , e dedita alla pietà , poiché fu 
riputato degno d’esser promosso all’Episco- 
pato . Ciò, che unicamente di lui sappiamo* 
è , che si mantenne sempre celibe . Era già 
qualche tempo , ch’egli era Vescovo della pic- 
cola città di Tibiura nell’Affrica , quando vi 
fu affisso il dì 5. di Giugno l’editto pubblica- 
to da Diocleziano , e Massimiano lmp. con- 
tro i Cristiani . Felice in quel giorno era an- 
dato a Cartagine per un certo affare d’impor- 
tanza ; perciocché non s’allontanava mai dal 
suo gregge senza un urgente motivo , e quan- 
do se n’allontanava, pregava caldamente il 
Signore ad averne cura egli stesso . Magnilia-* 
no Curatore , vale a dire , che aveva una del- 
le primarie cariche della città di Tibiura, ve- 
dendo , che il santo Vescovo era assente , si 

M 2 
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fece condurre avanti Apro Prete, e due Let- 
tori della Chiesa chiamati Ciro , e Vitale , e 
«fisse loro: Avete voi un Vescovo ? SÌ , lo ab- 
biamo , risposero ma non sappiamo dove 
presentemente egli sia . Soggiunse il Cura- 
tore : Avete voi que’libri , che voi altri chia- 
mate divini ? Datemeli , acciocché io li fac- 
cia bruciare secondo gli ordini de’nostri Im- 
peratori . Noi abbiamo questi tali libri , ri- 
sposero essi , ma sono in mano del nostro 
Vescovo , che li tiene custoditi appresso di 
se. Magniliano replicò: Voi resterete sotto 
la guardia degli uffiziali della città, finché ren- 
diate conto al Proconsole Anolino della vo- 
stra condotta . Non si sa che cosa fosse di es- 
si , perchè l’istoria non ne fa più menzione . 
31 Vescovo Felice , terminato in Cartagine il 
suo affare , tornò la mattina seguente a Tibiu- 
ra , nè fu capace di ritenerlo l’avviso , che eb- 
be della persecuzione ivi eccitata , essendosi 
creduto in obbligo di dare al suo gregge l’e- 
sempio dell’ amore , che si debba avere per la 
verità , e di animarlo col suo coraggio , e col 
suo ardente zelo a difenderla a costo della vi- 
ta medesima . 

2. Avendo Magniliano saputo , che egli era 
tornato, lo mandò a chiamare per mezzo d’un 
uffiziale . Felice ubbidì prontamente , e por- 
tatosi dal Curatore , questi gli disse : Datemi 
tutti i libri , e i codici , che avete . £’ vero , 
thè gli ho , rispose Felice , ma non posso da • 
re la Legge del mio Dio , del Dio , che ado- 
ro . Magniliano soggiunse : 11 vostro Dio è 
egli forse maggiore de’nostri ? Il Dio de'Cri - 
stiani , replicò Felice , è il solo Dio grande , 
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è vero , il solo , che è da temersi , il solo , 
che dal nulla ha crealo il Cielo , la terra , 
z7 mare , e tuffo quello , che in essi si contie • 
ne j laddove i vostri Dei non son altro, che 
sassi , lavorali per mano degli uomini . Quel- 
lo , che comandano gl’imperatori, ripigliò 
Magniliano , prevaierà a quello, che dite voij 
date i libri , che vi chiedo , acciocché si bru- 
cino . Felice rispose : Amo meglio ', che sia 
dato alle fiamme il mio corpo , che di veder- 
vi gettare i santi Oracoli del Dio , che ado- 
ro ; e debbo piuttosto ubbidire al Re eterno , 
che al Principe di questo Secolo , quando or- 
dina qualche cosa contraria alla giustizia . 
Magniliano disse: Io vi dò tre giorni di tem- 
po , per pensare al partito , che dovete pren- 
dere ; se non ubbidite a quel , che vi chiedo , 
vi manderò al Proconsole^ acciocché egli 
prenda cognizione della vostra causa . 

3, il terzo giorno Magniliano , chiamato 
nuovamente a se Felice , gli disse : Avete voi 
pensato seriamente a ciò , che vi dissi ? Il s. 
Vescovo rispose: Una sola parola ho da dir- 
vi , e questa è , che ciò , che vi dissi allora , 
lo penso ancora, e torno a dirvelo oggi: che 
se volete mandarmi al Proconsole , parlerò 
davanti a Lui nell'islessa maniera . Magni- 
liano soggiunse : Anderete dunque davanti al 
Proconsole , e a lui renderete conto . Allo- 
ra comandò ad un uffiziale , che conducesse 
legato a Cartagine il s. Vescovo . Felice partì 
da Tibiura i; dì 24. di Giugno ; e quando 
giunse a Cartagine , fu presentato al Luogo-’ 
tenente del Proconsole , il quale gli doman- 
dò , per qual ragione non avesse dati i libri , 
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che gli erano stati chiesti . Perchè non m e 
permesso di darli , rispose Felice . 11 Luogo- 
tenente lo fece dunque mettere in prigione fi- 
no a nuovo ordine ; e il s. Vescovo nell en— 
trarvi disse : Signor Iddio , creatore di tutte 
le cose , non m'abbandonate , poiché ora pa- 
tisco per voi, e per la vostra santa Legge. 
Abbiate pietà di me, e ricevete il mio spirito . 

4. Dopo sedici giorni di prigione Felice ru 
presentato al Proconsole Anolino alle quattr 
ore della notte , perchè i gran caldi non per- 
mettevano di fare simili atti di giorno . Ano- 
lino dunque disse al s. Vescovo : Qual e “/vo- 
stro nome? Felice rispose : Io son Cristiano > 
e Vescovo . Non vi domando questo »■ sog- 
giunse Anolino ; voglio sapere il vostro no- 
me . Ma il Vescovo non gli diede altra rispo- 
sta , che quella f che gli aveva già data . Al- 
lora Anolino gli disse : Perchè non date voi 
quelle Scritture inutili? Non sono inutili , ri- 
pigliò Felice , e io non le darò . U Procon- 
sole , vedendo la sua fermezza lo mando a 
Roma al Prefetto del Pretorio , non si sa per 
qual motivo , poiché non si esprime ne suoi 
Atti . Arrivato il santo Vescovo a Roma , ru 
messo in prigione , e vi restò per nove gior- 
ni : passati i quali fu imbarcato , per compa- 
rire davanti all’Imperatore Massimiano Ercu- 
leo , che si trovava in Sicilia . S. Felice en- 
trò nella nave, carico, come un malfattore, 
di grosse catene , e fu posto nel fondo della 
medesima nave , ove stette per quattro gior- 
ni co’piedi nell’acqua . In questa maniera ar- 
rivò senza aver nè mangiato , nè bevuto , alla 
città di Girgenti , dove i Cristiani lo riceve- 
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rono con grandi dimostrazioni d’allegrezza, 
e fecero ancora in di lui riguardi delle finez- 
ze a quelli , che l’accompagnava 10. Da Gir- 
genti andarono a Catania , poi a Messina , e 
di là a Taormina , e dapertutto riceverono 
da’Fedeli le medesime accoglienze . 

5. Finalmente il s. Vescovo fu condotto a 
Venosa in Puglia , perchè l’Imperatore parti*; 
to dalla Sicilia , era tornato nel regno di Na- 
poli. Il Prefetto del Pretorio che era andato 
a trovare l’imp. , si fece condor davanti Feli- 
ce , e gli disse : Se voi aveste consegnate nel- 
la vostra città le Scritture , che v’erauo state 
chieste , non avreste fatto il lungo giro di ve. 
nire fin quà ; fate dunque adesso , ciò che 
avete ricusato di far finora . Felice rispose : 
lo persisto nel mio rifiuto , perchè le ragio - 
ni , che ebbi altora di ricusare , sono anco * 
ra le medesime . Il Prefetto disse : Se no:i 
ubbidite , vi farò tagliar la testa . Felice repli- 
cò : Son pronto a soffrir la morte , anziché 
consegnare le divine Scritture . Allora il Pre- 
fetto dettò la sentenza, in vigore della qua- 
le condannava il s. Vescovo a esser decapita- 
to • H il Santo a chiara voce : Grazie , disse , 
a voi , o Signore , che finalmente vi siete de - 
gnato di liberarmi dalle molestie , e da' pe- 
ricoli di quest' esilio . H giunto al luogo del 
supplizio alzando gli occhj al Cielo disse; Vi 
ringrazio , Signore , che infacete fatto pas- 
sare 56. anni nel celibato . Signore Iddio del 
Cielo e della Terra, padre del nostro Signor, 
Gesù Cristo , voi vedete , che per cagion vo- 
stra e della vostra santa Legge , io patisco 
oggi , e abbasso la testa per ricevere il col - 


Digitized by Google 



268 _ File de' Santi. • 

po , che darà la morte al mio corpo : riceve- 
te il mio spirito . Voi siete il solo Dio viven- 
te , ed eterno , al quale bramo t f unirmi . Fi- 
nita questa preghiera , consumò il suo sacri- 
fizio il di 30. d’ Agosto dell’an. 303. ; ma la 
Chiesa onora la sua memoria in questo gior- 
no 24. d’Ottobre . 

6. Le divine Scritture sono il tesoro pia 
prezioso del Cristiano, perchè contengono la 
parola di Dio, e , come dicca il grande s. An- 
tonio , sono tante Lettere, che Iddio ha scrit- 
te agli uomini , per manifestare la sua volon- 
tà , e per insegnare loro la strada , che con- 
duce al Cielo. H però sì grande stima n’eb- 
bero i primitivi Fedeli , che , come fece s.Fe- 
lice , soffrirono qualunque tormento , e la 
morte stessa, piuttosto che consegnarle ai 
persecutori, e venivano considerati come apo- 
stati ,. e traditoli coloro , che per timore de’ 
tiranni le davano loro in mano . Abbiamo noi 

S ure una somma stima, e venerazione a queste 
ivine Scritture; e se siamo capaci d’inten— 
derle , sieno esse il nutrimento continuo delle 
anime nostre ; e se non le intendiamo, ascol-a 
tiamo con rispetto , e con desiderio di pro-^ 
fittarne,i Ministri della Chiesa, allorché le an 
nunziano , e le spiegano ; e leggiamo quei li- 
bri , che sono stati scritti secondo lo spirito 
di esse. Avvertiamo ancora di non mai servir- 
ci delle parole sagrosante delle medesime di- 
vine Scritture per cose o burlesche , o vane , 
o superstiziose ; il qual abuso , come empio , 
c scellerato , è stato severamente condannato 
dal Concilio di Trento . 
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♦ 

S. GAUDENZIO VESCOVO . 

Secolo IV • , e V . 

£,<? notizie delle principali azioni di s. Caw> 
denzio si ricavano dappochi suoi sermoni, 
che sono giunti fino a noi . Si veda il Til - 
lemont nel tom. io. delle Memorie eccle- 
siastiche . 

N Acque s. Gaudenzio in Brescia nobile cit- 
tà di Lombardia nel secolo quarto , e 
benché nulla sia giunto a nostra notìzia intor- 
no alle azioni particolari de’primi suoi anni ; 
conviene però dire , che grande fosse la sua 
pietà , e singolare la sua dottrina ; poiché fu 
da’suoi cittadini , e dal clero d’unanime con- 
senso eletto per loro Vescovo , benché assen- 
te, e la sua elezione fu dal gran s. Ambrogio , 
e dagli altri Vescovi della provincia lodata ed 
approvata in una maniera straordinaria , co- 
me or ora siamo per dire - 

2* Era s. Gaudenzio discepolo di s.Filastrio 
Vescovo celebre , e assai dotto di Brescia , e 
insieme con essolui cooperava con uno zelo 
instancabile al governo di quella Chiesa . Ma 
vedendosi stimato, ed applaudito da’suoi cit- 
tadini, con pericolo della sua umiltà , credè 
di doversi almeno per qualche tempo allontà-J 
nare dalla patria , e con licenza del suo Ve- 
scovo andò a fare un viaggio in Oriente , per 
visitare i Luoghi più santi, e più celebri di 
quelle parti , e per vedere cogli occhj proprj 

K H t 
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gli esemplari di santità , che vi fiorivano in 
molti santi Mortaci , e Anacoreti . Tra le al- 
tre città si portò in Cesarea , capitale della 
Cappadocia , dov’erano ancor fresche le me- 
morie del grande s. Basilio , che con tanta 
gloria aveva governata quella Chiesa. Ivi vi- 
de due sante nipoti del medesimo s. Basilio , 
le quali erano superiore d’un monastero disan- 
te vergini , e da loro, per la stima che conce- 
pirono della sua santità , ottenne parte delle 
Relique de’ ss. Quaranta Martiri di Sebaste , 
che da esse si custodivano con gran diligen- 
za , e venerazione , come un prezioso tesoro , 
lasciato loro da s. Basilio . Queste Reliquie 
insieme con quelle di altri Santi , che Gau- 
denzio raccolse in questo viaggio furono poi 
da lui al suo ritorno in Brescia collocate in 
una chiesa fatta edificare in memoria ed ono- 
re de’medesimi Santi . 

3. Mentre il Santo era nell’Oriente, e pro- 
babilmente in Cesarea, venne a vacare la Chie- 
sa di Brescia per la morte di s. Filastrio . II 
clero , e il popolo radunatosi per eleggere un 
successore , pensò subito a lui quantunque 
lontano , e in un’età aricora immatura , con- 
siderandolo come il più atto a compensare la 
perdita, che avevano fatta del loro santo Pa- 
store . Ma perchè prevedevano la sua ripu- 
gnanza in accettare simile carica, nel tempo 
stesso , che l’elessero per loro Vescovo, giu- 
rarono tutti d’accordo di non voler altro Ve- 
scovo, che Gaudenzio , e di non procedere 
mai all’elezione di altra persona fuori di lui . 
A tal elezione , confermata con questo giura- 
jnento» concorse l’ assenso e i’approyazioae 
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di s. Ambrogio Vescovo di Milano , e Metro* 
politano , e degli altri Vescovi della provin- 
cia , i quali per togliere ogni scampo a Gau- 
denzio di sottrarsi dal peso ingiuntogli, scris- 
sero ai Vescovi dell’Oriente, che escludesse- 
ro il Santo dalla comunione loro , se avesse 
ricusato di far ritorno in Italia . Nè furono 
inutili simili straordinarie cautele , perocché 
Gaudenzio , ricevuto il decreto della sua ele- 
zione , recatogli dai Deputati della città dì 
Brescia insieme con le lettere di s. Ambrogio 
e de’ Vescovi, rimase così sopraffatto dallo 
spavento , che concepì della dignità Vesco- 
vile , che a farlo risolvere al suo ritorno in 
Italia, fu duopo , che i Vescovi dell’Orien- 
te lo minacciassero di scomunica . Dovè egli 
adunque, forzato da tali minacce, abbandonai: 
l’Oriente , e far ritorno a Brescia sua patria , 
ove furono necessarie nuove esortazioni e 
nuovi precetti di sant’ Ambrogio , e de’ suoi 
colleghi, per espugnare la renitenza della sua 
umiltà . 

4. Tuttodì) espose s. Gaudenzio al suo po- 
polo nel sermone che recitò alla presenza di* 
s. Ambrogio , e degli altri Vescovi nel gior- 
no della sua ordinazione , colle seguenti pa- 
role : Essendo io ben consapevole , dice egli, 
della mia imperizia , e riguardando colla 
dovuta modestia la mia età immatura pel sa* 
cerdozio , io chiedeva con ragione a'sommt 
Sacerdoti , che mi fosse permesso di rima - 
nermì in silenzio . Conciossiachè temo pri- 
mieramente , che la divina parola non per - 
da la sua forza nella mia bocca*-, e inoltre m ’ 
arrossisco di non poter corrispondere aU.\ 

• - • • u ^ 
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idea , che voi avete della mia persona , e del 
mio talento . lo però conoscendomi inetto a 
soddisfare al vostro desiderio , mi sono ado- 
prato con tutte le forze , per non caricar- 
mi di questo peso . Ma il beato padre Am- 
brogio, e gli altri venerabili Prelati , atteso 
ancora il giuramento , con cui vi voleste ob- 
bligare , ni* inviarono tali lettere per mezzo 
de' vostri Legati , che non potei fare una più 
lunga resistenza senza danno dell ' anima 
mia ; tanto più che i Vescovi dell ' Oriente mi 
minacciarono di non ammettermi alla loro 
comunione , se io più differiva il mio ritor- 
no . Trovandomi adunque in tali strettezze , 
mi è convenuto cedere all'autorità de' Santi, 
che qui presenti m'ascoltano , e accettare la 
dignità del sommo Sacerdozio , benché pri- 
vo di merito , e in un'età meno idonea , nè 
matura per la dottrina . 

5 - Così parlava , e così in verità credeva 
dì se medesimo il santo Pastore , a cui la sua 
umiltà nascondeva i doni distinti , e singola- 
ri, de’quali il Signore l’aveva arricchito . Ma 
gli eiFetti fecero ben conoscere , quanto fosse 
ben fondata la stima , e il concetto, che di lui 
si aveva . Perocché egli governò il popolo a 
se commesso con una singoiar prudenza , e vi- 
gilanza , e s’applicò con uno zelo indefesso , 
e con un’ardente carità , a sovvenire ai biso- 

E ni , e a porgere i convenienti rimedj alle in- 
rmità spirituali del suo amato gregge . So- 
pra tutto dispensava continuamente il pane 
della parola di Dio j e i suoi Sermoni , ben- 
ché fatti con semplicità di parole , erano pe- 
rò sì ripieni di celeste dottrina , che quando, 
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predicava , v’era chi gli scriveva , per mezzo 
delle note , o abbreviature , che allora si usa- 
vano per tal modo , che si metteva in carta 
colla stessa velocità , con cui si parlava. Ciò 
nondimeno si faceva segretamente , sicché il 
Santo non se ne potesse avvedere . Concios- 
siachè non l’avrebbe permesso , e quando ne 
fu consapevole , ne provò gran rammarico j 
perchè quanto egli era diligente ed assiduo 
nel nutrire il suo popolo della divina parola ; 
altrettanto abborriva ogni sorta di stima , e 
d’applauso che appresso gli uomini gli poteva 
conciliare la pubblicazione de’suoi discorsi . 

6. Ciò però non ostante, egli non potè 
esimersi dal comunicare alcuni de’suoi Sermo- 
ni ad un principale e nobile cittadino chiama- 
to Benevolo ; al quale siam debitori di quei 
pochi che sono pervenuti sino a noi . Era Be- 
nevolo un illustre confessore di Gesù Cristo » 
il quale piuttosto che scrivere , o dettare una 
legge ingiusta in favor degli Ariani , come vo- 
leva l’Imperatrice Giustina madre di Valenti- 
niano il giovane, elesse di rinunziare la cari- 
ca di Segretario di Stato , che godeva nella 
Corte imperiale , e di abbandonare ogni spe- 
ranza di più grandi onori per la verità , e la 
giustizia. Da quel tempo in poi egli s’era ri- 
tirato a Brescia sua patria a menare una vita 
privata, e lontana da’ tumulti ed imbarazzi 
delle mondane grandezze . Egli era ancora as- 
siduo nel frequentare le chiese , e nell’ udire 
con suo gran piacere e profitto le prediche del 
suo santo Pastore • Or accadde , ch’essendo- 
si trovato un anno impedito, per una grave in- 
lèrmitàjdi assistere ai divini ufluj nella salea- 


Digitized by Google 



274 Vite de' Santi • 

nità della Pasqua; pregò con grande istanza 
s.Gaudenzio di volergli dar copia de’suoi di- 
scorsi fatti nelle vigilie , e negli otto giorni 
di detta solennità , acciocché servissero di 
nutrimento , e di consolazione all’anima sua . 
Per compiacere un sì degno personaggio, vin- 
se il Santo la ripugnanza , che aveva di co- 
municare in iscritto le sue prediche ; nè sola* 
mente gl’inviò i dieci Sermoni , che aveva re- 
citati al suo popolo in quell’ occasione , ma 
v’aggiunse ancora altri brevi trattati sopra 
alcuni testi del Vangelo , dai quali apparisce, 
e la sua grande pietà, e la profonda sua scien- 
za nelle divine Scritture . 

7. Nè solamente s. Gaudenzio s’impiegò al 
servigio della sua Chiesa di Brescia , ma fu 
eziandio adoperato per li bisogni della Chie- 
sa universale , e specialmente nella causa di 
s.Gio. Crisostomo , perseguitato ingiustamen- 
te da Teofilo Patriarca d’ Alessandria , e da 
altri Vescovi dell’Oriente , e mandato in esi- 
lio dall’ Imperatore Arcadio . Egli insieme 
con due altri Vescovi, e due Preti della Chiesa 
Romana fu inviato a Costantinopoli con let- 
tere del Pontefice s. Innocenzio , e d’Onorio 
Imperatore d’Occidente , fratello di Arcadio , 
acciocché difendesse l’innocenza di s. Gio. 
Crisostomo , procurasse il suo ristabilimen- 
to nella sede Episcopale di Costantinopoli , e 
facesse , che si convocasse un Concilio ge- 
nerale nella città di Tessalonica , per tratta- 
re in esso , e rivedere , e giudicare secondo 
i Canoni questo affare. Tale deputazione pe- 
rò, per la prepotenza de’nemici di s.Gio. Gri* 
sostomo riuscì inutile , e costò molti trava* 
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gl] , e patimenti al nostro Santo . Primiera- 
mente fu impedito ad esso , e ai suoi compa- 
gni di entrare in Costantinopoli , e di avere 
accesso all’ Imperatore Arcadio ; furono loro 
tolte per forza le Lettere , che portavano , fu- 
rono per più mesi rinchiusi in un miserabile 
castello della Tracia , e quivi in più maniere 
maltrattati t e tormentati ; e alla fine riman- 
dati mal in arnese sopra una nave sdruscita , 
e che faceva acqua da tutte le parti , con evi- 
dente pericolo di annegarsi per viaggio. Nili- 
Iadimeno la divina Provvidenza gli assistè , e 
dispose , che navigando potessero cambiar 
barca , e arrivare prosperamente in Italia . S. 
Gaudenzio in quest’occasione s’acquistò il me- 
rito , e il titolo di Confessore ; perocché con 
petto forte ed apostolico resistè alle inique 
pretensioni degli avversarj di s.Giovanni Cri- 
sostomo , e costantemente ricusò di comuni- 
care con Attico , il quale era stato intruso , 
e collocato nella Cattedra di Costantinopo- 
li . Avvennero queste cose negli an. 405., e 
406. dopo i quali sopravvisse s. Gaudenzio 
pochi anni , e terminò la sua laboriosa car- 
riera con una santa morte , la quale più co- 
munemente si crede , che accadesse circa 1* 
anno 410. 

8. Dall’esempio di s. Gaudenzio imparia- 
mo specialmente ad abborrire , e fuggire le 
Iodi , e gli applausi degli uomini come un ve- 
leno , quanto dolce , p soave all’umana super- 
bia , altrettanto infesto , e mortifero alle ani- 
me nostre . E perciò lo Spirito santo avver- 
te (1) di non lodat e alcuno prima della sua 

(1) Etcii. il. i*. 
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morte , per non esporlo al pericolo d’invanir- 
si , e di perdere i! grande tesoro dell’umiltà, 
la quale rende gli uomini a gradevoli agli oc- 
chi di Dio . Iddio solo è il discernitore de* 
meriti nostri , i quali sono doni suoi , e da 
lui solo dobbiamo aspettare la ricompensa , 
non già vana , e momentanea , come è quel- 
la , che può dare ii Mondo, ma vera, solida 
ed eterna , qual è quella , che il Signore di- 
spensa a’suoi fcletti . Quegli solo, dice l’Apo- 
stolo (1) , merita di essere commendato, il 
quale è approvato da Dio ; e Dio non appro* 
va se non coloro , i quali sono umili di cuo- 
re, e nou curano la gloria, che viene dagli 
nomini , ma quella solamente cercano , che 
viene da Dio , a cui procurano unicamente 
di piacere in tutte le loro operazioni , 


v * f 
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SS. LUCIANO, E MARCIANO 
MARTIRI. 

Secolo III . 

Cli Atti autentici delloro martirio sono pres* 
so il Ruinart nella Raccolta degli Atti sin - 
ceri de' Martiri alla pag. 1 40. delC edizio- 
ne di Verona . 

L Uciano , e Marciano , essendo nati , ed al- 
levati nelle tenebre del Gentilesimo , vi- 
vevano in Nicomedia immersi nelle più abbo- 
nii nevoli dissolutezze, nè ad altro pensavano, 
che a soddisfare le loro vergognose passioni, 
contrarie all’onestà , e alla ragione ; quando 
piacque al Signore di riguardarli con occhio 
di misericordia, e di ritirarli dal baratro , in 
cui si erano precipitati . Ed ecco il mezzo di 
cui il Signore si servi per trarli dal funesto 
stato , in cui giacevano . Non essendo ad es- 
si riuscito d’ indurre una vergine cristiana a 
consentire alle loro infami voglie , ricorsero 
alle operazioni dell’arte magica, valendosi di 
ciò , che ella ha di più detestabile , e di ciò , 
che stoltamente si reputa di maggior effica- 
eia . Ma tutti i loro sforzi restarono inutili 
contro colei , la quale opponeva ai loro vani 
artifizj le armi insuperabili dell’ orazione , e 
dell’umiltà. I demonj stessi furono alla fine 
costretti a confessare a Luciano , e Marcia- 
no , di non aver potere alcuno sopra coloro, 
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che appartenevano a G. C. , e che vivevano 

del suo spirito . 

*. Questa confessione , che la forza della 
verità aveva strappata dalla bocca del padre 
della bugia , fece nell’animo di Luciano , e 
di Marciano un’impressione sì forte , che eb- 
bero vergogna di essersi lasciati sedurre per 
sì lungo tempo , e d’essere andati ciecamen- 
te dietro alle fallacie degli spiriti delle tene- 
bre . Dalla vergogna di loro stessi passarono 
ben presto al disprezzo, e all’ odio di ciò, 
che avevano da prima amato ; e Iddio perfe- 
zionando l’opera, che per mezzo di tali affet- 
ti aveva in essi cominciata , inspirò loro 1* 
amore della virtù , per la quale avevano avu- 
ta fin allora un’estrema avversione . Con que- 
ste interne disposizioni ricorsero ai sacri Mi- 
nistri della Chiesa per divenire Cristiani , e 
per far vedere coll’opere la sincerità della lo- 
ro conversione , bruciarono in mezzo alla 
piazza più frequentata di Nicomedia tutti i 
libri , che avevano di magìa , protestandosi 
pubblicamente di rinunziare alle loro profa- 
ne superstizioni , e di voler in avvenire ser- 
vire il solo vero Iddio , che aveva fatta loro 
conoscere la vanità di quell’arte , e l’empietà 
del culto de’demonj . 

3. Furono dunque riputati degni d’essere 
rigenerati nelle acque battesimali , c d’ esse- 
re annoverati tra’figliuoli di Dio . Ma quan- 
tunque sapessero , che quelle acque salutari 
gli avevano purificati da tutte le loro sozzu- 
re , e fatti diventare nuove creature , e fi- 
gliuoli di Dio ; tuttavia giudicarono , che 
se la penitenza non era loro necessaria per 
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iscontare i falli della vita passata , sarebbe 
però utilissima per mantenerli nell’ innocenza 
acquistata nel battesimo . Con questo pensie- 
ro , inspirato loro da Dio , abbandonarono 
i loro averi , e le loro famiglie , e si ritira- 
rono in un luogo solitario , per unicamente 
pensare alla grazia ricevuta , e ai mezzi di 
Farla crescere , e fruttificare in se stessi . A 
questo fine per punire la soverchia indulgen- 
za , colla quale avevano trattato il loro cor- 
po , e le vergognose passioni , alle quali si 
erano abbandonati , intrapresero a digiuna- 
re con" tanto rigore , che non mangiavano , 
se non una volta ogni tre giorni , e quella 
volta non prendevano se non pane , e acqua . 
Non uscivano mai dal loro ritiro , se non per 
andare di tempo in tempo alla chiesa , dove 
per umiltà facevano un ; 1 pubblica confessione 
de’loro passati errori $ e poi se ne tornavano 
a piangerli nella loro solitudine , e ivi atten- 
devano giorno e notte a meditare la legge di 
Dio , e a far orazione . Essendosi in questa 
guisa fortificati nella grazia ricevuta nel bat- 
tesimo , pensarono a riparare il danno della 
morte spirituale recata a tante anime , che 
avevano sedotte . Cominciarono dunque a 
predicar Gesù Cristo con tanto Zelo , quanto 
ne avevano impiegato in pervertir Panime da 
lui redente . Annunziavano a tutti l’importan- 
za dell’ eterna salute , e la necessità di far 
penitenza per conseguirla. Parlavano con- 
tro il vizio , e in favore della virtù con una 
forza , e un’ eloquenza veramente cristiana ; 
non senza stupore degli uditori , che vede- 
vano divenuti , non pur fervorosi Cristiani, 
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ma anche Apostoli pieni di zelo, due uomi- 
ni secolari per l’avantà così detestabili , e scel- 
lerati . 

4. Gl’ Infedeli fecero tutti gli sforzi , per 
impedire a Luciano , e a Marciano di guada- 
gnar anime a Gesù Cristo , ma inutilmente , 
finché la persecuzione mossa dall’ Imperatore 
Decio contro la Religione nell’anno 250. pre- 
sentò ad essi un mezzo facile per eseguire il 
loro perverso disegno . Appena dunque fu 
pubblicato in Nicomedia l’editto Imperiale 
contro i Cristiani , che i due Santi furono i 
primi ad esser deferiti ed arrestati per ordi- 
ne di Sabino Proconsole della Bitinia, il qua- 
le fattisegli condurre davanti , disse loro : 
Con qual autorità predicate voi il Cristo , 
che andate annunziando ? Chiunque ha del - 
la carità , rispose Luciano , desidera sopra 
ogni altra cosa di liberare i suoi fratelli dalP 
errore. Marciano interrogato successivamen- 
te diede la medesima risposta , e poi sog- 
giunse : Colui , che rendè s. Paolo zelante di- 
fensore di quell' istessa Chiesa , che da prin- 
cipio egli aveva perseguitata , ha fatta an- 
che a noi la medesima grazia . Lasciate an- 
dare tutti questi discorsi , ripigliò Sabino , 
e ritornate al culto degli Dei , che avete ab- 
bandonati ; questo è l’unico mezzo , che ab- 
biate per salvarvi la vita , la quale vi sarà tol- 
ta certamente , se non ubbidite . Oh quante 
grazie , soggiunse Luciano , dobbiamo noi 
render a Gesù Cristo , che colla sua possan- 
za ci ha liberati dalla morte eterna ! Se il 
vostro Dio , replicò Sabino , è tanto possen- 
te , perchè dunque v* ha egli lasciati cadere 
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nelle mie mani? perchè non accorre a di- 
fendervi dalla morte , che vi sovrasta ? Pos- 
siate voi , gli dissero i due Santi , capire 
quanto grande è G.C. , e quali sono i Javo - 
ri , che egli tiene preparati per coloro , che 
r avranno servito fedelmente sino alla fine ! 
Ma questi favori sono per un'altra vita , 
ivi sarà , che i veri Fedeli cominceranno 
a possedere una gloria , e una felicità in- 
terminabile . 

5. Sabino , che non capiva nulla di tali ve- 
rità , trattò Luciano , e Marciano da stolti , 
perchè disprezzavano i beni della vita pre- 
sente , per aspirare a una felicità futura , la 
quale egli riputava immaginaria , perchè non 
era sensibile. Si provò dunque di nuovo a 
persuadere ai Santi di sacrificare agli Dei ; 
ma trovandoli inflessibili alle promesse, e 
alle minacce , li condannò a essere brucia- 
ti vivi . Luciano , e Marciano ringraziarono 
Iddio , perchè avendo meritato pei loro pec- 
cati d’ ardere eternamente nell* inferno si 
fosse degnato di trarli dalla potestà delle 
tenebre , e di trasferirli nel regno de’ suoi 
figliuoli diletti , dicendo : Vi lodiamo sen- 
za fne , Signore Gesù Cristo , che vi siete 
degnato di cavare noi miseri , e indegni 
dall' errore del gentilesimo ; e di condur- 
ci a questa santa e veneranda passione pel 
nome vostro , è così renderci partecipi del- 
la gloria de' vostri Santi . A voi sia lo- 
de , a voi sia gloria , a voi raccomandia- 
mo le anime nostre. Dopoché i due San- 
ti con questa confessione ebbero rcnduta te- 
* 
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stimonianza alla misericordia gratuita del Si- 
gnore sopra di loro , i carnefici diedero fuo-: 
co alla catasta ; ed essi consumarono il lo- 
ro sacrifizio circa la metà del terzo seco- 
lo della Chiesa . 

6. Riconosciamo in questi due santi Mar- 
tiri un vero modello di una sincera con- 
versione . Chi ha scandalizzato il suo pros* 
simo co’ suoi perversi costumi , e con fai*» 
se massime , non si dee contentare di ri- 
tornare a Dio con una segreta penitenza, 
rna è obbligato di risarcire il torto fatto a 
Dio , e al prossimo con tenere anche ester- 
namente una condotta tale di vita cristia- 
na e divota , che dia gloria a Dio , e che 
rechi edificazione al prossimo ; è obbligato 
ne’ suoi discorsi commendare la virtù, che 
prima avea disprezzata , e a biasimare il vi- 
zio , che prima avea lodato , e seguito. Pur 
troppo accade , che alcuni , e alcune , che 
non si vergognarono di portare in trionfo 
la vanità , P immodestia , e l’ empietà , ser- 
vendo al demonio , e alle sregolate loro 
passioni, si vergognino poi di professare 
pubblicamente la pietà , la modestia , e la 
divozione , come se temessero di compari- 
re servi di Dio , e discepoli di Gesù Cri. 
sto . Non così fece la Maddalena , la qua- 
le se fu sfrontata , ed ardita nel male , fu 
assai più ardita , e secondo l’ espressione 
di s. Agostino, più sfrontata in fare il be- 
ne. Non così fece S. Paolo , il quale se pri- 
ma avea perseguitato la dottrina di Cristo, 
e bestemmiato il suo nome; appena illumi- 
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nato da Dio , e convertito , divenne gran 
predicatore del suo santo Nome, e trom- 
ba dell’ Evangelio . Questi esemplari di ve- 
ra penitenza , e di sincera conversione fu- 
rono imitati fedelmente dai santi Martiri 
Luciano , e Marciano , e si debbono altre- 
sì imitare da coloro , che ricevono la gra- 
zia di convertii si veracemente a Dio, e di 
far penitenza della loro vita cattiva , e scatuj 
dolosa . 


uj 
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S. FRUMENZIO APOSTOLO DELL* . 
ETIOPIA . 

Secolo IV. 

Buffino , Socrate , Sozomeno nelle loro Isto- 
rie ecclesiastiche , e altri Autori contem- 
poranei riferiscono quello , che si narra 
di s. b'rurnenzio . Si può vedere il tutto 
raccolto diligentemente dal Tillemont nel 
tom. 7. delle Memorie ecclesiastiche . 

N certo filosofo per nome Metrodoro , 
J spinto dalla curiosità di vedere paesi fo- 
restieri , ed incogniti , fece diversi viaggj , e 
s’ inoltrò fino nelle Indie , e nelle più remote 
parti dell’Oriente, e al suo ritorno presentò 
ali’ Imperatore Costantino delle perle , e del- 
le gioje di gran valore. Sull’esempio di lui 
un altro filosofo di Tiro , chiamato Meropio , 
intraprese il medesimo viaggio per P istesso 
fine ; ma Iddio , che guida i passi di tutti gli 
limami, anche quando non pensano a lui, 
permisequesto viaggio per un disegno assai 
più stimabile di tutte le gioje, che il filoso- 
fo ne potesse aver riportate . Meropio con- 
dusse seco due suoi nipoti di tenera età , chia- 
mati Frumcnzio , efcdesio, ch’egli s’era pre- 
sa la cura d’allevare, e che amava assaissi- 
mo . il fine , per cui li condusse con se , tu 
la speranza , che viaggiando si formassero 
lo spirito, ed acquistassero molte notizie pro- 
fittevoli . II filosofo , soddisfatta che ebbe la 
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sua curiosità , si rimise in cammino , per tor- 
nare alla patria ; ma nel ritorno , essendo sta- 
ta la nave, su cui era , obbligata a prender 
terra in un porto dell’ Etiopia , ad effetto di 
provvedersi d’acqua , e di vat j rinfreschi , fu 
investita da’Barbari del paese , i quali accor- 
tisi , che P equipaggio era composto di Ro- 
mani, coi quali allora erano in guerra, nc 
uccisero quanti ne poterono avere nelle ma- 
ni . Uno di quelli , che corsero questa di- 
sgrazia , fu Meropio ; mentre i due suoi ni- 
poti , nulla sapendo di tale uccisione , se ne 
stavano tranquilli sotto un albero in dispar- 
te , studiando la loro lezione , e aspettando 
d’esser chiamati per rimbarcarsi . 1 Barbari 
maravigliati di vederli cosi tranquilli , e fis- 
si nella loro occupazione , ebbero l’umanità 
di non far loro male alcuno , ma presili , li 
condussero al loro Re . 

2 . iddio rendè egualmente benevolo verso 
j due fanciulli il cuore di questo Principe , di 
modo che li fece educare onestamente; e poi- 
ché furono cresciuti , ed ebbero dato saggio 
delle loro eccellenti qualità , onorò Edesio , 
che era il più giovane, della carica di suo 
coppiere , e Frumenzio , in cui scorse più di 
spirito e di talento , di quella di suo tesorie- 
re . Da quel tempo in poi furono teneramen- 
te amati , ed avuti in grand’onore da quel Re , 
il quale li riguardò sempre come due persone 
di confidenza , sopra le quali poteva sgravar- 
si con sicurezza d’una parte delle cure del go- 
verno . Venuto il Re a morte , li ringraziò 
de’servigj prestatigli , e li lasciò in piena li- 
bertà di far di se stessi ciò che volessero » 
Tom. X. N 
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Ma dopo la sua morte, la Regina , che ri- 
maneva ammiuistratrice del Regno, di cui 
era erede un suo unico figliuolo ancor fan- 
ciullo , li persuase ad assisterla nel governo 
del Regno , finattantochè il figliuolo fosse 
giunto all’ età di governare da se medesimo . 

3. Fiumenzio ebbe la parte principale del 
governo , perchè era dotato d’una mente su- 
periore a quella d’Edesio , di modo che tutti 
i negozj d’ importanza passavano per le sue 
roani ; e poiché rendeva giustizia indifferente- 
mente a tutti, si conciliò la stima, e l’amo- 
re de’Grandi , e del popolo . Erano stati alle- 
vati i due fratelli nella Religione cristiana ; 
ma fino a quel tempo Frumenzio contento di 
professarla per se , e d'essere un fedele , e pru- 
dente ministro , non s’ era preso il pensiero 
di farla conoscere a quella nazione idolatra. 
Iddio però lo trasse finalmente da quest’indif- 
ferenza , e gl’ispirò d’informarsi , se tra’sud- 
diti dell’ Impero Romano 7 che venivano fre- 
quentt mente nell’ Etiopia per occasione del 
loro traffico , giacché da più anni si era stabi- 
lita la pace coll’Impero Romano , se ne tro- 
vasse alcuno , che fosse Cristiano . Le ricer- 
che non furono inutili , perchè si trovò, che 
molti erano talij ed avendo voluto conoscer- 
li , procurò loro di gran privilegj , per assue- 
fare gli Etiopi a rispettarli . Quindi prevalen- 
dosi sempre più del credito , che s’era acqui- 
stato , diede loro un’ampia facoltà d’avere de’ 
luoghi particolari , dove potessero celebrare 
le loro sacre adunanze . A poco a poco avvez-r 
2Ò quei popoli alle cerimonie della cristiana 
Religione j eccitò in essi il desiderio d’infor- 
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marsi dc’nostri Mistcì j , e finalmente li dispo- 
se così bene ad aprire gli occhj alla luce del 
Vangelo, che non vi mancava altro, che-dea 
gli opera], i quali perfezionassero ciò, che 
egli aveva incominciato con sì felice successo. 

4. Ma la cosa sarebbe finita in queste ste- 
rili dimostrazioni , se la Provvidenza non si 
fosse dichiarata a favore di questi popoli nel 
tempo stesso , che secondo le apparenze cor- 
revano maggiore il pericolo di ricadere nelle 
tenebre di prima. Conciossiachè , giunto il 
giovane Ke all’età atta a regnare, Frumenzio 
e bdesio , per quante istanze fossero loro fat- 
te dal Re , e dalla Regina di rimanere in Etio- 
pia , vollero partirne, e ritornarsene al loro 
paese. Edesio passò a Tiro sua patria , e Fru- 
menzio se n’andò in Alessandria , dove arri- 
vato in tempo , che s. Atanasio n’era stato di 
fresco eletto Vescovo, andò ad esporgli quan- 
to facilmente sarebbe potuto riuscire di gua- 
dagnare a Gesù Cristo tutta quella parte dell’ 
Etiopia, se vi si mandassero de’ ministri ze- 
lanti , c dotti , che coltivassero quella prima 
semenza , che egli vi aveva gettata . Basta 
sapere con quanto impegno s. Atanasio dife- 
se la Divinità di nostro Signor Gesù Cristo , 
per giudicar della prontezza , e dell’alacrità , 
con cui abbracciò quest’occasione di stende- 
re , e dilatare il suo regno . Adunato dunque 
il suo clero , gli raccontò tutto quel che gii 
aveva esposto Fruinenzio, e poi rivolto a Fru- 
menzio medesimo , che era presente , gli dis- 
se , come Faraone a Giuseppe . E qual altro 
uomo potremo noi trovare più idoneo di voi 
per questa grande impresa , e pieno , come 
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siete eoi dello spirito di Dio ? Poi senza più 
differire , l’ordinò Vescovo , e l’obbligò a tor- 
nare colla grazia del Signore in quelle parti . 

$. Frumenzio ubbidì alla voce di Dio , che 
gli parlava per bocca di s.Atanasio , e ritornò 
nel paese dell’ Etiopia , dond’ era partito , e 
stabilì la sua Sede nella capitale, chiamata 
Sussuma . Questa parte dell’ Etiopia setten- 
trionale costituisce al presente l’Impero degli 
Abissini. Quei popoli l’accolsero lietamente, 
e l’ajutarono a tutto lor potere per eseguire 
la sua impresa ; nè vi fu giammai popolo , 
che abbracciasse il Cristianesimo con mag- 
gior fervore , e che lo difendesse con più co- 
raggio . Vi furono edificate molte chiese al 
vero Dio, il quale si degnò ancora onorare 
il suo fedele servo Frumenzio del dono dc’mi-! 
racoli , che , come Apostolo dell’ Etiopia , 
operò in gran numero . L’Lmperatore Costan- 
zo , gran fautore degli Ariani , tentò d’op- 
porsi ai progressi , che faceva in quel paese 
la Religione cattolica per introdurvi gli erro- 
ri d’Ario . Prevedendo dunque , che Frumen- 
zio si sarebbe attraversato con tutto il vigo- 
re all’ esecuzione del suo disegno , scrisse al 
Re Aizan, e al suo fratello Sazan , ch’egli 
aveva associato al regno , i quali avevano giù 
abbracciata la cristiana Religione , acciocché 
inviassero Frumenzio al falso Vescovo d’Ales- 
sandria Giorgio , che gli Ariani avevano in- 
truso in quella Sede , cacciandone Atanasio , 
a fine , diceva l’eretico Imperatore , che fos- 
se da lui istruito nella Fede , e ordinato le- 
gittimamente Vescovo dell’ Etiopia . S. Ata- 
nasio medesimo ci ha conservata questa let- 
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tera nell’àpologìà, che egli fece dì se , in driz- 
zata a Costanzo . Ma tutti i tentativi , che fe-; 
ce quest’imperatore per nuocere a s. Frumen- 
zio , e pervertire gli Etiopi , andarono a vuo- 
to ; e questo degno Pastore continuò a go- 
vernare il suo gregge secondo la giustizia e la 
verità , sinché piacque al supremo Pastore 
dell’anime di rimunerarlo della sua fedeltà, e 
de’travaglj sofferti . Non ci è restata memo- 
ria del tempo della sua morte , la quale cera- 
tamente segui nel quarto secolo della Chiesa. 

6. Negli avvenimenti all’apparenza fortuiti 
di s. Frumenzio, e de! suo fratello Edesio am- 
miriamo , ed adoriamo i disegni della divina 
Provvidenza verso le sue creature . Parve un 
puro accidente quello che avvenne a questi 
due giovanetti ; eppure non v’è dubbio , chs 
fu una disposizione di Dio , il quale volle per 
mezzo loro illuminare quelle vaste regioni 
colla luce della vera Fede , e propagarvi il 
culto della cristiana Religione . Apprendia- 
mo pertanto a riconoscere in tutti gli avveni- 
menti che ci sembrano casuali e fortuiti , la 
mano invisibile di Dio , il quale con sapien- 
za infinita dispone tutte le cose fortemente , 
e soavemente , come si dice nel libro della 
Sapienza (i) , e le fa servire all’esecuzione de* 
suoi disegni, o di giustizia, odi misericor- 
dia , secondo che a lui piace , senza che al- 
cuno , come insegna la Scrittura (2) , possa 
resistere alla sua volontà ; e il tutto ordina 
alla sua gloria , e al bene e vantaggio de’sioi 
eletti . 

CO #• r. &i) Ester, iv 
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SS. SIMONE, E GIUDA, O TADDEO 
APOSTOLI . 

Secolo III. 

Olire quello che abbiamo negli Evangeli dì 
questi Ss. Apostoli , si veda il Tilleinont 
toni . 1. delle Memorie ecclesiastiche . 

S AN Simone fu da Gesù Cristo eletto , ed 
annoverato tra’suoi dodici Apostoli , per 
annunziare il Vangelo, prima ai Giudei , e poi 
ai Gentili , secondo i disegni della sua eterna 
sapienza. Egli era della Galilea, come gli al- 
tri Apostoli , e per soprannome era chiamato 
Cananeo , forse perchè egli era della piccola 
città di Cana . E’ chiamato ancor Zelante , 
voce che in lingua greca significa lo stesso 
che nell’Ebraica Cananeo , secondochè affer- 
ma s. Girolamo ; benché altri vogliano , che 
il suo ardente zelo per la gloria del suo divi- 
no Maestro gli meritasse questo nome di Ze- 
lante • Nulla possiamo dire di ciò, che fa- 
cesse s. Simone , o di ciò , che gli avvenisse 
prima della discesa dello Spirito santo , se 
non quello , che si può dire in comune di tut- 
ti gli altri Apostoli ; e nemmeno è giunto a 
nostra notizia ciò , che egli facesse , dopo la 
loro separazione , allorché andarono a predi- 
care il Vangelo per tutta la Terra. Bensì non 
v’è luogo a dubitare , ch’egli ancora non an- 
nunziasse il Vangelo alle nazioni infedeli , e 
molto soffrisse per amore di Gesù Cristo j c 
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finalmente ei confermò col sagrifizio della su i 
vita quella dottrina, che aveva predicata. E’ 
bensì vero che presso Niceforo Calisto ej 
altri moderni Autori Greci si riferiscono al- 
cune azioni particolari , e alcune circostanze 
del martirio di questo santo Apostolo, come 
anche di s. Giuda ; ma , come dopo il ven. 
Cardinal Baronio osserva il Tillemont , esse 
non hanno verun fondamento di verità ; on- 
de , come soggiunge lo stesso Autore, la co- 
sa più sicura , e nel tempo stesso più espedien- 
te al nostro profitto spirituale , si è quella di 
sottomettere la nostra curiosità alla sapienza 
di Dio , il quale ha disposto e permesso, che 
sieno a noi sconosciute le azioni di non po- 
chi de’ suoi più gran Santi , per insegnarci a 
desiderare, che le nostre buone opere riman- 
gano nascose cd incognite agli uomini per 
piacere a Dio solo , affinchè la nostra giusti- 
zia sia, secondo il Vangelo, superiore alia 
giustizia degli Scribi e Farisei , i quali tutte 
le opere loro facevano per essere veduti e sti- 
mati dagli uomini , ed in conseguenza esse 
erano inutili per la salute . 

2. L’Apostolo s. GIUDA , che si chiamava 
eziandio Taddeo , o Lebbeo , è diverso da 
Giuda Lscariote , anch’egli Apostolo, e che 
poi fu traditore di Gesù Cristo . Egli era pa- 
rente di Gesù Cristo secondo la carne , e per 
questo è chiamato suo fratello , perchè era fi- 
gliuolo di Maria sorella , ovvero cugina del- 
la B. Vergine, e di Cleofa fratello , come al- 
cuni credono, di s. Giuseppe . Egli era altre- 
sì fratello di s. Giacomo Minore , e di s. Si- 
fone , 0 Si.neone , il quale succede allo stes- 
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so s. Giacomo nel Vescovato di Gerusalem- 
me . Aveva s. Taddeo moglie , e figliuoli ; ma 
il Signore , chiamandolo all* apostolato , lo 
destinò ad esser padre d’ un gran numero di 
figliuoli spirituali, che doveva generare a Ge- 
sù Cristo, mediante la predicazione dell’E- 
vangelio . Egli accompagnò il Figliuolo di 
Dio in tutti i viaggj * c ^ e ^ ece ne ^ a Giudea , 
e nella Galilea ; e fu presente , come gli altri 
Apostoli , ai suoi discorsi , e ai miracoli , che 
operò per la salute del genere umano . in par- 
ticolare di s. Giuda riferisce s. Giovanni nel 
suo Vangelo , che avendo Gesù Cristo nel 
sermone dopo 1* ultima cena detto , che si 
manifesterebbe a coloro , che l’amano , e che 
osservano i suoi comandamenti , e non al 
Mondo , Giuda gli disse ; Signore , perchè 
vi manifesterete voi a noi , e non al Mon~ 
do ? E Gesù gli rispose i Se alcuno mi ama , 
osserverà le mie parole , e il Padre mio ame- 
rà lui } e noi verremo a lui , e faremo in 
lui la nostra dimora , colle quali parole il 
Salvatore volle significare , che la ragione 
per cui non si manifesterebbe al Mondo, cioè 
agli amatori del Mondo , e delle sue vanità 
e concupiscenze , era perchè il Mondo non 
l’ama, e non osserva i suoi comandamenti . 
Si crede , che s. Giuda , dopo aver ricevuto 
cogli altri Apostoli lo Spirito santo, andas- 
se a portare la luce del Vangelo nella Libia , 
e in altri paesi dell’Oriente, e dopo molti pa- 
timenti sofferti per amor di Gesù Cristo , riu- 
nitosi coll’Apostolo s. Simone nella Persia, 
ivi nello stesso giorno conseguissero ambidue 
la corona d’un glorioso martirio . 
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5. Prima però di lasciar questa terra , vol- 
le s. Taddeo confermare i Fedeli nella dottri- 
na evangelica , che aveva loro annunziata, e 
premunirli contro gli errori , che spargevano 
gli eretici Niccolaiti , Simoniani, e Gnostici . 
A questo fine scrisse loro un’Epistola , chia- 
mata cattolica , cioè universale , poiché è 
indirizzata a tutti i Fedeli ; e coutiene utilis- 
simi documenti , tanto più pregevoli , quanto 
che dettati dal divino Spirito, di cui il s.Apo- 
stolo era ripieno . 

4. Profittiamo noi pure di questi documén- 
ti , che s. Taddeo , anzi lo Spirito santo per 
bocca sua , ha dati non tanto ai Fedeli , ai 

S iali scrisse la sua epistola , quanto ai Fedeli 
i tutti i secoli . In essa l’Apostolo rappre- 
senta con grand’ efficacia i gastighi terribili *, 
con cui la divina giustizia ha puniti , anche 
in questo Mondo , i peccatori , che vivono 
secondo i pravi desiderj del loro cuore j e i 
gastighi senza paragone più atroci, che stan- 
no loro preparati nel caliginoso abisso dell’ 
Inferno . Indi esorta i Fedeli a non lasciarsi 
corrompere dai perversi esempj , nè sedurre 
dalle false dottrine , le quali non respirano , 
se non la carne , e il sangue , e sono accomo^ 
date ad appagare le passioni sregolate , e vo- 
luttuose . Somministra finalmente i mezzi , 
per mantenersi costanti nella grazia di Dio , 
e per giungere alla vita eterna $ e sono , pri- 
mieramente di tenersi fortemente attaccati al- 
la dottrina degli Apostoli, interpreti infalli- 
bili del Vangelo , ed organo dello Spirito san- 
to: 2. di esercitarsi nelle opere buone , e per 
mezzo di esse innalzare l’ edilizio spirituale 
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delia salute sopra il fondamento della Fede : 
3. di essere assidui nell’orazione, fatta nello 
Spirito santo , cioè animata dal fervore , e dal 
fuoco celeste della carità : 4. di conservare 
con gran gelosia il prezioso tesoro della gra- 
zia di Dio , preferendola a tutte le cose del 
Mondo ; 5. di usare carità verso gli erranti , 
compatendoli , e procurando il loro ravvedi- 
mento , e la loro salute . Conclude il s. Apo- 
stolo la sua epistola con queste parole : A 
Dio. eh' è potente per conservarvi senza pec- 
calo , e per farvi comparire con gioja senza 
macchia al suo cospetto glorioso nella venu * 
ta d Gesù Cristo ; a Dio solo nostro Salva- 
tore sia gloria , imperio , potestà , e magni- 
ficenza per Gesù Cristo Signor nostro , ades- 
so , e in tutti i secoli de' secoli . Così sia . 
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S. NARCISSO VESCOVO. 

Secolo 11 . e llh 

Eusebio Cesariense nel lib. <$. e 6 . della sua 
Storia ecclesiastica ci ha conservata la 
memoria delle azioni di questo illustre 
Vescovo de ’ tempi apostolici . Si veda il 
Tillefhont nel tom . 3. delle Memorie ec- 
clesiastiche . 

N Arcisso venne al Mondo circa il principi:» 
del secondo secolo della Chiesa . Egli 
aveva presso 8o. anni , quando fu eletto Ve- 
scovo di Gerusalemme ; e verso l’anno 195. 
intervenne al Concilio di Palestina, raunato 
per decidere il giorno , in cui si dovesse cele- 
brare la Pasqua . 

2. Eusebio nella su a Storia ecclesiastica rac- 
conta , che i Cristiani del tempo suo conseiv 
vavano la memoria di molte maraviglie , che 
Iddio aveva operate per mezzo di questo san- 
to Vescovo , fra le quali fa menzione della se- 
guente . Essendo mancato ai ministri delia 
Chiesa l’olio nel tempo , che s’era sul punto 
di celebrare la solennità della vigilia di Pa- 
squa , Narcisso comandò a quei , che aveva- 
no cura delle lampaue , d’andar a attignete 
dell’acqua da un pozzo vicino, e di recarglie- 
la . Quindi fatta orazione sopra quest acqua, 
ordinò loro di metterla nello lampaue , e Id- 
dio la converti m olio . Di quest’ olio ne tu 
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conservato lungo tempo , e sino al quarto se- 
colo, iti cui Eusebio viveva . 

5. Ma per quanto celebre rendessero Nar- 
ciso i miracoli , che egli operava , e per quan- 
to innocente e santa fosse la vita, ch’ei me- 
nava, non andò esente dalla persecuzione, 
colla quale Iddio permise , che fosse provata 
la sua virtù. Tre scellerati , temendo il gasti- 
go , dovuto ai misfatti , de’quali si sentivano 
rei , risolverono di sottrarsene col calunniar- 
lo, apponendogli un atroce delitto. E per 
dare un peso maggiore all’accusa , l’avvalora- 
rono con giuramento solenne , ognuno sotto 
una differente condizione . Il primo disse , 
che pregava Iddio di farlo perire consumato 
dal fuoco ; il secondo di restar coperto di 
lebbra ; il terzo di perdere la vista , se non 
era vero quanto affermavano . Ma con tutte 
queste proteste , e non ostante tali giura- 
menti la loro accusa non trovò credito ap- 
presso i Fedeli | tanta era la stima , che meri- 
tamente godeva il s. Vescovo ! Nulladitneno 
Narcisso non potè sopportare una si inde- 
gna , e infame calunnia ; e giacché era un 
gran pezzo , che sospirava di condurre una 
vita quieta e solitaria ; prese quest’opportu- 
nità , per ritirarsi segretamente in un deser- 
to , senzachè si potesse mai arrivare a sco- 
prire, dov’egli si fosse nascoso . 

4. Frattanto scoppiò la divina giustizia 
contro gl’iniqui e spergiuri calunniatori , sca- 
ricando sopra ognuno di essi la maledizione , 
che eglino medesimi avevano pronunziata 
contro di se . Imperocché accesosi una notte 
il fuoco in casa del primo, vi restò bruciato 
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con tutta la sua famiglia ; il secondo fu attac- 
cato da una lebbra che in breve tempo lo di- 
vorò da capo a piedi ; il terzo spaventato dal 
gastigo de’complici , confessò in pubblico la 
trama ordita contro il s. Vescovo j e le la- 
grime, che egli versò, conosciuta la gravez- 
za del suo fallo , furono così abbondanti e 
continue , che ne divenne cieco ; avendogli 
cosi Dio convertite per la sua pietà in una 
salutevole medicina dell’anima la giusta pena 
del corpo . Dopoché Narcisso si fu ritirato , 
non avendosi contezza alcuna di lui , i Ve- 
scovi delle città vicine , per non lasciar quel- 
la di Gerusalemme senza Pastore , ordinaro- 
no in luogo suo un certo per nome Dio ; al 
quale morto in breve tempo , fu dato per suc- 
cessor Germanione , al quale pure essendo 
morto , succedè un altro Prelato chiamato 

Gordio . 

« 

5. Sotto di esso riapparve Narcisso , co-» 
me un uomo risorto da morte a vita , e tan- 
ta era la venerazione , che i Fedeli avevano 
per lui , a causa non meno della sua virtù , 
che della palese vendetta , che Iddio aveva 
presa de’suoi calunniatori , -che l’obbligarono, 
essendo forse morto Gordio , a ripigliare il 
governo di quella Chiesa. In fatti egli ne eser- 
citò pur qualche tempo le fuuzioni ; ma tro* 
vandosi ornai inabile per la sua estrema vec- 
chiezza a continuarle , se ne scaricò sopra s. 
Alessandro , il quale Iddio medesimo con una 
straordinaria ispirazione inviò a questo effet- 
to dalla Cappadocia a Gerusalemme . Eusebio 
ci ha conservata una lettera, in cui questo 
zelante Prelato parla di Narcisso. Eseguenti 
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termini : Vi saluta Narcisso , e vi scongiu- 
ra insieme con me , a conservare la pace , 
e l'unione tra voi . Egli è , che ha governa- 
ta la Chiesa di Gerusalemme avanti di me , 
e che la governa ancora colle sue orazio- 
ni , essendo di presente in età di centose • 
dici anni finiti . , 

6. Da questa lettera parrebbe , che Nar- 
cisso avesse ritenuto solamente il nome, eia 
dignità di Vescovo , e che s. Alessandro fosse 
piuttosto suo successore, che collega . Tut- 
tavia Eusebio ; e s. Girolamo parlano sempre 
di loro ,, coinè di due Prelati , che governas- 
sero unitamente la Chiesa di Gerusalemme . 
Non sappiamo quanti anni s. Narcisso sop- 
pravvivesse dopo la suddetta lettera , se non 
che s. Epifanio sembra accennare , che egli 
vivesse ancora altri dieci anni , cioè fino all’ 
Impero di Alessandro Severo , che cominciò 
nell’anno 222. 

7. 11 giudizio visibile , che Iddio mostrò 
contro i calunniatori del santo Vescovo Nar- 
cisso , e i gastighi , con cui punì le inique lo- 
ro calunnie , debbono certamente riempiere 
di terrore chiunque ardisse d’imitare il loro 
perverso esempio , denigrando , e lacerando 
la fama de’Ioro prossimi ; eccesso tanto de- 
testato nelle sagre Scritture , e poco differen- 
te dall’omicidio; poiché se l’omicida priva 
della vita del corpo , il calunniatore priva 
della vita civile, la quale a molti è più pre- 
gevole della vita stessa corporale . Ma pure 
i gastighi sopraddetti , e qualunque altro ga- 
stigo temporale, sono un nulla, come os- 
serva s. Agostino , se si paragonano ai gasti-. 
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ghi terribili ed eterni, che la divina Giusti- 
zia tiene loro preparati nel fuoco dell’Infer- 
no , se non detestano le loro colpe , e non 
risarciscono la fama , che hanno ingiusta- 
mente tolta , e i danni, che hanno cagionati 
colle loro calunnie , e detrazioni . Preghia- 
mo pertanto il Signore , come faceva il santo 
David (1) , che metta un freno alla nostra 
lingua , e custodisca le nostre labbra , ac- 
ciocché non cadiamo in simile precipizio , 
da cui è tanto difficile d’ uscirne , e di farne 
una sincera, e condegna penitenza . 



(1) PsultH. 140. J« > 
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30. 'Ottobre . 

SS. MARCELLO , E CASSIANO 
MARTIRI . 

Secolo III. 

I loro Ani originali , e giuridici esistono 
nrlla Raccolta del Ruinart alla pag . 264. 
e 265. de It edizione di Verona . 

M Arcello era Centurione » ovvero Capita- 
no d’ una compagnia di cento uomini 
nella legione Trajana , a tempo degl’impera- 
tori Diocleziano , e Massimiano . Egli faceva 
publicamente professione d’esser Cristiano , 
e lo diede a conoscere in occasione d’ una 
certa festa solenne , ordinata alle truppe il 
di 2 1 . di Luglio per l’elevazione di Massimia- 
no Erculeo al Romano Impero . La festa con- 
sisteva principalmente in conviti , che erano 
accompagnati da’sacrifizj in onore de’ falsi 
Dei. Marcello, al quale la Religione non per- 
metteva d’intervenirvi , si valse di quest’op- 
portunità, per rinunziare alla milizia ; e que- 
sta sua rinunzia la fece nel luogo piii ragguar- 
devole del campo , vale a dire davanti le in- 
segne della legione . Nell’ atto di deporre il 
cingolo , e la spada disse ad alta voce : lo 
non voglio più militare , se non per Gesù 
Cristo , che è il Re eterno . E nel gettar via 
la verga , che era l’insegna della sua carica , 
soggiunse : lo rinunzio da questo punto al 
servigio de' vostri Imperatori , disprezzo i 
vostri Dei di legno , e di pietra 3 e i vostri 
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Idoli sordi , e muti . Se non si può portar. 
Vanni sema sacrificare agli Dei , e a Im- 
peratori , mi spoglio vote ntieris simo di tut- 
ti gli ornamenti militari , e rinunzio alla 
milizia . 

2. 1 soldati irritati da quanto avevano ve- 
duto , e udito , misero le mani addosso a 
Marcello , e lo denunziarono ad Anastasio 
Fortunato , Luogotenente , e giudice della 
legione , il quale lo fece carcerare . Finita la 
festa. Fortunato raunò il consiglio di guer- 4 
ra , e fattosi condurre Marcello : Perchè , gli 
disse , avete voi violate le regole della disci- 
plina militare , gettando via le vostre armi 

e le insegne della vostra dignità ? Abbastan- 
za dissi il perchè , rispose il Centurione , 
quando in occasione della festa de' zi. di 
Luglio mi protestai pubblicamente d ’ esser, 
Cristiano , e di non poter piti , essendo tale , 
servir altri , che Gesù Cristo Figliuolo di 
Dio Padre onnipotente. Non posso dun- 
que , ripigliò Fortunato , dissimular più la 
vostra temerità j ne informerò gl’imperato- 
ri, e Cesare . Frattanto vi farò condurre sota 
to buona scorta ad Aureliano Agricolo , vii’ 
cario del Prefetto del Pretorio . 

3. Non prima de’30. d’Ottobre fu presen- 
tato Marcello al vicario Agricolao, insieme 
col processo incominciato da Fortunato . Agri- 
colao si trovava a Tanger , quando gli fu pre- 
sentato Marcello con queste parole : Anasta- 
sio Fortunato vi rimette Marcello , che è 
qui presente ; ed ecco la lettera , che egli 
m'ha incaricato di presentarvi da parte suai 
se vi piace , la leggerò^. Leggetela rispose 
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Agricolao . Allora quegli cominciò a leggere 
la lettera , che diceva così : Avendo questo 
snidato gettate per terra le insegne della sua 
dignità , ha protestato pubblicamene d' es- 
ser Cristiano , e ha proferite alcune bestem- 
mie contro gli Dei , e contro Cesare . Per- 
ciò ci siam creduti in obbligo di rimetterlo 
a voi , acciocché disponiate di lui nel modo 
che più vi piacerà . ^ 

4. Finita la lettura della lettera , Agrico- 
lao domandò a Marcello , se confessava l’ac- 
cusa , che gli veniva data . ih Santo ne con- 
venne , senza prendersi pensiere di darle al- 
cuna spiegazione , e senza dolersi determini 
odiosi , ne’quali era concepita la lettera . So- 
lamente replicò al Vicario , che lo trattava 
di furioso , che non è soggetto a furore chi 
teme Iddio , e soggiunse : Se ho gettale via 
Farmi, è stato perchè un Cristiano arrota- 
to alla milizia di Gesù Cristo , poco cura la 
milizia , e i negozj del Secolo • 

5. 11 Vicario avendo udita la confessione 
di Marcello , Io condannò senz’altro alla mor- 
te . Mentre che Marcello era condotto al sup- 
plizio , disse al Giudice : Iddio vi ricolmi 
de' suoi favori . Questa è la maniera , dicono 
gli Atti del suo martirio , colla quale un Ser- 
vo di Gesù Cristo si doveva vendicare , par- 
tendo dal Mondo . Egli fu decapitato il dì 
30. d’Ottobre a Tanger nella Mauritania, ver- 
so l’anno 29S. 

6. CASSIAMO, che registrava l’interroga- 
torio di s. Marcello , nello scrivere ciò , che 
diceva il Giudice ,'e l’accusato , si sentì com~ 
mosso dalla costanza di Marcello , e dalle 
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risposte , ch’egli dava alle interrogazioni del 
Giudice. Quando poi questi arrivò a dettar- 
gli la sentenza di morte , inorridito di tanta 
iniquità , ricusò di scriverla, e gettò per ter- 
ra le tavolette, e lo stilo (1) . Il Giùdice ciò 
vedendo s’alzò dalla sedia tutto adirato , e 
gli domandò , perchè avesse fatto ciò : Per- 
chè avete pronunziala una sentenza ingiu- 
sta , rispose Cassiano . Agricolao temendo 
di sentire qualche altra risposta di suo poco 
gusto , senza replicare altro lo fece mettere 
incontanente in prigione . Dopo cinque set- 
timane se lo fece condurre davanti , e alla 
prima interrogazione egli si protestò , come 
s. Marcello d’esser Cristiano , e di non voler 
servir altri , che Gesù Cristo . Per questa 
confessione meritò la corona del martirio ; e 
«nche a lui fu troncata la testa il dì 3. di Di* 
cembre del medesimo anno . 

7. La generosa risoluzione di s. Marcello 
in rinunziare alla carica di Centurione , e di 
s. Cassiano a quella di Notajo , allorché vi- 
dero , che l’esercizio de’loro impieghi dive- 
niva incompatibile colla pietà cristiana , è 
una grande istruzione per coloro, che si tro- 
vano inviluppati in affari, e ufluj tali, che 
sono d’occasione a commettere delle ingiu- 
stizie, e a trasgredire i comandamenti del Si- 
gnore , o pure a cooperarvi . Essi sono ob- 
bligati ad imitazione di questi Santi a dimet- 
terli , a fine di porre in salvo le anime loro ; 
e a perdere non solo il guadagno , che da 
quelli ne ritraggono , ma la vita stessa , allor- 

(1) Dì queste cos« si servivano allora in vece di cat- 
ta , e di penna . 
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che sia di bisogno , piuttosto , che commet- 
tere il male, e continuare nel pericolo, e nell* 
occasione prossima di offendere Dio . Questo 
è quello, che Gesù Cristo insegna nel Vange- 
lo , che conviene ad un Cristiano piuttosto 
cavarsi un occhio , tagliarsi una mano , re- 
cidersi un piede e salvarsi j ch'essere getta- 
lo con due occhi , con due mani , e con due 
piedi ad ardere eternamente nel fuoco deli ’ 
inferno (1) . E che chi ama Fanima sua in 
questo Mondo (e) , cioè la vita , e ciò eh’ è 
utile e necessario per conservarla , in pregiu- 
dizio della coscienza , la perderà : siccome 
al contrario chi odia Faryimh sua in questo 
tifando , la custodisce per la beata eternità • 



(1) M*tt. i. >3. (j) Jtan. 12. * 5 . 
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S.ERMHL 1 NDA VERGINE. 

, t 

Secolo VI. 

La Vita di questa Vergine scritta da un Au~ 
tare grave anonimo si riporta dal Surio 
sotto questo giorno . 

V Erso la metà del sesto secolo nacque Er- 
melinda in una Terra vicina a Lovanio 
nelle Fiandre , d’ Ermenoldo , e d’Ermesen- 
da , ambedue illustri nel Secolo , e per la 
nobiltà del sangue , e per la copia delle ric- 
chezze . Fino da’ più teneri anni ella mo- 
strò una grand'inclinazione alla pietà , e una 
maturità di senno assai superiore alla, sua 
età , talmente che abborriva i vani puerili 
trattenimenti j fuggiva la compagnia delle 
altre fanciulle sue coetanee , dedite alle va- 
nità del Mondo $ e amava di stare ritirata 
nella propria casa in compagnia di sua ma- 
dre , per attendere all’ orazione , e alla le- 
zione spirituale . Imparò di buon’ ora a re. 
citare il Salterio ; e trovava tutta la sua 
consolazione a trature e parlare con Dio , 
al quale indrizzava spesso con gran fervo- 
re di spirito quei versetti de’ Salmi , che 
esprimono i desiderj dell’ anima , amante di 
unirsi al sommo Bene , e specialmente quel- 
li del Salmo 51.: Come il cervo assetato 
desidera i fonti delle acque j cosi Vaniina 
mia desidera voi , o mio l)io . V anima 
mia ha un ’ ardente sete di Dio , fonte d’ 
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a equa viva ; quando verrà quel giorno , 
che io compai irò avanti la J accia del mio 
Vio ? 

2. Tale era Ermelinda ancor fanciulla . 
Giunta all’ adob scenza si consacrò al Signo- 
re con voto di perpetua v rgiuita , e me- 
ditava fra se qualche ritiro, per servire Id- 
dio con tutto il suo cuore, e per intra- 
prendere ii cammino della vita eterna . Ma 
tali non erano i dis gni de’suoi genitori so- 
pra di lei . Essi pensavano di co locarla in 
un onorevole matrimonio, e le ne fecero la 
proposizione. Alora ella manifestò loro la 
promessa , che aveva fatta di se a Gesù Cri- 
sto , e perchè non avessero a dubitare del- 
la sua ferma intenzione , si tagliò da se me- 
desima i capelli . Non lasciarono i genito- 
ri di fare ogni tentativo, per rimovcrla dal 
suo proponimento, ora colle lusinghe, ora 
colle minacce ; ma vedendo che 1’ une , e 
1* altre riuscivano inutili, la lasciarono fi- 
nalmente nella sua libertà , assegnandole , 
per mantenimento propiio, e della gente di 
suo servizio , quanto possedevano a Odenck , 
sulla speranza , che ella fosse per ritirarsi 
a vivere colà , e star loro vicina . 

3. Ma fcrmelinda pensando continuamen- 
te a ciò , ehe per amor suo aveva fatto e 
patito il celeste suo Sposo , risolvette d’i- 
mitare i suoi csempj , e di rinunziare al Mon- 
do , e alle comodità , che in esso poteva 
godere. Andò pertanto a nascondersi in un 
angolo d’ un borgo chiamato Bevec , dove 
dimorò qualche tempo con tutta quella sod- 
disfazione che aveva desiderata. Non usci- 
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va, se non per andare alla chiesa, dove 
si portava in tutte le stagioni a piè nudi; 
tutto il resto del tempo io passava in ca- 
sa, dove scordatasi di quel che era secon- 
do il Mondo , e di quei che aveva lasciato 
per Iddio , attendeva a mortificarsi a forza 
di digiuni, di vigilie, e d’orazioni, per 
rendersi degna sposa di Gesù Cristo, a cui 
si era consacrata . 

4. Invidioso il comune nemico di tanta 
virtù , tese ad Ermelinda delle insidie , che 
la costrinsero ad abbandonare quel suo gra- 
dito ritiro . Eranvi in Bevec due giovani 
fratelli,padroni del luogo,e non per anche am- 
mogliati . Ambidue vedendola frequentemeii- 
te alla chiesa , concepirono della passione 
per lei, senza però scoprirsi l’uno all’al- 
tro. Uno di essi più ardito, e più infiam- 
mato d’ amore per Ermelinda , s’ indrizzò 
al portinajo della chiesa , per arrivare al 
suo intento , perocché s’ era accorto , che 
la santa Vergine aveva qualche familiarità 
con esso , in occasione che ogni mattina 
avanti giorno le apriva la chiesa, dove el- 
la andava di buonissima ora a prostrarsi 
avanti gli altari , e a spargere il suo cuo- 
re in divote e ferventi orazioni alla presen- 
za del suo celeste Sposo . Gli promise a que- 
sto effetto una somma considerabile di da- 
naro , se gli riusciva di espugnare l’animo 
d’ Ermelinda, e d’ indurla a’ suoi voleri, il 
portinajo , consapevole della soda pietà , e 
della ferma determinazione d’ Ermelinda di 
rimanere vergine , ricusò di caricarsi d’una 
tale incombenza ; ma nel tempo stesso al- 
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Iettato dalle promesse del giovane genti- 
luomo, gli suggerì, che poteva rapirla sen- 
za strepito , allorché la mattina prima di 
giorno veniva alla chiesa. Così in fatti ri- 
solvette di fare , accecato dalla passione , 
che gli ardeva nel cuore . 

5. Il Signore però non permise , che la 
sua innocente colomba divenisse preda di 
quest’ impuro avvoltojo . Le inviò pertan- 
to un Angelo dal Cielo che l’avvisò del pe- 
ricolo , in cui ella si trovava , e le ordinò 
di pàrtire immantinente da quel luogo , se 
voleva conservare illibata la sua verginità. 
Ella, senza perder tempo a deliberare, se 
n’ uscì di là in quel punto medesimo e ab- 
bandonatasi alla guida dello Spirito di Dio, 
sì sentì ispirata a ritirarsi in una Terra chia- 
mata allora Maldric , e poi Maldaert , nel 
Brabante . Quivi ella fissò la sua stanza per 
tutto il resto de’ suoi giorni , attendendo a 
santificarsi nella quiete dell’ orazione , e ne- 
gli esercizj della piò austera penitenza . 11 
suo vitto ordinario era per lo più di sole 
erbe salvatiche : e procurava si in questa , 
che nelle altre cose , d’ imitare gli esempj 
di penitenza , che si trovano ritenti dagli 
antichi Padri dell’ Eremo . Alla fine dopo 
aver sempre combattuto generosamente con- 
tro il demonio , il Mondo , e la propria car- 
ne , trionfò di tutti questi suoi nemici , e 
andò a ricevere la corona dalle mani del 
suo celeste Sposo , il quale l’ aveva colla 
sua grazia prevenuta , confortata , santifica- 
ta, e perfezionata. La sua morte si mette 
d igli Scrittori sotto il di *9. d’Ottobre verr 
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so la fine del sesto secolo . Il suo corpo fu 
sepolto nel luogo medesimo del suo riti- 
ro , e la sua memoria restò per molti an- 
ni come dimenticata finché piacque a Dio 
di render palese la santità , e la gloria di 
questa sua Serva con molti segni straordi- 
narj , e prodigi , che si operarono al suo 
sepolcro . 

6. JL’ avviso , che il Signore per mezzo 
d’ un Angelo diede a s. Ermelinda; di sot- 
trarsi colla fuga alle insidie di coloro , che 
volevano attentare alla sua onestà , serva 
di regola a chiunque si trova in simili pe- 
ricoli , di abbracciare questo partito , cioè 
di fuggire , ed evitare le occasioni del ma- 
le , quando si può , e di non fidarsi di se 
medesimo , nè esporsi imprudentemente alla 
tentazione . Poteva certamente Iddio pre- 
servare in altra maniera la sua serva Er- 
melinda da’ lacci , che l’erano tesi ; ma pu- 
re volle, ch’ella osservasse la via ordina* 
ria , eh’ egli stesso ha insegnata nelle di- 
vine Scritture (1) , qual è di cercare in 
tali casi la propria sicurezza colla fuga. 

Così ancora praticò il casto Giuseppe , al- 
lorché si trovò in un simile cimento (2) ; 
e così dobbiamo praticare anche noi , se 
vogliamo conservare intatto il prezioso te- 
soro della purità , e della grazia di Dio . f 

Altrimenti il dimorare volontariamente nel 
pericolo , sarebbe manifesto indizio , o di 
presunzione , se si crede di poter resiste- 

(1) P ror. 11. *i. 

(0 G tu. jfi. jj. 

Tom. X. O 
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re colle proprie forze , e non cadere $ o- 
di tentazione di Dio , se si pretende , che . 
il Signore ci assista, e ci difenda dalle ca- 
dute con una grazia straordinaria, e poco 
meno che miracolosa $ la quale non sola- 
mente non ha promessa a chi può con la 
fuga schivare l’ occasione , ma anzi si è 
dichiarato apertamente , che chi ama il pe- 
ricolo , e vi persevera volontariamente , pe- 
rirà in esso (\) . > 


Fine del Mese d' Ottobre . 

- . i j 


(i) EttU, j. j j. 
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